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AVVISO. 


JSf Ella ristampa del Dio ak/ P* 
Cotta si sono ommesse le annota- 
zioni y che trovansi nelle edizioni 
precedenti ? per V inutilità delle me- 
desime ; ed in vece di queste si è 
stimato surrogarvi altre di lui poe- 
sie con varie lettere scrittegli da 
Uomini illustri , e’I giudiziosissimo 
elogio fattone daW eloquente non 
meno che erudito P. Giacinto della 
Torre . Fra le tante inedite poesie 
che ave ansi del P. Cotta , le quali 
dobbiamo presso che tutte alle sol- 
lecite cure y e singolari compiacen- 
ze del suddetto P. della Torre ap- 
pena si è scelta quella parte che ci 
è paruta piu meritevole della pub- 


Mica, luce ; e così pure fra le mol- 
tissime lettere che originali conser- 
vatisi nella biblioteca Aprosiana di 
Vintimiglia non si è creduto di do- 
ver stampare che quelle le quali 
hanno rapporto alla letteratura , 
essendo già troppo moltiplicato il 
numero de* libri infruttuosi. Se la 
surroga fion poi sia vantaggiosa o 
no se la decidano i leggitori secon- 
do il diverso loro modo di pensare 9 
non volendosi su tal proposito muo- 
vere alcuna briga. 
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ELOGIO STORICO - CRITICO 
v i 

GIOVAMBATTISTA COTTA 

AGOSTINIANO 

DEL P. 

GIACINTO DELLA TORRE 

DELIO STESSO 0 UDINE. 

Se al Marchefato di Dolceacqua nella Contea 
di Nizza , d’ elevati ingegni madre feconda , me- 
ritamente li attribuisce la gloria d’ aver prodotto 
nel vecchio immortale Caflini un fìlofofo , che 
negli aftronomici falli fingolarmente Segnò un’epo- 
ca luminoia ; alla Contea di Tenda io penfo , che 
niuno contratterà il pregio di aver dato nel Gio- 
vane (*J Cotta alla Sacra Toicana poelia uno de* 
Suoi più riputati , e felici rilìòratori. Fornito egli 
a dovizia dalla natura di una vivace e fervida 
fantalia , comunque ne* Teologici Rudj , e nell* 
arte difficile del ben dire ottenelTe gran nome, 
inncltrò nondimeno animofamente i Suoi palli alla 
conquiila di quel poetico alloro, che agli animi 
coraggio!! è riferbato. Quindi fu per gli erti gio- 

{*) Talr fi noma l’Agoftimano Tendafco , onde diftin- 
Kuerlo dall’ altro Giovanni Cotta Vcroacfe « e celebre poeta 
latino dell* aureo fccolo fedicciimo. 
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gh-idi Pindo nuovo cammino aprendoli , e nuove 
vie tentate fall tant’ oltre, e pervenne a tale glo- 
riola meta , che meritò d’ effer annoverato tra 
quegl’ ingegni originali , e fublimi , che all’ ardua 
imprefa li fanno guida di un popolo imitatore. Ed 
eccomi torto aperto , fe mal non m’ avvifo , un 
ampio, e doviziol'o campo alle non mendicate 
lodi di un perfonaggio , che tanto di lultro ac- 
crebbe alla Piemonrefe letteratura. Ma prima tl’ 
innoltrarmi in argomento grave cotanto e digni- 
tosi , chela più nobil parte concerne delle ope- 
re fue , giova premettere un efatro ragguaglio 
delle fue azioni , e del rimanente de’ commen- 
devoli fuoi letterari lavori. Io ben lo che in ar- 
gomenti fiffatri molto è pregevole la brevità; con 
tutto ciò mi Infingo , che certe minute notizie 
non faranno difeare agli eruditi nazionali , ed a - 
chiunque brama di ravvifare appieno gli uomini 
per lettere ragguardevoli nel vero loro ritratto. 

S’ accrefce in me tal Infinga dal confiderare che 
quantunque ben otto luftri lieno corii , dacché 
il Cotta finì di vivere , niuno però ha finor pub- 
blicate neppur in compendio le memorie della 
fna vita (*). Io ftudierò di contenermi in guifa , 

(*) Vero è non di meno , che già iin dall’ anno 1755. I* 
ottimo, ed erudito Padre Baccelliere Carlo Canvin odierno 
Priore del Convento di Tenda , ne avea compilato un ri- 
ftretto critico e piudiziofo , trattofedelmente dalle memorie, 
che il Cotta mede fimo in varie cartoline avea iafeiate , coll* 
idea di porlo in fronte ad una prefievole raccolta di lettere 
d’. uomini illuftri ad elio fcritte , e delle quali più fiate nel 
decorfo di O'K.'t'. Elofiio occorrerà di fare menzione. II 
FImtcronc nulo ftampatore in Nizza pubblicò allora un ma- 
nifelto riferito dal Dottor Latti osile fue Novelle letterarie. 
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che la condizion di un elogio punto non alteri 
la fedeltà della ftoiìa ; e nulla avanzando che au- 
torizzato non Ila dai documenti i pii] autentici, 
e riputati, fe non otterrò fama di .fcrittore flo- 
rido , ed elegante , sfuggirò almeno la taccia di 
lodatore foverchio,e di Aorico men veritiero. 

PARTE PRIMA . 

• * i • 

Ij’anno adunque 1668. a di * 20. Febbrajó 
nacque in Tènda (*) l’efimio noltro Poeta .• e 
furono i genitori di lui' GiovambattiAa Cotta , e 
Giulia Chianea civili non meno che oneftiflimi 
conjugati. Pargoletto di pochi meli da morte 
acerba gli venne it padre rapito , e in età di foli 
dieci anni perdette anche la madre : doppia difav- 
ventura , ma che dal provido cielo gli fu larga- 
mente compenfata ; perciocché rimafe egli affidato 
alla cura di un ottimo luo congiunto, che un’in- 
gegnofa vivacità in lui ratfvifando, non pure ado- 
però ogni follecitudine, e zelo perchè una vigile 
applicazione agli Audj ne dirigefle in patria i pri- 
mi palli , ma volle inoltre , che giunto in età di 


• 11 * annr- i75*r num. 45 . , in cui prometteva Hi dare 1 * an- 
zidetta raccolta per aifociazione in due volumi in ottavo. 
Ma varie vicende , che fuperttua cofa farebbe il raccontare, 
avendo fofpefa quell’edizione , rimale inedito parimenti 
l'epilogo della vita , che il P. Cauvin avea compilata. Alla 
iingolare urbanità, e gentilezza di quello dottiamo Rrli- 
giofo io fon debitore della maggior parte delle notizie . della 
quali dovrò far ufo nel d.-corfo di quella prima parte. 

, (*) Piccola terra capo di una Contea altre volte della- 

'nobiliflìroa famiglia Lafcari», e ossidi feudo immediata 
4*1 Re noltro Signore. 

ai} 
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quindici anni fi trasferifle in Nizza di Provenza f 
perchè ivi attèndcflc a (Volgere con più ardore 
i talènti , e con lodevole emulazione a coltivar 
quelle fetènze , verfo le quali feorgevafi fpintò 
mirabrlthentè. Erano quelle Eloquenza, e Podia ; 
e ih amendue sì rapidi furono i progredì di lui , 
che in breve tempo non ebbe più tra condifce- 
poli chi lo pareggiaRe. La natura però avealo 
formato Poeta 4 onde non è maraviglia , che nel- 
la verde età di tre luftrì fi udifle ingeguofame li- 
te poetar d’improvvifo non pure nel patrio dia- 
letto * ma nella Latina , ed Italiana favella (*'). 
Egli è bensì vero , che in quella età medefima 
mentre era nella più fervida adolescenza vide al- 
cun tempo meno lollecito de’ beni eterni , che 
de’ fallaci terreni obbietti , Siccome egli (ledo con 
umile confefiione amaramente compiange nell’ 
anno xxxvi.; ma vero è ugualmente che da So- 
vrano impililo di grazia chiamato al Chiofiro , e 
dai prudenti configli di certa tua Sorella per no- 
me Giulia Sollecitato ad entrarvi , in età d’anni 
diciafiette veltì l’abito Agoftiniano nel convento 
del Santiilimo Croci ti ilo non lungi dalle mura di 


(*) QaeiU rara prerogativa d’improVvifare argutamente 
con lode «1 fece in apprefln diftinguere ed ammirare foventi 
fiate nelle più colte adunanze, e nelle occaiioni più lumi- 
nofe. In Genova lingotarmenre l'anno 1V17. a di tv. Giugno 
improvvifando alla p re lenza del Sereniamo Principe Fede- 
rigo di PruUia nc encomiò i pregi moltiplici con una si leg- 
giadra dilicatezza , che il detto Principe cimale ftupito alta* 
mente, e ùicdegli n«n equivoci eontralfegui della più lin- 
eerà eftimaiione. 
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Genova , e l’anno dopo vi fece la folenne pro- 
feflione de’ facri voti. E qui è oAervazione da 
non ommetterfi , che traile varie Congregazioni, 
e Provincie dell’ Ordine AgoAiniano in quella ap- 
punto glitoccafle in forte di eflere annoverato, 
che negli ameni Audj era in quella Aagione la 
più feconda di laboriofi coltivatori. Imperciocché 
dall’ efempio del riputato filologo critico P. An- 
gelico Aprofio commoflx ed eccitati i due Roffi 
Profpero e Agoftino , Lodovico della Cafa , il 
Rovero , l’ Arpe , il Gandolfi , il Lavestoli , e 
più altri di fimil tempra avvivarono tra quei con- 
gregati unavirtuola gara emu^trice per ogni Au- 
dio di bella letteratura. La poeGa Angolarmente 
veniva con sì grande ardor coltivata , che n^n 
eravi profeflìon Religiofa, non pubblica djfputa, 
non elezione, non vifita di Superiori , per cui 
non fi vedeflero comparire in folla poetici com- 
ponimenti. 

Da una sì venturofa combinazione doppio Van- 
taggio ritrafle il poetico genio del noAro vajp- 
rofo Tendafco. L’uno fu di poter temperare 1* 
afprezza deile feienze più gravi e più utili colla 
piacevole poefia finanche dagli anni primi del fuo 
clauArale ritiro. Fu l’altro il poterfi a poco a 
poco fcoAare dal pefiimo guAo di quella età 
.traviata mercè un efatto Audio fulle opere de’ 
migliori maeAri , e degli antichi originali. II pri- 
mo faggio, eh’ egli ne diede fu in Parma , ove 
da’ Superiori collocato venne ad apprendere le fi- 
Jolofiche discipline. Concioffiachè J* annp 

• • a iij **" — 5 
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effendo ivi tuttora Cherico (bidente (*) pubbli- 
cò colle (lampe del Bazachi in Piacenza un gra- 
ziole» Epitalamio in lode dei Sereniflimi ipofi 
Odoardo Farnefe, e Dorotea Sofia di Neòburgo 
menzionato dal Cinelli (**), e dove tra la lor- 
dura del lecolo rifplende un qualche lampo di 
quelle immagini vive ed energiche, che l'otto al- 
tro cielo , e in altro tempo produffe poi il l’uo 
pellegrino ingegno. Potrei qui rammentare l’uni- 
veriale applaul'o da lui riportato in parecchie al- 
tre occalìoni , che fe gli offrirono a teffere co- 
piol'e rime durante il cerio de’faticofi lludj teo- 
logici per effo lui^laudevolmente condotti a fine 
nei due rinomati Collegi di Verona e di Padova. 
3Ma non è d’ uopo fiffare piu oltre lo (guardo fu 
quelle giovanili lue produzioni; Pani informi e 
Iterili progrefli erano quelli di un ingegno, che 
da lungi feorgendo la vera meta delfublime poeti- 
co, cerca bensì avidamente , ma non ritrova per- 
anche la via , onde campare dagli odiati ritegni 
di un falfo gufto dominatore. Firenze , il vero 
feggio d’ ogni bell’ arte, e del più colto par- 
lare , fu quel benefico cielo , ove gli fpiriti ge- 
neroli del Cotta ebbero 1’ opportuno veicolo ad 
ufeir fuori de’ pregiudizi volgari. Deftinatovi egli 
avventurofamente Lettore di Logica, mentre at- 
tendeva a compiere i religioli doveri , e fvilup- 


(*) Non venne ordinato Sacerdote che 1 ’ anno 1691. da 
jMoniignore Saladini degniflimo Vefrovo di quella Città. 

{**) Biblioteca volante tom 2. fcaae. XV. pag.206. de»* 
edizione Veneta 17. 
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pare lo fpirito de* difcepoli Tuoi , non obbliava 
di coltivare in le Hello la bella paflione che lo 
rapiva^ 

Accadde intanto che in Roma aflunto venne 
al generalato dell’Ordine il P.Maeftro Pacini di 
Ravenna , perfonaggio d’ ottime qualità fornito, 
e della ftudiola gioventù amanriflimo protettore. 
Volendo il Cotta contrartegnare pubblicamente il 
fuo giubbilo , compol’e torto in lode di lui un* 
orazione panegirica , che fé’ imprimere lo fletto 
anno in Bologna (*). Altra orazione pur fece , e 
recitò in Firenze nella Chiet'a di Santo Spirito 
alla prefenza dell’ eccellentiffimo Collegio de* 
Teologi , e di fcelro copiol'o Uditorio ne’ funerali 
dell’ efimio P. M. Francesco Benfatti Agortiniano, 
e Teologo di Sua Altezza Cofìmo III. Gran Du- 
ca di Tolcana. Quella orazione gli accrebbe in 
Firenze la (lima , di cui già incominciava a go- 
dere ; si perchè ella era nobilmente tettiira d’im- 
magini , di lentimenti , di frafi ; sì perchè aveala 
etto comporta entro lo Icario termine di iole 
venti quattri ore , quante erano corle dalla morte 
di quel benemerito Religiofo alla celebrazione de* 
fuoi funerali. Ebbe quindi occafione di convef- 
fare famigliarmente con alcuni di quegli uomini 
egregj , che ivi adoperavano ogni mezzo per ri- 
chiamare all’ antico lor Indro la deturpata elo- 
quenza , e la tralignante poefia. Furono quelli 1 
due Salvini , gli Averani , gli Accolti, i Forzoni', 
i Filicaja , i Coltellini , i Fagiuoli , i quali feot- 

(*) Per li Peri 169}. 

a ìli/ 
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gendo in lui de* talenti non ordinari , e vergen- 
dolo da pari zelo animato per la verace gloria 
dell’ Italiana letteratura , non folamente ne ap- 
provarono il bel difegno di abbandonare la turba 
tralignante lafciando libero il volo al fervido eftro 
animatore; ma vollero inoltre aggregarlo alla ri- 
nomata loro Accademia detta degli Apatijli , ove 
nell’ atto d’effere ricevuto recitò una dotta ora- 
zione fulla politica , che unitamente a più altre 
xnanofcritta confervali nella Biblioteca di Tenda. 
Tutto ciò avvenne l’anno 169}. cioè l’anno 
(letto , in cui pofe piede in Firenze novello Let- 
tore di Logica in età d’anni venticinque. E qui 
mi cade in acconcio di chiamare a difamina un 
certo racconto , che da più d’uno è flato di- 
vorato , e vuoili ancora far credere per fatto 
idoneo di verità. Io lo riferirò tal quale ci vie- 
ne narrato , rimettendo al giudizio de’ leggitori , 
udita la qualità dell’ accula , di bilanciare il me- 
rito della difefa. 

E’ dunque opinione di molti che il nodro Cot- 
ta allorché ebbe a favellare agli Apatijli la pri- 
ma volta adoperatte uno dile sì fattamente axn- 
pollofo e ripieno delle Snodate metafore di quel- 
la maiavventurata dagione , che dagli Accademici 
avvezzi a cofe migliori , in vece di plaufo ne 
riportatte rimproveri, derifioni , e beffe. Aggiun- 
gono etti , che queda fu veramente l’epoca della 
converlione di lui al buon guflo ; perciocché 
l’anno appretto ricadendo l’anniverfario giorno 
di tur accoglimento così umiliante , piacque il fup 
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ragionare per modo» che con acclamazioni fe- 
ftoi'e interrotto venne più volte da quei mede- 
fimi perfonaggi » che un anno prima aveanlo in 
quel dì beffato e derifo (biennemente. 

Un racconto sì bene circoftanziatofembra ave- 
re tutt’ altro che l’afpetro di favolofo , quale io 
lo reputo , e a dimoftrarlo m* accingo ; non già 
ch’io credetti denigrata per ciò la riputazione 
del Cotta , il quale anzi dovrebbe ellimarfi mol- 
tifiìmo per aver Caputo ritrarre da uno fvilimen- 
to così vituperoi'o , un vantaggio sì grande ; ma 
unicamente perchè potrebbemi taluno accufar d* 
inel'atro » qualora ommetteffi di fparger lume , 
quant’ è pollibile , Covra un articolo , che ha un 
intimo rapporto al Coggetto , di cui ragiono , e 
che molto ferve a formare una compiuta idea de* 
fuoi letterari progredì. Primieramente adunque 
rifletto, che non effendovi per quanto m’ è no- 
to, fcrittore alcuno, il quale di quefto avveni- 
mento faccia menzione, non farebbe per avven- 
tura una cieca temeritàdi giudizio il riporlo tra’l 
numero importunamente foverchio di que’ mal- 
nati racconti , che altro appoggio non hanno 
fuorichè un falfo romore , un equivoco menzo- 
gnero. Ma non accade far ufo di quell’ argo* 
mento dappoiché le più autorevoli teftimonianze, 
ed i ragionamenti , a mio credere , più vittoriofi 
fi uuifeono per convincerlo appieno difalfìtà. F.d 
in vero Anton-Maria Salvini , quel fevero Ariftar- 
co , che colla sferza in mano rivedeva le buccie 
agli fcrittori , quel deffo , io dico , in uno de* 
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Tuoi difcorfi accademici (*) detto per I* appunto 
fra gli Apatijìi , e ciò, che più rileva alia pre- 
lenza del P. Cotta l'opra il quelito fe i grandi 
oratori Jiano più utili o dannofi alla Repubblica 
dopo d’ elferli introdotto coll’ elempio di Q. 
Rolcio cotanto celebre a’ tempi di Cicerone nell* 
arte dei gellire , così foggiunge : Siccome in que * 
tempi niuno fi trovava cotanto ardito y che ofaf'e 
al cofpetto di un maejlro così folenne aliare una 
mano , o fare un gejlo : così trattando fi di elo- 
quenza potrei io efjer ragionevolmente tacciato, fe 
alla prcfcn\a di Voi Padre Cotta novello noftro 
Apatiita ardiffi di dare fovra il prefente dubbi o 
fentenza. OiTervifi ora di grazia, che il Cotta 
vieti deno novello Apatifta; il che dimoftra et- 
fere ftato un tal difeorfo dal Salvini recitato nell* 
anno 169}., e fe non forfè lo fteflo giorno ( il 
che non f irebbe del tutto improbabile ) ficura- 
mente però poco dopo che il noitro Autore fi 
prefentò in qualità di Accademico a quell’ infi- 
■gne adunanza. E però chi non ravvila ben to- 
rto il carattere romanziero della riferita novella ì 
Vorremo noi darci a credere che il Salvini , il 
ruvido , P inciprignito , P imperterrito , P amaro t 
V ineforabile Salvini (*) porefle mai dubitare d’ 
effere ragionevolmente tacciato fe trattandoli di 
eloquenza ardifie di fentenziare alla prefenza di 
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un Apatica novello , il quale per difetto appunto 
di lana eloquenza era fiato poc’ anzi l'chernito e 
vilipefo? Ma procediamo pure nella dilamina , ch-e 
all’ autorità del Salvini s’ accoppiano i voti dì 
tutti quegli Accademici valorofi. L’anno apprefTo 
1694. venne il Cotta acclamato Recente Apa - 
tijla , eh’ è quanro a dire Principe e Capo di 
quella colta adunanza , ficcome rifulra da incon- 
traflabili documenti. Ciò po fio è egli credibile , 
che quegli Ifeffi Accademici, che un anno pri- 
ma eranfi fatti beffe di lui , voleffero poi a fron- 
te di tant* altri infigni foggetti eleggerlo in Prin- 
cipe ? Chi cosi la peni»; lTe troppo grave ingiuria 
farebbe a quei letterati, eh’ erano il fiore , e la 
gloria di Firenze non meno che dell’ Italia tutta. 
fOnde rimane a conchiudere , che il riferirò rac- 
conto è niente meno che favolofo. Tale di fatti 
il comprova la teflìtura medefìma di quell’ ora- 
zione , ch’egli per primo faggio vi recitò Culla 
politica, e che originalmente confervnfi nell’ ;m- 
zidetta libreria del fuo Convento di Tenda. Chi 
con ogni attenzione la Ielle ed efamit olla per 
iftanza portagli dal raccoglitore di quelle memo- 
rie , è perfona che ad una lecita erudizione con- 
giunge un carattere ingenuo e fcevtro d’ogni 
pregiudizio e paflione. Or quelli afferma tanto 
effer lungi da quell’ orazione le lcipite metafore 
-del guaito fecolo oltrepaffjto , che anzi abbonda 
di gravi concetti con artifizio rettorico nobilmen- 
te teffuti : talché porrebbe anche oggidì tra più 
.altre comparire con lode, ove il progetto di pub- 
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blicare un’ edizione compiuta delle Tue opere fof- 
fe per recarli opportunamente ad effetto. 

Or profeguendo le tracce itteriche della vira , 
non così tofto egli videfi dichiarato Prmcipe_de- 
gli Apatijli , che vogliofo di corrifpondere al fat- 
togli onore con qualche lavoro poetico convene- 
vole al religiofo fuo flato, traduffe letteralmen- 
te verfo per verfo le Cantiche di Salomone in 
centoventi fonerti .• con penfiero che adorni di an- 
notazioni ufeiflero un giorno alla luce (*) , ma 
avendoli fotropofti al giudizio del prelodato Sal- 
vini tanto fevera ne fu la cenfura , che il noftrò 
Autore depofe ogni idea di pubblicarla. Rivoltoli 
quindi a poetare intorno agli attributi Divini diè 
principio a quell’ immortale fatica, di cui ragio- 
neremo nella feconda parte. Ma mentre vi li ap- 
plicava in Firenze con elito feliciffimo godendo 
l’eftimazione e l’amore di tutti que’ letterati, con- 
vennegli abbandonar d’ improvvifo quel fuo di- 
letto Soggiorno , e recarli in Roma , ove da’ Su- 
periori chiamato venne per lo Collegio. E’ que- 
lla fra gli Agoftiniani una graduazione importante , 
per cui l’abilità de’ concorrenti Lettori è porta 
irrevocabilmente al vaglio di un feveriffimo 
efame. 

Vi li diftinfe il Cotta colla prontezza e viva- 


(*) Vessati la Tua prefazione polla in fronte alla prima 
parte del Dio. 

L’ oriqinale di quella verfione eonfervafi nella celebre Bi- 
blioteca Aproiìana di VentimiRlia. Alcuni di que’ fonetti 
lepqonfi nelle varie raccolte di que’ tempi , ed eziandìo ne* 
jromcntarj del Crefcirabeni. . |- • •- 
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cità dell’ ingegno , e fu perciò annoverato tra pri- 
mi d’eflo Collegio, a nome del quale difl"e un’ 
elegante ©razione latina nel reftituirA del P. Ge- 
nerale Pacini dalla vifita delle Provincie dell’Or- 
dine alla romana lua relidenza. Nè guari andò , 
che il poetico fuo valore riconofciuto venne in 
quell’ alma Città Angolarmente da quegli animi 
generofi, che pochi anni prima colla memoranda 
fondazione dell’ Arcadia renduti A erano bene- 
meriti del riforgimento dell’ Italiana poefia. Il 
Menzini , il Guidi , Vincenzo Leonio , il Cre- 
fciinbeni , e più altri gli accordarono torto la lo- 
ro corriipondeuza , ed operarono predo de’com- 
paftori perchè non gli folfe diferito più oltre 1* 
onore d’elfervi ricevuto , Accorile avvenne di 
fatti fotto il dì 17. Marzo 1699. aflunto il nome 
arcadico di Eftrio Cauntino. 

Aggregato a quell’ affemblea di perfonaggi per 
ogni maniera dirtinti , mentre follecito ne fre- 
quentava i congreffi , e col fublime Aio immagi- 
nare riporravane plaufo , un improvvido acciden- 
te forfè a turbare il corlo pacifico de’ fuoi reli- 
gioA avanzamenti. Un Prelato Romano di prin- 
cipefco lignaggio riputandoA da lui offefo per 
nonfo quale ridicolofo motto fuggitogli in rifpofta 
di certo difadatto vocabolo , che non accade qui 
nominare , ebbe ricorfo al P. Maeftro Seranidot- 
tiflimo uomo , fucceduto di frefco ai Pacini nel- 
la dignità di Prior Generale ; e tanto importu* 
nollo co’ fuoi rifentimenti per ottenerne i’oddil- 
fazione , injerponendo eziandìo l’autorevole me* 
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diazione di due Porporati, che finalmente ilbuoa 1 
vecchio ftimò dovernelo compiacere. Chiamato 
pertanto a fe il povero collegiale, dopo avergli 
efporto di non poter più reliitere al forte impe- 
gno di quel Prelato , colle lagrime agli occhi lo 
licenziò dal Collegio. Se non che donde parea 
dovettero forgere per lui giorni torbidi , e pro- 
cello li , (puntò 1’ aurora dei dì più belli , e più 
fereni. Da quell’ amaro infortunio , che pur avreb- 
be in altri fomentato il dilordine di un’ ignavia 
pericolofa , punto non fi commotte l’ardente 
cuore del Coita , che fattone a Dio un facrificio 
volonteroso s’affrettò a correre nuova carriera al- 
trettanto più fplendida , e de coro fa , quanto più 
conforme allo l'pirito della fua vocazione , ed ai 
profiìir.i .profittevole. 

Ritiratoli nel Convento di S. Giorgio in Ve- 
labro, membro allora della fua Congregazione , 
compilò torto un corio quarefimalc ; e datoli a 
fpargere la divina parola , quanto abbondevole 
frutto egli coglierti; , non è facile divifaré. Ro- 
ma Siena Viterbo Genova Napoli , e più altre 
Citta udironlo predicare da’ loro pergami più ri- 
guardevoli , c furono altamente commoffe dal 
fervido zelo , con cui efercitava quell’ apoftolico 
miniftero. Uno ftile florido ed elegante , ma 
ienz’ affettazione -, un ufo frequente d’ immagini 
vive e terribili tratte Angolarmente da’ Santi Pa- 
dri ; ma fopra ogn’ altra dote un forte e tenero 
eccitamento di affetti in chi Talco Itava , erano 
pregj che diftinguevano il nofiro l'acro oratore 



e fecero finanche dire al Fagiuoli (*) che all’età 
fua il Cotra non aveva pori- Io fon ben lungi dal 
fottofcrivernii al fentimenro di quello giocolo 
Poeta. Troppo frefca è la memoria di alquanti 
dicitori fublimi , che in quel giro di anni otten- 
nero fama di eloquentiflimi. Tuttavolu fcmbra- 
nsi di poter affermare , che gli fi debba un luo- 
go dipinto nella dalle di quegli , che attefa la 
rara prerogativa di muovere a compunzione il 
cuore , coglievano frutti maraviglio!]. Potrei av- 
valorare quello mio detto raccogliendo parecchi 
avvenimenti gloriofi alla religione , ed alle ani- 
me fa lu tari , che accompagnarono il corfo di lua 
predicazione; ma balli per l'aggio accennarne uno 
che leggelì autenticato da’ pubblici monumenti. 
Allorché orribili tremuoti minacciavano alla città 
di Viterbo la rovina ellrema , fu provido conli- 
glio de’ Sindaci c Decurioni , che da’ zelanti Mi- 
niflri dell’ Evangelio le lacre milìioni lì facelfero 
ne’ principali quartieri della Città ; fi ebbe per- 
ciò ricorfo al P. Cotta che ivi dimorava in qua- 
lità di Priore ; ed egli per quattro meli conti- 
nui affaticandovilì tal raccoll'e llraordinnrio e co- 
piofiflimo flutto , che il pubblico di quell’ illullre 


(*) Vegg.tfi il capitolo trrotatreefimo delle lite rime pia- 
cevpli indiritto al medelìmo P. Cotta ove feco lui rallegran- 
doli che fojFe eletto Apatica Reggente coti le rive: 

Voi nello fi il , che chiamali oratorie 
Non avevate pari : e in pot/ia 
Vi diale Apollo ’l plettro J'uo il' avorio . 

£ d il corpo vi empì di profodia , - 

E facevate Htfltchi , e letr.ij'tichi 
All' improvvido t'opra chitchtjjia tc„ 
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Città volle r.e’fuoì regiftrì Terbarne a* pofteri la 
più onorevole grat3 memoria (*). 

Quantunque però 1’ arte faticola del pulpito 
formafle d’indi ir. poi la occupazione Tua predi- 
letta , ficcome quella che eiercitò collantemente 
lino alla morte , non di meno coltivò mai Tem- 
pre gliltudj di lucra erudizione e dottrina. Quin- 
di non è da ifìdpire Te due anni l'oli dappoiché 
licenziato venne dal Collegio noi lo troviamo in 
Roma uno de’ fondatori dell’ Accademia dell’ 
Illoria Ecclefiaftida inllituita prelfola ChieTa de’ 
Santi Colma e Damiano. Molto meno a maravi- 
glia ci moverà il vederlo intervenire in qualità dì 


(*} Enixe hortanres Rev. Patrem Fr* Jo. Baptiftam Cotta 
Tenden fé ni , Priorem hujus Conventi» SancUffinuc Trinita- 
tis > qui magno animarum fattore abundantius omnibus 
laboravit ; cinque cratiflìma Civitas moltum debet ob mif- 
liones ab ipfo in hifce rerrseniotibui laclas , ardemiffìme- 
que zelo ad quatuor menfes ptoduflas. Cosi all'anno 170 
a carte 15. Altra teftimonianza nulla meno pel Cotta onore- 
vole e gloriofa lettiteli ne’ detti regiftri a carte zi. ove 
fta fcritto 1 che all’ altare della Beata Vergine liberatrice 
jn una sì fpaventofa e terribile circonftanza plurima etiam 
dona oblato, fuere ; & ni l'rior Sanftifjim a Trinitatir 
( allora il Cotta ) e conclone inclamans , Vi tcrbunfium pie- 
tati , m ijori pittate obfiitifftt, V tterbienfes muli» rei ami- 
liti (T inaure is omnibus ad Vtrginem ex< rninH.xm fe txpo- 
polt.ifTent. Equi ( da che mi cade in acconcio ) debbo far 
menzione di due operette da etfo date in luce durante la 
fua dimora in quella Città. I/una è un compendio della 
vita dtlla Beata Veronica Vìe proni da Binafco religìofi 
dell' Ordme Hi S. Agoftmo nel Momfiero Hi S. Marta di 
Milano. L’altra ha per titolo Notizie della miratulofa in-, 
magine delta Vergine liberatrice venerata nella etite fa della 
Sintifltma Trinità di Viterbo de' Padri Agoftiniani della 
Congregazione Hi Genova. Vitetbo prello Giulio de’ Giulii 
in ottavo. Parecchie altre operette anonime ufeirono dalla 
fua penna > che qui per brevità li tralafciano. 

Accademica 
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Accademico nell* altra di frefco erettavi de* Con- 
cili » e recitarvi più fiate delle erudite diserta- 
zioni (*). Maraviglia piùttofto recar potrebbe a 
taluno che le più iliuftri adunanze d’Italia ga- 
reggiane™ tra di loro per arrotarlo (**) fino 
ad alterare in fuo favore le più inviolate loro 
léggi, ficcome fecero gl’ Intronati diSiena (***}• 
Correva intanto la primavera dell’anno 1706. : 
e i Padri vocali della fua Congregazione capi- 
tolarmente raunati in Genova mofli dal gridò , 
che per tutta Italia lpargevafì delle virtù morali 
non meno , che intellettuali del P. Cotta , dargli 
vollero effi pure una teftimonianza non equivoca 
della ftima ,in che l’ avea no , eleggendolo a pieni 
voti in loro Vicario Generale. 

Sollevato egli ad una sì autorevole dignità ri- 
fiorò in più Conventi la vacillante regolar of- 
fervanza , promofle in più altri l’applicazione 
agli ftudj, e con fa\iflimi decreti provide al bi- 
fogno ed alle circoftanze di tutti. 

Per a llettare la religiofa fua gioventù allo ftu- 


(*) Una di quelle affai pregevole Covra il Concili* VII, 
di Toledo fufClte tuttora in Tenda fra i mff. diluì. 

(**) Entro il giro di pochiffimi anni fu egli aggregato 
•Ile Colonie Atetnina , Ticinrfe , Liguftica , degli Umbri» 
dì Foligno , di Perugia, d’ Urbino , di Viterbo , di Padovo 
ed a tant* altre di rumor grido . che troppo lungo farebbe di 
numerare. I noli ri Innominati riconoJcevano in lui un vero 
ornamento della loro Accademia. 

(***) Fra le leggi di quell’ Accademia una ven'ha, che 
ordina non doverli afcrivere che nobili perfone. A quelle 
derogato venne a favore del P- Cotta mentre con fornaio 
applaufo predicava in Siena nell’ anno 1700. Quell'anno 
ftcffo venne aromeffo fra gli Accademici Fijìocriuci , « Ra- 
venna lo annoverò fra fuoi Concordi» 
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«jjo della vera eloquenza tradufTe neli’idiofna Ita- 
liano il celebre trartptp delfublime di Longino or- 
nandolo di annotazioni (*). Indi vifiraiido i Con- 
venti alla giurifdizione tua (ottopodi compilò in 
dpe volumi le memorie degli uomini per .dignità , 
per dottrina ,- e per bontà di vita rigu^rdevoli , 
che in c ia le he d u OO: di « (li fiorirqpo. R.a«;qoJfe con 
indicibile fatica tutte , le Bplie , i Diplomi , e le 

Scritture appartenenti alla fondazione de medefi- 
xni , loro diritti e privilegi *, ed affinchè nè la in- 
giuria de’ tempi, nè 1’ avvicendarfi degli anni, 
uè verun altro infortunio poteife farle .interamen- 
te fmarrire , erelfe in Genova nel Convento mag- 
giore un archivio generale , ove le memorie ri- 
pofe d’ogni Convento 4a lui con,' (opimo , A;u.diq 
e pati fedeltà ricopiate da’ loro originali , e^in 
bell’ ordine dilpofte con efattezza particolare. Non 
pago di -aver così ftabilmente , provveduto alle 
future indigenze de’ (noi congregati per ciò, che 
rifguarda le temporali bifogne , follevò il.pen- 
jBero a provvederli eziandìo d’ottime leggi ve- 
gliami alla, cuftodia della monadica difcipliua. 

.? Laonde pria che fcadeflè il biennio del iuo go- 
verno fecondando i voti e le premure di tutti 
j buoni, pubblicò il volume delle coftituzioni 


II 


Vogliono alcuni che il Cotta importunato dalle pre- 
ghiere fi' un fuo amico gliene faecfle dono pretendono 
altri che gl' venine involato mentre ne ( diltenuea la pre- 
fazione per confegnarlo tolto alle (lampe. Comunque ciò 
avvenire , certa cola fc , che quella traduzione ( almeno 
fotto il nome del Cotta ) non vide U luce > rl * 

Caé fra fati manoferitti. _ 
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b dianzi formata A norma e beneficio comune ( * ). 
)w Sciolto così gloriofamente dalle gravi cure mo- 
ot deratrici rivolle dapprima il penderò al jfuo Dio , 
ò* e 1' anno 1709. ne confegnò alle (lampe la pri- 
>®i ma parte (**) : poi da filiale zelo fofpinto fi accin- 
ti, fe a difendere la dottrina e le azioni del fuo Pa- 

ci* dre e Maefiro Santo Agoflino contro le ma-, 
d ligne cenlure dell’ animofo Teologo Arminiano 
i Ze Clerc mafcheratofi col finto nome di Ferepo- 

118 no. Sei anni confumò egli nella confutazione de* , 

ini. fentimenti ingiurio!! di quel critico intemperante , 
n» e di già aveala a buon fegno condotta quando 

u'f nel 1716. rifolvette d’abbandonarla. Ponderava 

n egli per l’una parte , dietro l’avvifo ricevutone 

l li dal P. Pompeo Berti della Madre di Dio , che il ; 

it Ch. Muratori (lava per pubblicare l’opera im- 

N'u mortale de ingeniorum moderai ione, ove promek 

all: (o avea d* impugnare la mordacità di cofiui con 

cb una piena difela del Santo Dottore : per altra 

Kfr parte npn ignorava , che il dotto Padre SilveAro 

vi Merani Reggente allora in Perugia , dipoi Sa-, 

m — — — ■ 

(*) Definiciones Congregationis S. Maria; Confolationia 
■ Ordini* Frena. S. Aaguft ini de obfervanria. Adjeétis non- 
iTJ nullis focietatis e jufdem gratiis & privilegio & Monafterio- 
rùm chronologia. Joannes Baptifta Corca a Tenda &c. in 
4, Geaux Typis Joannis Baptitlse Franchelli 1708. 

__ (**) In Genova apprefliu Antonio Caramara 1709. io 8. 

Fu poi riilampata in Venezia per Almorò Albrizzi nel 1722. 
rfi e dal Barbieri in Ferrara nel 1729. Indi colla feconda parte 

, ufcl da’ torchi di Pompeo Campana in Foligno nel i7t|. 

w in due volumi in ottavo. Poi da Criftoforo Pane in Vene- 
ri zia l’anno, I7}4- . e nel 174$. da Tommafo Bettinelli. La 

l{ s fettimaedizione ila per ufcire da’ torchi di Nizza per opera 

del Ch. Si*n. Avvocate Gii Aini colla giunta d* altre peelie 
dell’ Autore. _ : ; 

bij 
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erifta del Pàrpa t Vefcò^o di Porfirio /felicemen- 
te itinolrravafi liellà c ornerà medefima con più 
ampio dilegnò. Quindi o fofle effetto del trop- 
po Oiftilé' fornimento tfh* egli avea di fe fteffo 
per nò# riputar fi attò ad entrare in lizza con 
uòmini cotanto àddotftiftàri ; b foffe perchè la ri- 
putazione di quelle due penne illuftri gli perfua- 
dè/Te baftévòlmehtè àfiictirata nelle lor mani la 
cauta del fbò gran Padre, unico oggetto per lui 
dell’ ìntràprèfa fatica , certo è che il Cotta non 
più curofli di darvi l’ ultimo compimento, nè di 
pubblicarla. 

In mezzo agli Tludj , ed allfe fatifché finqul di- 
vifate giunto era il Cotta in età d’ anni oltre a 
cinquanta , e nulla più dèfideràva, che di finire 
in pace il “rimanente de’ giotni nella fua cara 
patria , òv’ èrafi ritirato ; hllórà quando il P. Gè- 1 
nferàle Cervio ni (*) ottimo conófcirore della fperi- 
nientatà perizia di lui riè! govèrno de’ Mortafterj , 
mal foffrendò eh’ è^li colà fi rimanefle , ordi- 
nogli di trasferirli in Firenze per fetvizio della 
Religione. Tvi giuntò appena non lenza grave 
fbrprefa feppe dagli amici , che il Generale già 
avea date le opportune dìfpofizioni ad effetto di 
conferirli folennemente la Laurea magiftrale; 
Scarfo prèmio a dir vero , e tarda ricompenfk 

(*) Natio «li Montalcioo nella Tofcana , ed ono de’ pià 
dotti uomini ^ke allora ftoriflieru nell 1 Ordine Agoftiniano. 
La fama memoria di Benedetto XIII. nel 17 zó. gli conferì 
la Ckiefa vele ovile di Faenza , e ire anni dopo i* Areirefco- 
vato di Lucca. Mori inguaia Prefetto della Sagreftìa Pon- 
tificia Panna 174*. ■ 
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! * per un perfon^ggio onufto di t*nti meriti, e.fre- 
1 giato di tanti allòri ;'ma premio non’ per tanto 
e ricompenia aliena troppo dagli umili l'entimenti 
‘° del P. Cotta , il quale non potè determinarli a 

a riceverla , che per obbedire ai comandamenti del 

'*• fuo fuperiorej thè nella cbiel'a di Santo Spirito 

>• ( 1* anno 1712.3 ornollo delle infegne magiftral* 

alla prefenza di tutti gli Accademici di Pire die 
ul intervenuti a vieppiù decorofa rendere quella fun- 
15 lione. Ed eccomi novellamente in obbligo dinar- 
ii rare alcune delle gefte più rimarchevoli che di- 
flinguono 1’ operòfa di lui follecitùdmé . a vaq- 
i* raggio e decoro della fua Religione. Ipipercioc- 
1 chè eletto Priore di Perugia , e fucceflìyamente 
re di altri de’ principali Conventi dell’ Umbria, 
i ovunque lafciò monumenti illuftri di probità, 
>* di fapere, di beneficenza. In Perugia fingolarmep- 
i* le promoffe il culto del Beato Jacopo da Ce^- 

1 queto, riftorò la Reggenza (*) , di preziose fup- 

i« — — . - .... ■ - 1 ■- 

, <*) Il Pocanzi Urlato Moufiftnore Sileeflro Metani Rea- 

gente allora in Perugia falle pareti di effe collocò in bene, 
e inerenza l'ifcrizione feguente .* 
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E* im. P. Joan. Bapt. Cotta J. T. M. 

Cenitene. Congr. ohm. Antifi. cetnob. Perufìni moti • 
telo, prudentia. intef ritate, confpicuo 
Gravìorie. Re ligio fa. Poeftoe. cultori, vindici 
Amguft. dottrina, tt. fanti, adverfut. Phertponum * 
Cotterofque. calumniatoree. offertori ■ ■ 

' Vtraqne. truditione. fummo 1 
Quod. Gymnafiarcar. adet. fit*. fquailore. arguii» 
informa, negleflafque. incommodie.fublatu 
' Rtfiituerit. illuftrarit • ' ’ • ' ' 

M. •¥• fylvejler. Merauue t r \ 

Collegii. Profetine 
tìon. et. gr. mon. P. 
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peltettlH ornò la Chiefa , e di fcelti volumi la 
biblioteca arricchì. Ma la più bella riprova , che 
delle mai dello zelo , ond’ era accefo , per la 
verace gloria dell’ Inftiruto da lui abbracciato ,, 
quella fu di raccogliere con indefeffa cura le più 
autentiche notizie de’ Santi, e Beati Agoftiniani 
di quell’ infigne valla Provincia. Dolevalì egli 
amaramente , che gli atti e procelfi concernenti 
la vita , le virtù , ed il culto da tempo immemo- 
rabile tributato a tante fpoglie d’eroi gloriofi , 
o non fi folfero peranche in addietro legalmente 
formati , o polveroli giacendo negli archivi , 
fepolti fi rimaneflero in obblivione. Quindi a 
promoverne maggiormente ne’ popoli la divozio- 
ne , e ad eccitare ne’ capi dell’ Ordine il defi- 
derìo d’ ottenerne un di dalla Santa Romana Se- 
de l’approvazione del culto , non la perdonò a 
fatiche , a viaggi , ed a pericoli per rintracciarne 
dovunque le fparfe dimenticate memòrie. Di fatti 
l’anno 17x6. mentre fi trasferiva in Monte 
Reale terra nobilifiima della Diocefi di Rieti per 
ofiervare fe pur eravi alcun documento , fu di 
cui appoggiare il culto di quel Beato Andrej de- 
gli Artefi , guadando di notte tempo nel lique- 
farli delle nevi ben fette volte la Tenna fiuma- 
na della Marca d’ Ancona , ebbe a rimanervi af- 
fogato miferamente , fe l’ intercefiione di un San- 
to da lui invocato non io campava , ficcome ac- 
cenna egli flefio nelle fue annotazioni all’ Inno 
de’ fiumi (*). Or quivi fotto le rovine de’ tre- 
"(*) Jianc. VL edi*. di Foligno pag. 4S1. 


Digitized by Google 


li 

:ht 

h 

:o, 

1ÌH 

ini 

f 

nn 
ne- 
ll, 
n« 
rti 
ii 
io 
t fl- 
it- 
i j 
me 

ini i 

nte 

F n 

di 

le- 

te- 

li- 

it- 


iti- 


it- 

ilo 


a( i;->' 


«noti ebbe Pavv^nturofa forte di rinvenir* gli 
atti autentici del procelle formato già un tempo 
perla canonizzazióne di quel Beato; e finallora 
naicofto alle penne degli fcrittori. Laonde in po- 
chi meli ne Compilò in quarantadue capitoli quel- 
la vita, che l’anno fteflo fu pubblicata in Peru- 
gia ( * ). Palio in appzeflb- all’ Aquila città capi- 
tale dell’ Abruzzo ulteriore , dove cavò dalle te- 
nebre , in cui giacevano , le memorie fpéttanti 
alla vita di quel B. Anronio Torriani, che ven- 
nero egualmente in luce da’ torchj del Coftan- 
tinif**). Pari diligenza e follecitudine adoperò 
Intorno alla vita dell’ altro Beato Antonio detto 
dell’ Amandola dal luogo , ove traile i natali , e 
dove fio! di vivere negli anni 14*0. furono da 
Dio benedette le fante intenzioni del noliro infa- 


ticabile raccoglitore : perocché il culto dt quelli 
ire Beati venne di poi effettiva niente approvato 
dalla S. M. di Clemente decimoterzo. Stampò 
inoltre in ver fi fdruccioli un’operetta > cjte tee- 

* »* ■» « » » >>> ,■ « T* vi, Vi . 

(*) Dal Coda ricini in 4. 1726. , 

(**) In 4. Perugia 1710. Ivi l'anno innanzi in grazia degli 
eruditi* e in adempimento delle brame del celebre Monfigtu 
Franeelco Bianchini, avea il Cotta commefTo alle (lampe il 
nuovo Cielo Lunifnlare del P. Agoftmo Aerini , ornato di 
una dotta Tua prefazione a’ leggitori. Effo è intitolato 
Sacrarli Chronicon , in quo a mundi esordio ufque ad 
Chrifìi Uomini Nativitatem {7 P tjjionem per Cyclum 
Luni-SoLirem annorum MDCCCXXXll. nedum ortus Pa- 
triarcharum , Prmcipum Ifraelit , AjJìriorum Rrgum , Ro - 
manorumque Imperatorum certa iti tempus fljtuitur , feti fa’ 
novilunium P ifchale non amplius loco movendum perpetuo 
Jìgitur ; Exccrptum en authographis (re, dtligentia ir 
Jiudto P. F. Joxnnit B-ipttflae Cotta Ttndenfit frc. in 4 
Perulìae Typis Contamini 1729. 


.l.'U! 
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chiude in compendio la vita dell? ammirabile San- 
ta Hata di Calcia L'u lna divozione lpingevalo 
a fcrivere eziandìo di coloro, che all’età iua me- 
deli ma ,dopo d’elTere vilTuti.conl'ama d’alta pietà 
morirono Tantamente. Tri tono »1 P. Fraocelco 
Maria Querni Vicario Ajpoltolico di tutto l’Or- 
dine ( delie cui virtù e prtjzioià morte pubblicò 
un breve l'aggio anneffo alla vita del B. Antonia 
Della Torre ) Suor Maria Marfilia Fantacci Fio- 
rentina , Michele Baldaccint, Paolo Annibaldi , 
cilgran Servo di Dio Bario Vitali di Padova^**). 
Ma tutte quelle laborrote compilazioni' tra le cure 
de’ governi, e le fatiche apoltoliche da lui intra- 
prefe a gloria di Dio , e della lua Religione (***) f 
non ebbero forza a didoglierlo intieramente da 



I 


(*) Ha per titolo Epitome in ver/i popolari della pen- 
tita e miracoli della Beata Rita da Cajcia. Io 8. Foligno 
per Pompeo Campana . 1724. 

'(**) Tradotte nell’ idioma tofcano le vite de' VV. Servi 
di Dio Jacopo Lopez e PoJJidonio Major dell ’ Ordine Ere- 
mitano dì i,Ago{iino tratte dalla Storia Spagnuola delle 
Provincie di Aragona e Valenza del P. Jacopo Jordan 
Pubblicata in da* volumi in foglio nell* anno 1712- Lafciò 
pure diètro di fe tre volumi in figlio intitolati Memorie 
per fervirt alla vita di Sant' Agostino. 

(***)Lalodevole brama di adoperarli a vantaggio e decoro 
dell’ Ordine (ito , può dirli con verità una beo nata paf- 
fione > eh’ egli nodrl e mantenne lino da’ riù giovanili fuoi 
anni- Perciocché ettendo appena ftudente di Logica nel 
Collegio di Parma , avea di già formato il vado diregno di 
nnirfi col P. Gandolfo alla compilazione di una còtta e 
compita Biblioteca degli Scrittori Agoftiniani, lìccome av- 
»ifa il Cinelli al‘a fcanziaXV._ della Tua B bl. volante. Ma 
un lavoro si utile , non ottanti le fatiche del mentovato 
Gandolfo, e quelle piò frefche eziandio dell’ Oflinger , li- 
mane turtoia fgraziatamente imperfetto. 
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quelle piò fqpifitè produzioni , che parti chiamanfì 
dell’ ingegno. Quindi entro lo- fpazìo degli undici 
anni, pe’ quali nell’ Umbria continuò il foggiorno 
feppe trovare ozio baltevoie a comporre quegl* 
Inni maraviglioG, che codituifcono la feconda 
parte del Dio . Fu quella l’ultima delle opere lue 
mandate finora alla luce. Egli nepruccuro Tedi» 
zione in Foligno ( *) confacrandola al mento dell* 
Emin. Palli onci Nunzio allora in Vienna, che in 
ricomperila in dono a lui diede alcune opere di 
lbmmo pregio e valore. Allora fu che risolvette 
d’ abbandonare per tempre 1’ Umbria , c Sciolto 
da ogni pelo di governo redimirli alla patria , 
per ivi attendere unicamente a Dio. Non è fa- 
cile il ricordare le' graziole offerte , e le dolci 
violenze di tutti que’ Religiolì perchè tra di loro 
li rimanelfe : molto meno li può descrivere qual 
ne folfe l’ amaro cordoglio in doverli privare d* 
un l'oggetto cotanto benemerito della loro Pro- 
vincia. 

Parti egli adunque dell* Umbria, e dopo e (ferii 
trattenuto alcun tempo in Firenze, in Siena, in 
Pifa , ed in Genova per foddisfare alle inchiede 
de’ Letterati di quelle colttflirae città, giunfe fe- 
licemente in Tenda a’ primi di Novembre del 
17 Cinque anni fopravvifle in efercizio con- 
tinuo delle più rare virtù ; e quel Cotta mede- 
fimo , che predicando nelle più colte , e popo- 
lofe città riScolfi avea gli applaufi di tutta Ita- 


{*àAi\P«iTo il Campana I7U. 
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lia ,non ifdegnava di predicare in un Saorgio 
in un Breglio , in un Briga. Soventi fiate nei ' 
corfo deila l'uà vita enfi egli diftinto nella pra- 
tica dell’ umiltà religiofa ; ma in quelli ultimi 
anni ne diede faggi luminofifiimi {*) gufava ogni 
arte per occultare i proprj talenti, e lludiavafi 
di comparire dappoco, anzi ignoran te predò chiun- 
que noi conosceva. Amamifixmo de’ poverelli 
difpenfava loro copiole limoline , non mai cef- 
iando di .raccomandare lo fteflò a’ fuoi reiigiolì 
fratelli. Con quelle belle virtù andavafi egli ap- 
parecchiando alla morte , cJhe quali d’ improvvi- 
do gli iopravvenne per un copioiiflimo sbocco di 
làngue accadutogli di 19 Maggio 1738 (**), Dai 
Medici de’ vicini paeli accori! io fretta per vi- 
li tarlo dichiarata mortale la malattìa , munito de* 
SS. Sacramenti, col dolce nome di Gesù sulla 
lingua, nel dì ultimo dello HelTo mefe in età d* 

(*) Fra gli altri degno d’ eflere ricordato pare a me I* 
avvenimento , che fegue. Avea il Sacerdote Grandi di 
uvaila dipintore di qualche rinomanza egregiamente ef- 
ngiato in tela il ritratto naturaliUìmo di ut) cotant* uomo; 
e ipeditolo in dono al Priore di S. Dalmazio , lo fece quelli 
riporre nelle camere del P. Cotta. Ma egli non riputan- 
«loit degno di tale onore, con raro efempio di vera umiltà 
gitrollo di foppiatto fra le ittiinondezze. Se ne avvidero 
con tutto ciò li Converl» ; e all’ infaputa di lui trattolo 
ruori , venne dopo fua morte locato in librerìa , indi nel 
rei 't torio , ove al prefento rivede. 

(**) Che tale ria fiata la vera cagione della morte di 
■ 1? atte»»* ‘fa gh altri il tuttora vivente Fra AgoC 
«no halcheri , che fino agli ultimi refpiri gli aflìftè in qua- 
lità d Infirmiere. Quindi appare che mal s’ appone il Qua- 
drio fcrivendo , eh’ egli mori per veleno , che ne' fungKi 
malamente curati incautamente fi mangiò. 
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anni 70. mefi tre , giorni undici, pafsò a godere 
per fepipre quel Dio, che vivendo era italo 
l’unico obbietro de’ fuoi affetti , e de’ tuoi itudj. 

Mantenne egli mai fempre corrilponden za co’ 
primi Letterati d’Italia , tra’ quab s’ annoverano 
Girolamo Gigli, Gregorio Redi, Pompeo Figari , 
Gian-Tommafo Canevari , Ercole Maria Zanotti , 
il Magljabecchi , il Cafaregi , il Crelcimbeni, il 
Baruffaldi, il Muratori , e più altri (*) che tutti 
ebbero ieco un vivo e lungo carteggio. Già il 
è fin da princìpio accennato nell’ annotazione z. 
che quelli prezioii monumenti di varia , ed efqui- 
lia letteratura y\ quali ufcir dovevano per «flb- 
ciazione da’ torchjdel Floteront in Nizza perfino 
dall’anno 1755. , conferva ufi tuttora original- 
mente nella Biblioteca di S. Dalmaziodi Tenda, 
e può fperarii , che un giorno Cario per eifere 
pubblicati. Chiuderò intanto quella prima parte 
/lorica dell’ elogio del P. Cotta coll’ iicrizione , 
cjie in lode di lui compofe il più volte lodato P. 
Cauvin, e legge fi nella prima colonna a mano 
diritta della predetta Chiel'a di S. Dalmazio. 


(*) Effi fono il Conte Brandaligio Venerolì , il Cava- 
liere Niccolò Cicognari Parma , Ciò, Battili* Mere» 
Genovcfe , l’Abate Camillo Ranieri Zucchetti Pifano > il 
Conte Carlo De- Rodi di Ceva.il Conte Pier-Ignazio Della 
'‘Torre di Saluzto : l PP. Antonio Tornmalt . Francefco 
Maria Baciocchi , e Aledandro Pompeo Berti deila con- 
grega». della Madre di Dio tei PP. Niccola Gerani , Dio- 
dato Notai , Tommafo Cervioni, Fulgenao Belletti , Gian- 
Lorenao Berti, Jacopo Filippo Gatti » e Gian-Tooimalò 
ntneldi Ageftinuni. 
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• F * Jo ? nnì * Baptiftae. Cotta. Teqdenfi 

Eremita:. Àuguftiniano ' ' • ' 

. Philofopho. Theologo. Oratori. PoStae ^ ‘ ?' 
Inter. Arcade». Eftrio. Cauntino 

• Iniigniorum. Itali*. Accademiarum. f«do: 

Tarn, italico, quam. latino, cannine ! ■ . 

_ .. . -Poeta». estemporaneo , 
italici». de. Deo. epigramraati». atqae.. bymni» , 

.. Py°bu*. editi»., volani inibus 
r. argume^tn fic carmini* eacellcnti* celeberrimo 
Noanuilarum. de. Divis. Auguftinienfibus. HiAoriarua» 

Aliarumque. lucubrationum 3 ' f '”'- 

> . Scriptori. accuratiffimo I *•' 

Congregationis. Genuenfì* 1 : ; .»t. „• 

'•max. Firmi. Viterbii. aliorumque. Coenobioram 
Moderatori, folertiffimol 
Ut. viiit. piiffime. obiit. Tenda? , L 

> Pridie. Kalendas. Junii . . _ t 
Anno. Domini. MDCCXXXVIII. 

^tati». fax. LXX. 
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PARTE SECONDA. 

Uanto fio qui hò fcritto del P. Cotta non 
è poi altro , a dir véro , che una Aerile idea del- 
la vita* degli ftudj di lui. Più grave e più fpi- 
nofo argomento or mi rimane , dovendo ragio- 
nare in quella feconda parte del inerito delie poe- 
tiche opere fue ; imperciocché a firie di colorire 
nel fuo lembiante natio l’ immagine di un egregio 
Poeta , un altro Poeta richiederebbefi non meno 
riputato e valente. Ma comunque djfuguale io 
fperimentim'e fteflo ad un’imprefa cosi malagevole^ 
non di meno mi è forza il tentarla con ardimen- 
to piuttofto che abbandonarla con vitupero. En- 
tro dunque aniriiofó nella carriera ; e lafciate in 
difparte la traduzione delle Cantiche , e la vita in 
verfi fdruccioli della B. Rita di Calcia , e ogo* 
altro poetico fuo lavoro, riftringonii a favellare 
unicamente del Dio , cioè di quell’ opera che’ 
più lo fece couofcere. Or io confiderando le 
poetiche virtù e bellezze di quell’ efimio parto 
dell’ ingegno di lui , francamente alferifco eflere 
flato il Cotta uno de’ più eccellenti Poeti d’Ita- 
lia ; sì perchè una ftrada egli fi è aperta fpa- 
zio fa , brillante , magnifica, non da altri fin’ al- 
lora battuta ; sì perchè fra i lirici iacri , che lo 
han preceduto malagevolmente fi troverà chi nel- 
le poetiche virtù lo pareggi, ma riiuno certamen- 
te , che il fuperi. Doppio particolare allumo , che 
per mio avvilo racchiude l’encomio più verme* 
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ro , che farTì polla ai merito del valorofo noftrd 
Tendalco, . . . ■ ,, 

La lirica poefia ( e chi noi fa ? ) fu la pritpa 
in Italia ad eifere coltivata ; e come Dante colla 
fua divina commedia diè fiato all’ Epica .noiira, 
fonora trombatosi l’immortale Petrarca innalzò; 
la noftra Lirica al più alto grado della fua per- 
fezione. L’amorofo, ma onefiO canzoniere di 
quello rariflimo ingegno vero padre , e riftora- : 
tore dell’ Italiana letteratura fi trafile dietro a mi- 
gliaia gli ammiratori non meno che gl’ imitatori ; 
anzi ebbe la comune {'ventura degli uomini foni- 
mi , cioè , d’efière malmenato , e travolto bar- 
baramente da chi , privo delle doti opportune , 
ha prefo di fenderlo fpirituale. Non deve ne- 
garfi con tutto ciò che molti feppero cosi nobil- 
mente imitarlo , che ottennero fama di egregi e. 
feliciflimi. Tali fono a cagione d’efempio , ut* 
Giulio de,’ Conti, un Bembo , un Molz# ,uiv 
Guidiccioni ,e più altri fingolarmente dell’ aureo, 
lècolo decimofefto. Ma comunque grande vera- 
cemente fia il merito di colloro, maggiore tut-; 
tavia dovrà repurarfi quello del Cafa , e del Cq-, 
flanzo , i quali deviando alcun poco dalla fo- 
verchia religione vedo il Petrarca , e alla pro- 
pria inclinazione accomodando lo {file , l’armonia, 
e la condotta de’ verfi , due nuove fcuole apri- 
rono di ben poetare liricamente. Più ancora do-- 
vrà l'aperfi grado al Savonefe Chh brera, non fo* 
kmente perchè in tempi così calarr.itofi foftennei 
fi decoro, e la purità della poetica lingua; ma 
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eziandìo perchè rivolgendoli alla imitazione de’ 
Greci maeftri una doppia icuola introduce , che 
tanto di luftro accrebbe all’ Italiano ParnalTo ; 
quella cioè del fublime Pindaro feguita dal Ciam- 
poli ,rinnuovatadal Fiiicaja, accresciuta dal Men- 
ziui , perfezionata dal Guidi , e quella del dilica- 
to Anacreonte, la quale vanta a’ di noilri un fol- 
to duolo d’illuflri coltivatori. Nè da quedi il 
dovranno difgiungere o 1’ ameno Zappi , o il vi- 
vace Martelli , o l’ immaginofo Rolli , o il divin 
Metadalìo , o il colorante Frugoni , od altri 
tali preclariflimi genj poetici , che di rari , e inu- 
fitati fregi ammantando la Italiana lirica , ne dila- 
tarono gloriofamente con nuove conquide l’an- 
tico regno. 

A queda claflc di poeti veracemente originali 
e fublimi io penfo che a buona equità li debba 
aggiungere il Cotta, ficcome quegli, che non da’ 
Greci ,o da’ Latini Poeti ( avvegnaché ottimi gli 
riconofcefTe per guida) ma dall’ Ebraico fonte at- 
tignendo la fua particolare maniera di poetare , 
introduce in Italia lo dile maravigliolo , e vivo , 
ed energico de’ Profeti, richiamando per coral 
guifa la poefia alla fua vera lorgente. F.d in ve- 
ro quantunque prima di lui dato avellerò nobi- 
lilìimi faggi del profetico dile e il Marchefe Lo- 
dovico Adimari , ed il Menzini , ed il Figari uelje 
eccellenti loro parafrali de’ fette Calmi peniten- 
ziali , e de’ treni di Geremìa , ninno però ( eh’ 
io làppia almeno J fi era accinto innanzi di lui 
alla compilazione di un’ opera originale lavorata 
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fàl gutto dell’ Ebraica poefia, vale a dire coni 
fentimenti, con 1’ cftro , con i colori , e con le 
frali a imitazione de’ Profeti. * ' i: 

E qui fa d’uopo riflettere ftriamcrife 'éfre il 
Cotta non potea fcegliere itn pili perfetto mo- 
dello, nè aprire alle Italiane rinife una pili lumi- 
noia carriera. Imperciocché qual più* vera , e per- 
fetta poefia può immaginarfi mai di quella ', che 
difcefc dal ciclo ftetto , e comparve al mondo 
la prima fiata qual mediatrice fra Dio e gli uo- 
mini, qual interprete de’ fovfarii configli , qual 
miniftrn delle verità le più pure , qual nunzia- 
"trice delle cole avvenite le piti nafcofte ? Parlò 
"iddio agli uomini , e colla foave armonia de* 
verfi volle addolcire 1’ aufterità de’ ftioi divini co- 

1 

mandamenti: parlò a’ Profeti, e del poetico ftile 
volle che fi ferviflero , onde alla l'ublimità degli 
'arcani corrifpondeffela maeftà della lingua. Quin- 
di l’ Ebraica poefia nacque ad un parto folo col- 
la divina rivelazione; e però chi non ravvila ben 
torto il fommo, l’unico, P immortài pregio di 

lei ? 


Ogni altra poefia , ficcome opera puramente 
umana , dovette ettere fottopofta per condizion 
di natura ad un nafcimento per lo più ofcuro e 
barbaro , ad una inetta puerilità , ad una incolta, 
e ruvida giovinezza. Tal è il dettino inevitabile 
di tutte le batte cofe , le quali unicamente coll* 
avvicendarli degli anni , e mercè una vigile 
‘'applicazione in coloro , che (e coltivano , qual 
più qual meno, pottono falire a un qualche grado 

di 
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perfezione. Roma non vide i Virgili! e gli Grazi?* 
che ,dopo gli Ennii , i Nevii , i Pacuvii , «i 
i Pifandri ; anzi Tre fecoli dovettero, {correre 
prima che nell’ Ariofto e nel Taffo riconofcefle 
l’Italia il fuo Omero, e il Aio Virgilio. Laddo- 
ve l’ebraica poeAa ficcome opera dell’ Eccetto* 
dal primo iftante del Aio nafcimento non folo 
comparve robufta , e maeftola , e perfetta ; ma 
videfiaun tempo così doviziofamente adorna di 
grazie , di voli , di eloquenza , di maefìà , che 
Servirà perpetuamente di umiliazione adogni,uma~ 
no ingegno comunque elevato e fublime. La 
poelìa de’ Profeti ( fcrive un profondo Ingle- 
se) (*) farà mai fempre inarrivabile. T utta la la- 
tina eleganza , tutta l’attica venuftà non potrà 
mai venire a paraggio coll’ ebraico Atte verace- 
mente divino. Perciocché ( ficcome penfa un 
altro non meno colto che leggiadro lcrittore (**) 
Egli è certijflimo , che i foli falmi Davidici per le 
poetiche virtù e belle\\e , fuperano di gran lunga 
tutte le odi di Pindaro r e degli altri Greci , Latini t 
ed Italiani poeti in maniera , che il più maeflofo % 
lungo , e fublime componimento di coftoro , non 
può paragonarfi al più breve , tenue , e femplice 
falmo del Profeta reale. Quindi ebbe ragion d’af- 
f?rmare il Cotta nella prefazione del Dio , che 
la lingua ebraica nelle figure , ne’ voli dello fpi- 
rito , nelle fantasìe , nelle frali , e ne’ fentimenti 
arriva poetando tant’ oltre , che malagevolmente 

(*) Roberto Lowch nella dottiflìrn» opera fua de Sacra . 
Poeti Hebraorum 4 . Oxonii Typi» Glarendon I7S3. 

( **) Il celebre Saverio Mattei nella di(T. II. preliminare 
alla nuova traduzione de’ libri poetici della Bibbia , all* 
pag. 98 della edizione di Torino ia 8 . 

e 
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sì fbb fpetare dagli eccellenti ingegni materia p& 
i nabile da imitare* ; ,, • > 

Nè folamente perfetti flime , e nel vario loro 
genere maravigliofe fono coteile divine poelie-, 
che noi veneriamo raccolte nel prezioiiiìimo cq- 
dice della Bibbia j ma inoltre ammirafi tra di effe 
quella medefima varietà di caratteri, la quale il 
* fcorge nelle diverie maniere de’ Greci, de’ Lati- 
ni , e degl’ Italiani maeftri. Imperocché lo fpirito 
fettiforme animator de’ Profeti, mentre fcioglie- 
vanp al camo la voce, e guidavane infallibilmente 
la penna, li attemperava eziandìo all’ indole , alia 
educazione di «iaicheduno. Quindi ficcome av.yi- 
fano perfonaggi nell’ ebraico idioma vertati Ili mi , 
e valoro fi poeti, brilla la magnificenza- in lidia , 
diftingue'fì tla precisone in Giona , fignoreggia la 
chiarezza in Gioele , lorprende in Davide ì’ame- 
nità. GereriiVa tenero e pafiionato , fervido e im- 
petuofo Ezfechiello, Mosè vivace , Giobbe evi- 
dente, Nahum fublime , lenteiuiufo Michea, 
fplendido Amos (*) , facile Malachia, fpiritofo 
c grande Abacucco. 

Non vi ha dunque carattere alcuno di poelia, 
di etri l’ebreo fonte non ci fomminilìri un per- 
fetriflii’no originale. Onde rimane a conchiudere 

(*) An.H'l’um votar Hieronymns imperitura fermone , fed 
non fcieni V <d •» eo «furpans , quoti de Te Faulus niutleue 
profitetur. Cujas auftoritatem molti feeuti ita de hoc Vate 
focuti funi s quali eflet piane rudi*, & indifertus , & ab 
Omni ornati i alienus. ld autem longe eft fecus .• evolyat 
modo fcrip» a ejus acqau» judex > de re non de homine 
, ariitnrus i . tenfebit, credo, potius , PaAorem noftrnmut 
«v f uam elat ione, & magnificentia fpiritus prope frimai* 
V, ita d iAionit fplendore, & compoiitionis eleganti. i 
«sten- 'quam r ! nferiorem. Rob» Levvth defac. pocji Htbr. 


Digitized by Google 


o( 55 )o 

che il penetrante ingegno del Cotta rivolgendoli 
alia imitazion de’ Profeti apri veramente agli Ita» 
liani una ben luminol'a carriera. 

Ma fe la feelta d’ un efemplare si degno ce 
lo dipinge ùn uomo fagace , avveduto , ed otti- 
mo dil'cernitore del bello ? la maniera ond’ egli ' 
imitandolo vicorrifpofe , ce lo dimoilra un elì- 
mio poeta ; concioflia che tanto egli li tenne 
lungi da quel J'ervum pecus meritamente derifo 
dai Venofìnoi che anzi dalla profonda lettura 
de’ facri Profeti, qual ape induftriofa , cogliendo 
le immagini più vivaci, più energiche, più leggia- 
dre , e convertendole , dirò cosi , in propria fo- 
flanza , con poetica libertà in maeftrevol guifa 
le unì , le dilatò , ed animolle talvolta eziandio 
con rifalti più magnifici , e più vigorofi. Potrei 
io qui in comprova di tal verità fchierare innan- 
zi a’ miei leggitori una affai lunga ferie di pafti 
tratti dagl’ Inni, non meno che dai fonetti di lui. 
Ma oltre che già ne fcriffe ampiamente il dottif- 
iìmo Pagliarini , incorrerei fenza dubbio la taccia 
di foverchiamente proli fio. Leggafi da chi n’è vo- 
gliofo la fodiflima diffrazione dell’ anzidetto 
fcrittore , ed ivi fi feorgeranno riportate le più 
pellegrine immagini di tutta l’opera, e con fana 
giudiziofa critica rilevate le più minute bellezze 
Angolarmente della feconda parte. Quanto a me 
farò pago abbaftanza proponendo per faggio al- 
cuni fonetti jle bellezze de’ quali o sfuggirono l* 
occhio comunque efatto e penetrante del Paglia- 
rini , o egli non giudicò di dover rilevare appie- 
no per amore di brevità* - . • 

c n 
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l r Or torà quelli magnifico quant’ effe?, polla e 
Sublime a me pare il iouetto ueiw^iiiofcfto _, ove 
dipinge 1* empio .agitata dal verme della cqlciefl- 
t aa accùlatrice. Eccolo ju; j 1 . 1 :• . i 
_ ; Se, l’empio ode per felva, in cui s ? aggira-fug* 1 P* r 
i' Chiunque ha fior d’ingegno ofTerverà in que- 
_flp Con e rio una poetica dipintura animatale cof- 
lorita con vivezza ttìaraviglioia. Egli vi ammi- 
lefsMUrUO fol quadro nobilmente effigiati ; gioiti /- 
ipenfieri iparfi e divili in molti Profeti come in 
, in Davide , in Salomone. In; lomma lì 
.ientirà commolTo dalla equabile , artificiosi , ed 
«legante teflitura4Mutto quello componimento. 
Dibatti chi non guferebbe quella impareggiabile 
evidenza, con cui nel primo quadernario dipin- 
gali il peccatore , efie jvogliolo df fortrarfi dal 
vorace .Leone fugge a fityjha , e nel f el 

m ir a,, inepntro aprir J' arrenda gola ingyfda ? Lo 
Scorgere poi nell’ altro quadernario con eguale is- 
. licita continuata la vigorola pitturai,, quale lod- 
disfazione recar non deve ad un’anima veramen- 
te ieflfibile al bello [p.oeticu ? Ma . dopo il primo 
.terzetto , ove con nobiltà fi unilcouo; ipjieme il 
fentipiento di , Davide jinnt yia( illo/um tenebra 
\fy lx ibrimm , e quello dell’ Ecclefialiico via' pec- 
jumtium complanari lapidibut qual lorprendcnte 
diletto non cagiona quella inalpettata chiuia , che 
^terminando vigorolamente il ritratto deli’ empio, 
•gli pone a tergo con terrìbìl jpada Angel , che l 
■j» reme , , e al precipizio il porta ? . . 

r ., Con pari, vivacità ed eftro a me fembra eh’ 
egli abbia trattato uu fidile argomento nel fonet* 

• .1 
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t® 5*. , in cui fono l’allégqrla della nave de. 
Scrittaci in Ezechiello {*) «i dipinge lo fiatò 
gli empi t°iti iti peccato da Dio vendicatore. 1 
Imperciocché a me pare ditegli incominci Pal-v- 
legorid'cort gravità? fe^vivezwjj la incalai’ con ar- 
tifizio e icrei’c iota i indi fi ni Ica con una chiuia 
maelirevok ed Htigegnofe.^ S’ io m’ inganni',’ o 
dica il vero, fìaneil giudizio in balta dt chilegge. 
Nave degli empj che Soverchi 1* onda. pag. if. 
Ma piCt tantalica e piena di novità parmi l’ira- 
magine del Sonetto 48. , ove deferiver volendo' 
Iddio giufte vendicatore nell’' universale giudició 
come le giunto fofle il fatai giorno , da vigorofo 
eltro animato odefi Sciamar d’impròvv Ho.- ' - • 
Oimè, che uScìo lo Spaventoso arredo. pag. H* ' 
Fortiflima è pure la fantafìa del poeta net; So- 
netto di Dio Rifu Senatore de’ morti , ove al- 
zando con Ezechiello la voce , Cosi incomincia e 
Apriti; ornai profonda , orribil folta, pag. 49 - 1 
Ma quale immaginare più fervido e più vivace 
di quello , onri’ ei s’introduce nel fonetto 40. fi 
parlare di Dio vendifcator nell’ Inferno ì Oh co- 
me bene Sa egli comparire tanto (lo l’interno Scon- 
volgimento d’ una gagliurdiflima fantalia com- 
mofla alla vifta di quell’ orrida’ ftanza , ede’tóiv 
menti che vi li Soffrono ! Un’i eroica magnificen- 
za accompagna tutto il difagno di quello compd- 
nimento, che troppo bello «ii Sembra per non po- 
termiallenere (**) dal qui riferirlo diftefamente 
Averno , Averno ardente lago , e aero. pag. i$. f 

. ' " ■ I' ■' '•»*’ 

(*) Al capo Z7. • ■ . ... .. ... ... , 

(**) Ad imitazione del Pagliarinu' 

C iij 
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Indarno forfè fi proverebbe altri 'a rapprefen- 
tarci più vivamente ,e più poeticamente con im- 
magini Tantaliche lo fteffo foggetto. Che fe poi 
a taluno troppo animofe fembrano quelle efpref- 
fioni ufate qui dal poeta , che Olio loffi nel fuo- 
co dell* Inferno per farlo più atroce:, che ivi la* 
morte il dardo vibri e fugga :>che le anime de*' 
dannati penino ognor fra vive e morte : legga la 
dotta dilTertazione del più volte lodato Sig. Giu- 
ftiniano Pagliarini,e fcorgerà efier quelle altret- 
tante nobiliffime frali delle divine Sèritture , di 
cui i (acri Oratori, non meno che i Poeti pof- 
fono liberamente far ufo. 

£ qui mi cade in acconcio di formare un breve 
paralello , e confronto fra due grandi poeti con- 
temporanei ed amici , che per vie alquanto di- 
verge giunfero al medefimo termine : dico fra 
il Cotta , ed il Guidi. Ambidue tentarono voli 
fublimi, ambidue offrirono pitture evidenti, e un 
nuovo lultro accrebbero entrambi alla lirica poe- 
fia. Il Guidi emulò i voli e la magnificenza di 
Pindaro , il Cotta imitò la fublimità , e la ener- 
gia de’ Profeti. Quegli dilatò , e vieppiù mae- 
ftofa rendette una via di già conofciuta : quelli 
apri a fe medefimo un nuovo , e non da altri 
battuto fentiero. Ma il Guidi abbandonandoli al 
maravigliofo , avvegnaché nobilmente vi fi fo- 
ftenga , non di meno ( per adoperare la frafe di 
un affai colto e riputato fcrittore ) paffeggia egli 
talvolta cosi vicino all’ orlo del precipizio , che 
reca sbigottimento e terrore. Laddove il Corta 
eguale frmpre a fe fteffo , allorché in alto fol- 
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levali , non fà paura , non fi frodando mai dal 
verofimile t < o dal vero ; anzi accoppia nda mai 
tempre ki'rapida fecondità dell’ ingegno alla po- 
fara maturità del giudizio. Quindi le gli arditi 
voli dell’ uno per fentimento de’ doni (*) rietco- 
no fpeflo di una pericolata imitazione ; i vigo- 
ro(i penfieri dell’ altro , perchè giudiciolamente 
fondati fovra bafe immobile , fono Tempre ficuri » 

^ fi pofibno da chiunque il vòglia felicemente 
imitare. Se non che da 1 faggi finor riportati io 
non vorrei che immaginaffe taluno edere il Cotta 
un egregio dipintore folta ino de’ cafi terribili, e 
delle immagini fpaventofe; perciocché il poetico 
pennello di lui Teppe con eguale vivacità colorire 
ed animare {'oggetti di tenerezza , e di gaudio co- 
me di medizia , e di terrore. Laonde fe ne’ luo- 
ghi accennati rapprefentandofi il Dio delle ven- 
dette punitor de’ malvagi fpiega V atroce e fie- 
ro carattere di un Ezechiello ; parlando altrove 
di Dio , ma come padre amorofo , e donatore 
di grazia e di gloria , vede la florida maedà d’un 
Ifaìa , o la foave dilicatezza di un Davide. Leg- 
gali a cagione d’ efempio il Tonetto , che ha per 
titolo Dio pargoletto tra fiori , ovveramente quel- 
lo Ai Dio morto per V uomo , e fi vedrà con quanta 
leggiadria , ed elegante naturalezza egli maneggi 
argomenti teneri , e dilicari. Così nel Tonetto de- 
cimorerzo chi non riconofce la maedofa finezza , 
con cui efprime il paragone del Vafajo , fami- 
gliare cotanto nelle divine Scritture ? Ma badi per 

(*) Vessali tra sii altri il P. Lago Sotnafco nelle giant* 
Diiion. Stor. deli* Aévocac. 

• • • « 
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tutto faggio il riferirne qui uno ; che in morbi- 
dezza e venuftà punto non cede a quelli , che 
hanno prodotti , e la fcuola del dolce Pdtrarca , 
e quella del dilicato Anacreonte. Erto è il fonetto 
19., ove il Poeta inoltrando gli inviti , che fa. 
la grazia all’ anima fua diletta , vezzofamente 
così ragiona. ? . 

Frena , dicea il diletto alla fua fpofa. pag. io. 

Pari leggiadria e tenerezza s’ammira nell’ In-, 
uobelliffimo intitolato Divino amore , e in quello 
che incomincia Lungo le rive ajjifo ; ed è l’uni- 
co Inno prodotto da Quadrio (*) per faggio di 
tali componimenti. Non si può dunque negare , 
che il Corta , ove l’argomento il richiegga , non 
ita foave, tenero, ed affettuofo , benché il forte , 
il maravigliofo , l’energico debba poi fempre ri- 
conofcerfi qual fuo vero e diftintivo carattere. 
Tale di fatti il dichiarano la maggior parte non 
pur de’ fonetti, che degl’ Inni da effo comporti. 
Ma poiché intorno al pregio degl’ Inni fìngolar- 
mente diffoudert il Paglia rini, rtimo fuperflua co- 
fa il ripetere ciò che egli cosi elegantemente ne 
ha detto. Pongo line agli efempj della Cottefca 
maniera di poetare col fonetto cinquantefimofe- 
condo , che certamente per la novità , e la vi- 
vezza ha pochi pari. Ecco la bella immagine 
pellegrina , con cui ci dipinge Iddio , che nell' 
eternità tutto vede. 

S’apre al mio fguardo ampia aitimirabil fcena. p.i 7. 

Ed ecco f s’ io mal non m’avvifo , affai chiara- 


* ... 

C*) Tom. 2. pag. 456. ec. 
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mente dimofìro , che il Cotta non fu già folo' 
un poeta originale , ina eziandio eccellente. Ri- 
mane ora a vedere le le poetiche ine virtù abbian» 
lo veracemente diltinro in una Angolare maniera 
fra lo fìttolo de’ lirici facri che fiorirono innanzi 
di lui. ' ! *• 

Chiunque difamina i farti, e gli annali dell* ita- 
liana poesia laicistici dal Crelcimbeni , e dal Qua- 
drio non può non riflettere, che quanto pingue , 
e rigogliofa è la mefle de’ poemi epici , e roman- 
zeschi , e giocofi , lcaria altrettanto è quella de* 
facri; talché trattine il Quadriregio di Monfìgnore 
Frezzi non indegno d ’ ir dietro a Dante , le Set 
giornate del Taflb , le Lagrime di S. Pietro del 
ravveduto Tanfillo , e alcuni altri poemetti An- 
golarmente del leggiadriffimo Chiabrera , può 
dirli con verità non effervi ancora comparfo 
chi abbia occupato con vera lode il nobiliffimo 
Seggio dell’ epica lacra. Lo fteflo proporzionata- 
mente dee dirli rapporto alla lirica , almeno in- 
fino a’ tempi di Vittoria Colonna. Imperciocché 
dal Secolo dodicefimo , in cui ella nacque , fino 
verfo la metà del fecolo decimofello ( lafciando 
in difparte i fette Salmi Penitenziali di Dante , 

« la celebre Canzone del Petrarca in lode della 
gran Madre di Dio ) alcuni Cantici del B. Ja- , 
copone da Todi, una Canzone Sopra l’amor di- 
vino di Girolamo Benivieni , poche rime Spiri- 
tuali del Magnifico Lorenzo de* Medici , e della 
madre fua Lucrezia de’ Tornabuoni , formano 
futt o il capitale di Sacra lirica italiana. -- . , 
Vittoria Colonna fu quella celebre poetefla , 
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che (labili in Italia l’epoca gloriofa delia buona 
lirica Sacra (*J. Non vi è fcrittore che abbia dato 
giudizio di rime tofcane , che non abbia fatta pie- 
na giuftizia a quelle della Marchesana di Pelca- 
ra. Ella Superò in eccellenza tutte le rimatrici 
dell’ età l'u a , e il l'acro fuo canzoniere anco a 
dì noftri vien riputato per uno de’ migliori „che 
la Scuola Petrarchefca abbia prodotti. Ma comun- 
que gravi , artifìciofe e leggiadre fieno coteile 
rime , e vi fi lodi Singolarmente un graziofo ma- 
neggio degli affetti più teneri ; vi farà non di 
meno chi brami in effe un colorito più pompofo 
e vivace , anzi una maggior robuflezza di Senti- 
menti ; benché , a dir vero, un tal difetto fi deve 
più tolto afcrivere al gulio del Secolo, che alla 
celebratillima donna. Nè io fon dominato dalla 
infana voglia di erigere al Cotta un trofeo lu- 
minofo colle Spoglie di vinti e debellati poeti. 
Onde, per tacere di molti, che dietro l’efempio 
dell’ inclita Colonnefe le mufe loro Santificando , 
o non ottenner gran fama , o almeno in oggi non 
la conservano, ammiro anzi, ed efalto la ele- 
ganza del Fiamma , celebro la maravigliofa can- 
zone di Celio Magno : amo concedere la corre- 
zione , e purità dello Itile al Varchi : riconofco 
la leggiadrìa in Laura Battiferri , la dolcezza ne* 
Salmi di Bernardo TafTo, e la facilità in quelli 
dell’ Alamanni. Non vo* negare la tenerezza a 
Carlo Maggi : non ofcuro invidioso la gloria del 
Cavalier di Lemene. Solamente pronunzio, che 

(*) Sono parole del Crefcimbeoi nella ftoria della voi gaz 
poeiìa voi. 1. libro z. 
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le poetiche virtiV del Cotta hanno un non fo che 
di eminente , che il fa rii (lingue re tra tutti quéilì 
poeti. Che fe fra le doti moltiplici che da un 
facro Poeta richiede il dottiflimo Muratori (*) 
le prime fono jecondiflima fantasìa , gran for^a 
d' efiro y immagini fplendide , voli e rapimentiani - 
moji , non farà certamente nè foverchio ardire , 
nè forza di pregiudizio raffermare conlibertà aver 
egli un merito fuperiore a que’ facri poeti , che 
lo han preceduto , avvegnaché cialcheduno di 
e(li abbia i tuoi pregi , e meriti peculiari. Ed in 
vero farà per avventura forza di pregiudizio , che 
preclariffimi ingegni , come un Giufeppe Bian- 
chini , un Benci , un Gregorio Redi , e più altri 
di minor grido abbiano intraprefa la cura di com- 
mentarne , lìccome fecero dottamente ,or l’uno, 
or l’altro degl’ Inni ? Sarà fòrza di pregiudizio che 
rìguardevoli perfonaggi, e di una ben nota perizia 
nelle amene lettere (**) abbiano rifoluto di fati- 
care , ficcome fecero con vero plaufo intorno 
alle poefie della prima parte , formandone ciafcuno 
in verfi quando eroici , quando elegiaci una dif- 
ferente traduzione latina 1 Sarà finalmente forza 
di pregiudizio, che feelte e numerale adunanze 
nell’ Abruzzo Angolarmente e nell’ Umbria (***) 

(*) Nel libro terzo della pefett^ poeli* al capo fettirao 

(**) Ellì fono il Signor Francelco Picella Aquilano , 
Monngncre Gio. Lorenzo Atttonelli Abate Mitrato di Co- 
Jimento , e il Padre D. Leone Fedeli Barrabita riputatif- 
limo Profeffon di Rertorica nelle pubbliche fcnole di 
S. Aleflandro di Milano pel corfo di ventiquattr* anni- 

.(***) Quelle di Foligno , di Perugia , dell’ Aqui’a. CiA fi 
ricava non tanto dal Palliarmi , conte affai meglio dalle 
lettere inedite d’ uomini illuffri , deUc quali Lo già fatta 
ferenti volte menzione. 
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fianfi alla Cottefca maniera con tanto ardòr de» 
dicate, che abbiano allumo per lungo tempo. 1’ 
impegno- di illudrarla , e di farne paragone con 
altri poeti , come per ilcopò , per frutto de’ lette- 
rari loro congrefli? E che ì Non badano forfè le 
autorevoli tedimonianze d’uomini chiarirmi > e 
de’ primi letterati dtl iecolo per farci compren- 
dere il raro merito di quedo nodro poeta ? ,Non 
fono eglino i Salvini, i Marche!! Orli , i Fagiuoli , 

/ i Figari, i Crefcimbeni,i.Baru(faldi, i Muratori, 
che delle poelie di lui han riportato il piti ono- 
rifico e vanraggiofo giudicio ? Ma io non credo 
dovermi più oltre fermare fu di una verità cor 
tanto nota e palefe. Mi tratterrò più tolto r alcutl 
poco paragonando il Dio del Lemene con quello 
del Cotta; dacché cosi: par che rie hiegga l’ in- 
dole della materia, non: meno che la giuda afpet- 
tazione de’ leggitori. , i • 1 ! ’ ' : 't 

Il Lodigiano adunque piiflimo Cavaliere Fran r 
cefco di Lemene , fe ebbe la fventura di vivere 
in que’ tempi cala m itoli , ne’ quali il delirio md-. 
rinefeo bruttando l’eloquenza e la poefia, de- 
turpava la gloria del nome italiano, fu anche il 
primo italiano , che avvitatoli dell’ errore ie ne 
allontanò a tutto potere* - ond’ egli viene meri T 
tamente ripodo nel novero di coloro , che più 
adoperarono con fueceflb a richiamare laritrofa , 
e tralignante poefia ad una vita novella , Ma nón 
potè egli dal falfo gudo dominatore feodarfi in 
guifa , che nelle fue poefie non appaja alcun po- 
co di quella ruggine polverofa. Or ecco ii giudi- 
ziofo critico paralello , che ne ha formato un al- 
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Mo Jetteratiflimo Cavaliere vivente , affai bene - 
.inerii» della vera religione , e della piemontefe 
letteratura (*). /» Dio del Cotta ( cosi egji mode- 
irtamente icrive ) ini par $he abbia Jopra il Dio 
4*1 Lemene ifeguenti vantaggi. Quel del Lemene 
è più fcolajlico , e magro di jiafi poetiche : non vi 
,S incontra di rado concettini , giuocolini di paro- 
le , miferi avarili dello fciaurato feicento. Quando 
il Lemene vuol ejjer fu b lime , fpe(fo, trabocca nel 
tumido : quando eJJ'er vuole fchietto , e natio, egli 
è povero e pedeftre. Nella chiufa de'fonetti ti non 
va in traccia di quella grave Semplicità Petrarche- 
fca x e Cafefa » tua cerca un pcnjìcrtijjo più br ìl- 
laute ? che fodo. Fin qui l’ egregio Cavaliere, al 
r : cui giudizio autorevole io peni© uniforme quello 
di;, tutti, coloro , i quali hanno le due, rare doti 
del vero , ingegno , ciò è aleuto fenfo elei b«]l 0 j 
tatto fino e delicato., , . ». 

Or schiuderò quello , qualunque egli fia , o ra- 
gionamento, od elogio col rammentare uno de’ prè- 
gi piu luminolì , che fra lo rtuolo di tanti -egregi 
poeti diftinguel’Agoftiniano re ligio fi (limo Corra. 

Forcato egli poeta dalla natura , e dalia ra- 
gione convinto della necefiità di rivolgere il do- 
- 110 * n rendimento digradi® al donatore ; follerò 
a Dio la fua cetra ^ e. gliela confaci ò si fattamen- 
< te » c b e tranne alcuni fonetri in lode del gran 
Principe Eugenio , e di altri Eroi fingolarment* 
della Reai Cafa di Savoja, giammai volle altro 
cantare che Dio, le ,fye laudi, i fuoi attributi. 
Un pregio fi è quello tanto più degno di ammira. 

11 Conte di S. Rafaelc. " 
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2 ione , e di lode, quanto più raro, e più difficile 
a confervariT in chi nafcé poeta. Volgali uno 
fguardo ai falli della italiana poefia , e apparirà 
fenza meno , rariflimi eflere que’ poeti , a quali 
convenga la gloria verace di aver lempre , e imi* 
camenre trattati argomenti facri o morali. Biffi 
la gloria verace * poiché la vera e perfetta poèfla 
debbe effer rivolta a cantare, non già 

Le donne , i cavalifcr y V arme , e gli àtribri. 

Ariojlo verfó 1 . 

Ma ben anzi 

La gloria di colui , che tutto muove* ’ 

Dante Par adì fo verfo 1 * 
Conobbero una verità così Splendida e rag- 
giante tutti coloro i i quali fcriffeto intorno alla 
maniera di ben poetare. Ortd* ebbe a confeflare 
il dottiffimo Cafaubono (*)che quella fola meri- 
tamente può dirfi poefia vera e perfetta , la qua- 
le o canta le lodi di Dio y b guida gli Uomini a 
Dio centro e fonte d’ ogni beatitudine. ' 

Quantunque io non iaprei ben dire * fe torni 
a maggior luftro e decoro del valorol'o Tendàfeo, 
o l’aver egli fteflo collantemente battuta la vera 
via, o^l’ aver eccitato altria feguirne da poi le 
orme gloriofe. Vedeva il Cotta molti Itiblìmi in- 
gegni d’Italia pargoleggiar per amore ne’ tanti 
canzonieri , li quali altro luftanzialmente non fono 
che una perpetua apoteoji della mano , degli oc- 
chi, delle chiome , e di-tutt* altro fuorché della 
virtù delle lor donne follemente divinizzate. Non 

(-*) Solaio effe verini & legitimam poellm , qua: tei 
De uni canit, vel ad Deum homines duca. 
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ignorava eziandìo le commedie diflolute , gl’ in- 
verecondi epigrammi , i romanzi ingiurio!! al 
buon coflume , che a mano a mano l'orgevano a 
deturpare P italiano Parnaflo. Quindi mal soffren- 
do , che la poefia , tniniftra un tempo , ed inter- 
prete de’ divini configli renduta fi lo (Te la inter- 
prete degli affetti più biafimevoli , da immaginare 
non è lo zelo ardente , con cui adoperò a fine di 
: richiamarla ai doveri del priico. tuo nascimento. 
Parlonne più fiate co’ primi lumi della nafeente 
.Arcadia, e Segnatamente col Guidi, col Menzini, 
.col figari, i quali ( come teftè ollervammo ) in 
alcune loro felicifiìme traduzioni, e parafrafì 
aveano di freico illuftrate marerie l'acre , o rao- 
• rali. Ma non veggendo mezzo più acconcio onde 
opporli all’ inondante difordine , o mettervi al- 
meno un qualche treno, che facendone a tutti 
palefile la grimeyoli conleguenze , pubblicò quella 
grave, e mae Itola parenefi agl’ italiani poeti in- 
dirizzata , che leggefi in fine della prima parte del 
Dio. Ivi alla forza del raziocinio va del pari 1’ e- 
rudizione; td egli, mentre con poetica libertà vidi* 
pinge i funeftitlìmi danni dalia {temperata, e guaita 
poefia cagionati , opportunamente ricorda quel 
celebre palio di Platone nel decimo della Repub* 
„ blica , dove ammettendo i poeti lodatori degli 
Eroi, e degli Iddj , pronunzia il bando contea 
coloro, che promovendo co’ molli verli il piacer^ , 
Snervano e corrompono gl’ innocenti coll u mi de’ 
giovani (*). Qual frutto ei ne coglielle, affai 

(*) Sono parola del mcdcliina P. Cotta nelle annotazioni 
dell’ anzidetto Inno. 
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chiaro fi fcorge dalle facre produzioni moltiplicò , 
che in apprettò fi videro a comparire con vero 
iuftro dell’ Italica poefia. Anzi egli; medefimo 
-( ficcome i'crive nelle annotazioni alla mentovata 
-parenejì ) ebbe la dolce conlolazione di vedere 
dappoi colonie intiere di valorofi poeti rivolgerli 
al canto delle divine laudi, e formare la loro oc- 

• cupazion prediletta nell’ affétruoio maneggio di 
materie facre, e divote. Nè mai cefsò il Cotta 
fin tanto che ville d’ infinuare a’ poeti amici 
fuoi la vera fcelta dell’argomento,, che far do- 

» velTero poetando. Il perchè effetto furono de’ fug- 
gerimenti di lui, e la graziofa parafrafi de* falmi 
di Gregorio Redi , e molte facre rime eccellenti 
del P. Pompeo Berti, dell’ Arciprete Girolamo 
J BarufFaldi, del Conte Cafaregi , e del traviaro 
Girolamo Gigli , che tanto fi affaticò per ricon- 
> durre in fui diritto fenderò. Che fe in oggi canuto 
- 1 vecchio ancor viveffe , oh come eluderebbe 
veggendo moltiplicarli i facri eleganti poemi, e 
-le feliciflime traduzioni di quegli fletti Profeti, 

• eh’ egli con tanto Audio procurò d’imitare f 

»■ Noi dunque a buona equità gloriarci polliamo 
- d’ aver dato alla facra tofeana poefia uno de* 
-fuoi più eccellenti coltivatori , e maeftri. Fu il 
Cotta un poeta originale : fu poeta fublime ; an- 
zi di tutti que’ pregj adorno , che i più efimj 
precettori richieggono a be» poetare liricamente, 

* • 
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Invocazione a Dio. 

/ 

Lto , poflente Dio , che i buon deliri 
*(£' A ))* Scorgi a l'ublime , e glorioi'o legno ; 

^)* E nelle noltre oi'c lire menti inl'piri 
Ogni penderò, e ogni atto onefto,e degno; 
Volgi , deh volgi da’ i'uperni giri 

Sereno un guardo a quello baffo ingegno : 

Onde cantando intorno a te m’aggiri, 

Nè il canto mio fia di tue glorie indegno. 

Co’ raggi tuoi l’interno mio penetra , 

E quella fgombra, in cui fepolto io fono , 
Nebbia d’ error caliginofa , e tetra. 

E fe di tua lomma pietà fu dono 
Quella mia làcra , armoniol'a cetra , 

Non isdegnar , che a te ne volga il l'uono. 
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EJjfer di Dio. 

Dell’ efler fuo ben quattro volte , e Tei 
Interrogar la terra un dì mi piacque : 

Son nulla , dille ; e nulla , il foco , e Tacque , 
Qualor al foco , e all’ acque udir mi fei. 

Al Ciel mi volli , e , nulla , dilfe aneli’ ei. 

Difcefi all’uom : nulla, mi dille, e tacque. 

Di farne inchieda a Dio nel cor mi nacque 
Forte vaghezza : e tu Signor chi fei ? * 

Io fon , qual Tempre fui , T elfere fteflo : 

Rifpofe a me : nè per vicende io caggio : 

Nè volger d’ anni i pregi miei fcolora. 

Io tal mi fon , che , s’ unqua a me dapprelTo 
Quanto è fuori di me ponfi in paraggio , 
Sembra, ed è nulla , e men di nulla ancora. 

L'effer di Dio fi argomenta dalle creature . 

Nume non v’ è , dicea fra sè lo llolto , 

Nume non v’ è , che l’univerfo regga. * 
Squarci Tempio la benda , ond’ egli è avvolto, 
A gli occhi infidi, e fe v’ha nume ei vegga. 

Nume non v’è 1 Verfo del ciel rivolto 
Chiaro il fuo inganno in tante (ielle ei legga. 
Speglifi , e imprelfo nel fuo proprio volto 
Ad ogni sguardo il fuo Fattor rivegga. 

Nume non v’ è l De’ fiumi i puri argenti , 

L’aer, che fpiri, il fuolo , overifiedi, 

Le piante, i fior, T erbe , T arene , e i venti , 

Tutti parlan di Dio ; per tutto vedi 
Del grand’ efler di lui fegni eloquenti ; 

Credilo (tolto a lor, le a te noi credi. 

e « \ 

* Dixit inftpiens in corde fuo •’ non efl Deut. P fallii. 22. 
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Dio vita di sè JleJJb , e delle creature . 

# 

Dell’ elTer tuo, che in sè ogni bene accoglie , 

Di tua infinita , iminorral luce altera , 

E non per fpirto r o per cagion firaniera , 

Vivi , o Signor , nelle beate foglie. 

Anzi , fe piume et’ oro in ciel difciog'ie 
D’Angioli eterna a te devota lchiera , 

Dall’ arbor di tua vita alma , e primiera 
Il lieto fior del fuo bel viver coglie. 

E Tuoni, che il cielo, e Tuoni, che preme il fuolo, 

E gli fquamofi abitator dell’ onda , 

E quei, che han penne, e van per l’aria a volo , 

Ogni erbetta, ogni fiore, ed ogni fronda , 

Il moto fuo vital debbe a re folo ; 

Che fei vita a te Hello alma , e feconda. 

Santità di Dio. 

Re de’ fecoli Dio nuovi , e vetufti , 

Se la temuta tua faretra voti , 

E il forte telo incendiofo roti 
Sulle tempie de’ rei di colpe onufti ; 

Anzi talor fe i nequitolì , e i giulti 

In un medesmo feempio ardi, e percuoti, 
Benché fien alti, e a noftra mente ignoti. 

Non fon però tuoi gran giudicj ingiulti. 

Nè fol lungi è da te nequizia infida : 

Ma di puro candor regni fornito , 

E d’ alma verità lìcura , e fida. 

Lo fparfo in altri in te fi accoglie unito ; 

E come imtnenfa in te virtude annida , 

Così fei mar di fantità infinito. 

A z 
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Idea divina. 

La prima idea beata , e beatrice 

E’ del gran Fabbro il bel tefor fublime , j ' 

E delle cole tutte eccelle , ed ime 
Increata , profonda , alma radice. 

Efla è la fapienza creatrice , 

Ammirabil fuggello, in cui s’efprime 
Ogni forma , e di quelle e legna , e imprime 
Quanto dal nulla in ogni tempo elice. 

Quindi le ciò, che in lei giacealì informe , 

Or i’efler fuo contempla, ei li ravvila , 

Fuor che nel male, in tutto a lei conforme. 

E benché varia ella raflembri in guifa , 

Che in mille appar dillinta , e in mille forme ; 
Non è però nel fonte iuo divifa. 

Dio immutabile ne' fuoi voleri . 

Voci in cielo or turbate, ed or tranquille 

Sognar mi fean , qual Proteo , il Dio, che adoro 5 
Quando ver me leggiadra nube d’oro 
Cinta venia da mille genj , e mille. 

Qu ii piena in mar di rugiadoie Itille 

S’ apre conchiglia , e moftra il fuo teforo. 

Tal ella aprifli , e in mezzo a nobil coro 
Donna apparve col velo alle pupille. * 

E a me, ch’avea volto, e ginocchia a terra. 

Ergi , dille , la fronte , e le parole ' 

Odi di quella , il cui parlar non erra. 

Non è Dio , qual ti penli ; egli è , qual fuole 
Edere ognor lo ftefiò e in pace , e in guerra, 

E ciò , che volle , eternamente ei vuole. 

* La fe/tr. 
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Dio immutabile fecondo il luogo. 


Sovra le vie del fulgido oriente , * 

In parte eccella il fommo Nume ha fede ; 

E l'otto il grave maeftolo piede 
L’empireo avvampa in dolce fiamma ardente 

Fra Palme sfere altre gravofe , e lente , 
Rapidamente altre aggirarli ei vede ; 

E dal gran foglio , dove impera , e fiede , 

Il lor concento armoniofo ei fente. 

Qual regge auriga , e muove i fuoi deftrieri , 
Tal ei l’avvolge a fuo talento in rota , 

E lor fon legge i fuoi lovrani imperi. 

Nè già con effe egli s’aggira , e rota 
Per que’ d’immenla luce ampj fentieri ; 

Ma il tutto muove in fua natura immota. 

Dio Immortale. 

Per l’ufato tenor di mieter vite 

Fattali morte di foverchio altera , 

Troncar volea le im mente tele ordite 
Della immortai di Dio vita primiera. 

E diffe a cento fecoli : Ialite , 

Ponete il piè nella fu prema sfera ; 

Crollate il foglio eterno , e fcolorite 
Gli or di colui , che su quel foglio impera. 

Diffe , e fchiere di luftri al ciel faliro , 

Ma ritornaro rimordi indietro : 

Che gli atterrì d’eternirade il giro. 

E l’ardito di morte orrido l’petro 
Giunto all’eccelfe porte dell’ empirò 
La dura falce l'uà provò di vetro. 

* .ifccndit fuper ccelum cali .id oricntem. Piai. 67. 

A j 


S 'avere divino. 

Sorge l’uomo alla luce , e in frali membra 
Alma raccoglie di làver sì ignuda , 

Che l’intelletto , fe non veglia , e fuda , 

Rozza , e non pinta ancor tela rafiembra. 

Ma il fommo Creator tutto rimembra ; 

Che il tutto avvien,che in fua gran mente inchiuda; 
Nè in lei , come in la nodra informe , e nuda , 
Saver giammai s’ accrelce , o fi difinembra. 
Chiaro , e didimo ei vede , e ad una , ad una 
Chiama le delle , e dice lor : su pronte 
Sorgete in ciel ; che ornai la terra imbruna. 

E in un con gli adri anco l’arene ha conte , 

E le dille , che il mare immenfe aduna. 

E che non sa d’ogni favere il Fonte ? 

Volontà divina . 

Perdon , Signor, fe i gran voleri tuoi 
Invedigar mia bada mente ofcura , 

E divilar mia lingua altrui procura 
Ciò , che capir non ben fi può da noi. 

Te non amare, immenfo Ben , non puoi 
Per gran necefiità di tua natura ; 

Pur non potendo non amar, per pura, 

E fomma libertade amar tu vuoi. 

Quel , che in tua mente almo voler ha fede 
D’alta virtù indicibile infinita , 

O qual da noi s’adora , e in te fi vede! 
Meraviglia ineffabile inaudita ! 

Libera in te necefiità rifiede , 

A necedaria libertade unita. 
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Mifericordia divina. 

Non anco il nome di mortai periglio 
S’udia , nè quel di cruda forte , e rea : 

Nè fuori ancor dell’ increata idea 
Era quello terreftre orrido efiglio ; 

Che già per amorolo alto configlio 
Nel divin petto alma pietade ardea : 

E alla futura umanità volgea 
Benignamente a fuo talento il ciglio. 

Lei già chiamava a’fuoi beati imperi : 

E a lei , previlla a’ cenni fuoi rubella , 

Empie già perdonava opre , e voleri. 

Anzi la colpa lidia iniqua , e fella 
In quegli eterni di pietà penfieri 
All’ uom per gire al ciel fu guida , e della. * 

Dio difpenfa a fuo talento la grafia. 

Qual uom , che d’ una della ignobil creta 
Induftre forma cento vali , e cento ; 

Quelli a bada ignominia, adornamento 
Quegli deftina, e a fuo piacer decreta : ** 

Tal Dio , che con eterna arte fecreta 
Staffi dell’ alme al gran lavoro intento; 

Quelle men cura , e quelle a fuo talento 
Pietofo inalza a gloriola meta. 

Or , fe il vaio tralcelto a miglior ufo, 

Di sè vantali a torto , ed al negletto 
Per dritto lamentarli il labbro è chiufo; 

B.'n fìa , ben fia con gran ragion difdetto 
Di Dio dolerli , a chi dal ciel fu efclufo, 

Di sè pregiarfi , a chi fu al cielo eletto. 

* Peecat.t cooperavi in bonum prxdeflmati. S.Aug. Solilo*;, 2$. 
** ilpoft. Paul, ad Rom. veri. zi. 
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Dìo non nega a veruno la grafìa. 

• 

Le vie feguendo del perduto averno , 

Ingrata donna , al Tornino Dio rubella , * 
Tanto moftrofli nequitosa , e fella , 

Quanto pietofo il Tuo buon Padre eterno ; 

Pur ei dal cerchio immobile Tuperno 
Mille celefti amor converfe in ella , 

Che di póflenre armati aurea facella , 

Volean pur fciorle il duro gelo interno. 

Ma l’empia altri ne caccia , altri ne {'grida , 
Chiufo il varco del core , ove il delio 
Stolto dimora , e rea baldanza annida. 

Or Te il candido Ittiolo indi Ten gio , 

£ lafcia lei fra difperate lìrida , 

Chi ne fu la cagion l la donna , o Dio ? 

Dio deificante. 

L’interno fguardo mio fra tante involto 
Ombre d’error caligiuoli , e rei 
Vide il Padre celelte, e i defirmiei , 

E il dubbio piè dal buon cammin diftolto : 

Che punto da pietade il vario , e folto 
Error , per cui la dritta via perdei, 

Sciolfe pietofo ; onde non più cadei 
A’ Tanti rai del duce mio rivolto. 

E tal coll’ acque di Tua grazia afperfe 

Quel primo me , ch’entro di me rifiede , 

Che oltre alla colpa anco il veltigio ei terfe. 

Sì puro allor col mio delire il piede 
Verfo del cielo i palli Tuoi converfe , 

Che di vii fervo io lon figlio, ed erede. 

* Cioè t’ anima. . , ’ . 
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Grafia divina cooperante . 

Correa ^er me già ver Toccalo il die , 

E lungi ancor da quel beato regno 
Io ’l piè movea per si icofcefe vie , 

Che difperava di toccarne il legno. 

Cagion n’eran le colpe atroci, e rie. 

Che fean sì grave al palio mio ritegno; 

Onde fu d’uopo all’ egre luci mie 
Spegnere in mar di pianto il fallo indegno. 

E le lagrime fur sì larghe , e tante , 

Che per elle fidai me ftelfo a nuoto , 

E giunfi , ahi forte ! al paradifo avante. 

Ma ogni mio sforzo ito farebbe a voto 
A diferrar le porte di diamante , 

Se non feguia , Signor , tua grazia il voto. 

* * 
Dio amante avvifa col tuono prima di 
ferire col fulmine. 

Corre cocchio veloce, e T aer muove, 

E per le vie precipitofo gira ; 

Venire il fente il paliaggiere , e il mira , 

E acciò noi prema , il piè rivolge altrove. * . 

Così tonando in cielo il vero Giove 
In tenebrofa nube arde, e s’aggira; 

E chi ode il tuono, ed il balen rimira, 

S’afconde , ove riparo al fuo mal trove. 

O giuflo Dio , pietofo , ed immortale , 

Contro i nemici tuoi sì fiero in campo , 

Qual rifpondi all’ amor d’ uom egro , e frale , 

Se acciò ritrovi alta falvezza fcampo 
Da quell’ accefo tuo divino Arale , 

Mandi foriero in terra il tuono , e il lampo! 
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Dio datore di grafia* 

Alma, benché poggiando afcendi all’ erto 
Ove virtù rifiede alta , e divina j 
Torcendo dal fentier piano , che inchina 
Verfo il piacere , ove il periglio è certo ; 

Pur , fe raminga in quello ermo deferto 
Te l’immenfa pietade al ciel deftina ; 

Se in trono eccello federai reina , 

Fia mercè di lei fola , e non tuo merto. 

Che fei nel ben sì ftabil poco , e ferma , 

Che , fe fofpende i forti ajuti fuoi , 

O almen benigno un guardo in te non ferma , 

Opra non fol degna di Dio non vuoi : 

Ma cieca ognora , e in tua virtude inferma , 
Nè men voler , nè men poter tu puoi. * 

Invito della grazia divina alt anima fua 

diletta. ‘ • 

Frena, dicea il diletto alla fua fpofa , 

Frena i lunghi fofpiti , e tergi il pianto ; 

Su vieni , e regna al tuo lignore accanto 
Amica mia , colomba mia vezzola. 

Già palsò il verno , e la vermiglia rola 
Nafc e vicina al giglio , e all’amaranto j 
Ld aquilon , che imperversò cotanto 
Contro le felve , e il gregge ornai ripofa. 

S’ode la femplicetta tortorella , 

Che il paltor chiama a ripotar le viti , 

Lieve volando in quella parte, e in quella. 

Sorgi ; che già di mille fiori orditi 

Ti ho mille ferti , o fra le belle bella ; 

Sorgi , ed afcolta i miei celelli inviti. ** 

* S. Aug. Soliloq. cap. *8. ** Cant . Cant, cap, z« 
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Grafìa divina purgatricc. 

Di face armato , c di poflente Arale 
Fra celefti peufier mi apparve Amore. 

Tremai , mi fcofii , e l’alma dentro al core 
Fuggì qual uom , cui gran timore affale. 

Quel divo arciere allor , raccolte 1’ ale , 

Spinto dall’ arco un’aureo dardo fuore , 

Aprimmi il petto, e tra pietà , e rigore 
Svelle il mio cor dal feggio fuo vitale. 

E , portandolo a Dio , con faci accei'e 
Nel di lui tanto ineftinguibil foco 
Il core , e 1’ alma dentro il cor m’accefe. 

Poi riportollo al l"uo nativo loco : 

E quella mente innamorata intefe. 

Ciò , che pria non capì molto , nè poco. * 

Trasformazioni deir anima , per aver per- 
duta La grazia divina . 

Colma di gioja , e di be’rai dipinta 

Alma vicina al fuo gran Nume , e fanto , 
D’oftro , e di biffo folgoreggia accinta , 

Qual diva , o figlia a regai padre accanto. 

Ma , da’ nemici fuoi piagata , e vinta 

Lei , che teneala in fuo governo , il vanto 
Perde di figlia, e cade al tuoi difcinta 
Del glorioio fuo divino ammanto. 

E Ipento nel cader l’antico lume 

Cieca rimane, e lenza duce, e norma 
Si velie di feral empio coftume. 

E vie più divien lorda, e fi trasforma , 

Finché non piaccia al fuo buon Padre, e Nume 
Richiamarla alla prima augulta forma. 

* Qui vult hubere notitìnm Dei, amet. S. Aug. Ma*u*l. 
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Grafia, divina implorata. 

Dov’ è , Signor , la tua pierade antica , 

Ghe in cielo t e in terra alto cosi rifuona ? 

Deh lìendi ornai , ftendi la delira amica , 

E me tuo figlio al Padre fuo ridona. 

Poiché gente di te , di me nemica 

Odo , che fovra il capo mio già tuona , 

Già tra fuoi lampi mi ravvolge , e implica 
Fulmin , che intorno a me fi aggira , e tuona. 

E qual gloria ne avrai , Fabbro Superno , 

Se l’opra tua miseramente piomba 
Nelle orrende voragini d’ averno ? 

Ah Dio , che mai da quella orribil tomba 
Non forfè lode al tuo gran nome eterno : 
Bensì dal del , dove ogni lingua è tromba. 

Divino amore inejlinguibile . 

Quel gonfio , rovinofo , ampio torrente , 

Che l’argine foverchia, e inonda il campo , 

Nè può robulla felva elfer d’inciampo 
Alla precipitofa alta corrente , 

Spegner non può quel vaflo foco ardente , 

Di cui fin dentro le midolle avvampo j 
Onde non trovo alla gran fiamma Scampo , 
Ch’arde l’alma , arde il core , arde la mente. 

Ardono l’ale ad ogni mio penfiero : 

Foco è d’amor la Speme , ed il defio : 

E foco , e fiamma è del defio l’impero. 

Sparge faville anch’ egli il fangue mio : 

Faville io tutto ; ah chi l’incendio intero 
Spegnerà mai , fe quell’ incendio è Dio l 
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Grafia divina fofpirata con impa^ien^a» 

Donzelle , fé arde in voi dramma d'amore , 

O le provalle mai la Tua facella , 

E quelle ardenti lue auree quadrella , 

Che brucian l’alma , e fan di gelo il core : 
Se mai vedette il mio divin pallore , 

Ditegli, che fi llrugge la l'uà bella , 

Qual vaporofa in ciel cadente ftella , 

Qual cera al foco , ed al dicembre fiore. 
Ditegli , che a’miei guai le felve han pianto ; 

E che ne corre orgogliofetto il rivo , 

Che muojon 1* erbe a quel mio pianger tanto. 
Che i miei dolori in ogni tronco io ferivo , 

Che io mi ftrappo le trecce , il velo, e il manto; 
E eh* è di lui i'omma mercè , s’io vivo. * 

/ 

Grafia divina foave nelle fue violente. 

Qua d’onde , o figlio 1 e qual defio ti mena , 
Difiemi il mio gran Padre, in quelle piagge? 
Signor , rifpofi , alta cagion mi tragge 
In quella d’alto onor patria ferena. 

Vago fon di faver , con qual catena 

L’uom , che dal cielo il folle piè ritragge , 
Senza forzar fua liberrade , attragge 
Dio dolcemente e fortemente affrena. 

Ed egli a me : come chi incauto putto 
Dal precipizio a far ritorno sforza 
Soavemente, a lui porgendo un frutto ; 

O qual paflor , che con frondofa lcorza 
Tragge agnellin fuor di fentier condutto: 
Tal’è di Dio verfo di noi la forza. 

» Cantic. Cantic. c<ip. 5 . 
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Divina pietà fparfa in tutte le cofe create. 

Talor levali in alto il mio penderò, 

E , ogni nebbia mortai da sè divifa , 

S’ aggira intorno intorno , e con lineerò 
Sguardo ogni cofa a contemplar fi fifa. 

Mira ciel, terra , e mare, e mira il nero 
Abiflo , e in ogni parte egli ravvila 
La divina pietà quali in altero 
Soglio regnar mirabilmente affila. 

E qual , chi fciolto dall’ ibera i'ponda , 

Per lo vado ocean firada s’ aprio , 

Altro non vede poi , che cielo , ed onda : 

Tal ovunque mirando egli fen gio , 

Vide , che tutto copre , e tutto inonda 
Co ’ doni Tuoi rimine nio amor di Dio. 

, Dio giufto giudice. 

Giudice eterno in maedofa lede 
Alto fiammeggia il Re de’ regi , e cribra 
De’ cori umani , ©ve profondo ei vede , 

Ogni penderò , ogni minuta fibra. 

Stende il braccio poflente ; opra , e mercede 
In giuda lance d’oro appende , e libra : 

Bella virtù fa de’ fuoi cieli erede , 

È i dardi fuoi su rea baldanza ei vibra. 

Nè vai , che l’empio incontro a lui rivol ga 
Bieco lo l’guardo , e all’ immorrai dadera 
Il pregio antico minuifea , o tolga ; 

Che la bilancia è facrofanta , e intera ; 

Non v’ è chi altrove a fuo defir la volga 
Per minaccia , per premio , o per preghiera. 


( 15 ). 

Dio giujlo premiatore della virtù 


Sorge alle nubi , e oltra le nubi ancora 
Cinta di {cogli erta montagna alpellra ; 
Spianai! in cima , e Dio su quella infiora 
Serro immortale alla mortai paleftra. 

E poiché il premio è grande , e m’ innamora , 
Miro il dirupo , e da finiftra a deflra 
L’occhio d’intorno il gran periglio efplora 
Della faflofa incolta via filveftra. 

Quinci poggiando anelo , e al fin già fianco 
Giungo alla meta dell’ eccello monte , 

Sparlo d« l'angue il piè, le mani, e il fianco; 

E Dio mi cinge di fua man la fronte , 

E i din mi afciuga poi , che verlan anco 
Di genero!! ampj Indori un fonte. 

. ✓ 

Dio premiatore colla vi/ione beata . 

Volgi l’alato cocchio a’noflri imperi, , . 

Diceva Dio , le vuoi bearti appieno ; 

L’auriga udillo , e ver lo ciel lereno 
Movendo punfe i fervidi deftrieri. 

Poggiavan quelli rapidi , e leggieri 

Su per le vie del tuono , e del baleno 5 
Ove mordendo ubbidienti il freno , 

Mai non ufcian da’ fulgidi fentieri. 

Al fin poi giunti al gran prelepe eterno , 

Lieti anitrir di generolo orgoglio , 

Cullando ambrofia , e nettare fuperno. 

E fpento ogni delire , ogni cordoglio , 

Vie più fi bea, chi tien di lor governo, 

3 Felice in eie! più , che moaarca in foglio. 
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Dio giufio vendicator di Lucifero . 

Arder veggio nel cielo un’afpra guerra 

Tra il lerpe antico, e invitto Duce , e forre. 
Veggolo , oimè , precipitar fotterra , 

Cinto d’alta ignominia , e di ritorte. 

Già P uno , e l’altro cardine fi ferra 
Di quell’ eterne adamantine porte; 

Già fotto a gli occhi fuoi s’apre la terra \ 

Già piomba in le voragini di morte. 

Già lo tormenta eterno incendio , e rio , 

Volto ha il crin d’oro in viperine chiome , 

E in atra fiamma il dolce guardo , e pio. 

Ahi con qual rabbia, ahi con qual duolo , ahi come 
Mugghia il fuperbo oltraggiator di Dio , 

E dell’ eccello fuo terribil nome ! 

Dio vendicatore del mondo nel? univer- 
fale diluvio . 

Quando a creare il mondo Iddio difeefe , 

Di farne illuitre tempio ebbe pendere ; 

Dove ad omaggi olfequiofi intele 
Fodero ognor le fue i’oggetre fchiere. 

In pavimento il verde luol dirtele , 

E in ricca volta gli incurvò le sfere , 

Mille begli aftri d’or , quai lampe , appefe , 
Pofie l’uom facerdote , oftia le fiere. 

Ma il lanto loco profanando l’ empio , 

Si aprir gli abidi , e i fonti eterni , e l’onda 
In fier diluvio naufragar fe il tempio. 

Tutto era mar, mancava al mar la l’ponda , 

E nell’univerfale orrido iceinpio 
Tergeva Dio la comìin macchia immonda. 

Dio 
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Dio giujìo vendicatore degli empj fitto 
r allegorìa di nave. 

Nave degli empj , che foverchi 1’ onda 
De’ rei piacer così veloce , e della , 

Volgi l’iniqua prora , e il corfo arreda ; 

Che de’ perigli tuoi parla ogni lponda. 

A’ danni tuoi già torbida, e profonda 

L’ acqua del mar muove crudel tempefìa: 
Squarcia le vele il vento, e ornai ti affonda 
Voragin cupa , e il flutto urta , e ti pefìa. 

Oimè già veggio ogni tuo bene afTorto ; 

Veggio P antenne, e ogni tuo legno infranto ; 
Veggio il nocchiero naufragante, e morto. 

Oh nave, nave baldanzofa , oh quanto , 

Quanto era meglio a tempo entrare in porto! 
Mira, ove fei, per lo indugiar cotanto. 

Dio giujìo vendicatore dell ’ empio co'rnar- 
tirj della rea cofiien\a. 

Se parta a forte per romita fponda 

L’empio , che mai non ha pace , nè tregua , 

In folo udire il mormorio dell’ onda , 

Timido fugge, e ratto fi dilegua. 

E fe in fuggire ode tra fronda , e fronda 
Augel , che voli , e in fuo viaggio il fegua , 
Teme , che quivi afpro cinghiai fi afconda , 
O cruda tigre , o fier leon l’ infegua. 

Se nero turbo in ciel fi aggira , e filchia , 
S’afcoude^ e ad ogni tuono , ad ogni lampo 
Nè di reftar, nè di fuggir s’arril'chia. 

E qual trovare a’ fuoi timor può fcampo , 

Se ha le furie nel feno e d’Etna , e d’ Ifchia , 

Ed il fuo cor di fue battaglie è il campo! 
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Dio giufio fulminatore dell ' empio* 

Co’ raggi dell’ irato alto fembiante 

Fulmine alato il fornirlo Nume accefe: . 

Quinci da nube oicura il braccio fiele , 

E la voce inalzò grave , e fonante. 

Volane , diffe , a vendicar le tante 

Fatte al mio onor dure , e proterve ofFefe. 

Ed ei repente ad ubbidir dilcefe , 

E balenar P empio fel vide avante. 

E mentre a lui la rea cervice ardea , 

E alle ardenti de’ lampi atre lcintille 
Tutto F orror del fuo deflìn vedea ; 

Tinto di fangue, e carco di faville 
Di nuovo al cielo il fulmine afeendea , 

A dar ragion di mille morti , e mille. 

Dio vendicatore dell' empio immerjb in 
profondo letargo . 

Ditemi Dio : qual io mi venga in terra 
Attendi j ed odo orribile tremuoto 
Crollare i monti , e varco aprir lotterra , 

Ed apparir dell’ ampia mole il voto. 

Poi turbili miro aquilonar , che atterra 

Magioni , c felve , e unqua non freme a voto j 
Quinci di fiamme immenfo mare , ov’erra 
Ira immortale , e alto terror va a nuoto. 

Veggio , e forte levando alto lamento , 

Fo tromba di mia voce alta fonora , 

E m’odon cento ii'ole , e regni, e cento. 

E grido agli empj ; ecco eh’ è giunta l’ora ; 
Precipita già l’ultimo momento , 

E pur fi dorme , neghinoli , ancora ? 
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Dio vendicatore dell empio col verme della 
cofcien\a accujatrice . 

Se 1’ empio ode per felva , in cui s’ aggira , 

Leon , che 1’ aria co’ ruggiti aflbrda , 

Fugge a finiftra , e nel fuggir fel mira 
Incontro aprir 1’ orrenda gola ingorda. 

Se volge a delira , vede accefa d’ ira 
Oria feroce ancor di fangue lorda : 

Stende le braccia a un tronco , e le ritira 
Per io timor, che angue crude! noi morda. 

Gittafi al fin per tenebrofa ltrada 
Afpra , fallo fa , dirupata , e torta ; 

Ond’ è , che ad ogni palfo incefpi , e cada. 

E nel girar l’orrida faccia , e smorta , 

Si vede a tergo con tetribil lpada 

Angel , che ’l preme , e al precipizio il porta. 

Dio giufto vendicatore dell empio , che 
fogge i divini furori. 

Sovra fplendido trono d’ adamante , 

Cinto d’ intorno d’orride tenebre 
Iddio fcendeva , e folte nubi , c crebre 
L’ ale ftendean lotto Petente piante. 

Stringea dell’ ire lue l’aureo fumante 

Vaio, onde han morte inique turbe, ed ebre. 
Il vide 1’ empio , e in chiufe erme latebre 
Fuggi d’ alpina balza egro , e tremante. 

Ma in van; che Dio con fier tremuoto aperfe 
L’ alta montagna , e in cupo antro profonda 

, L’ empio, qual fiera in fuo covil , fcoperl'e. 

E minacciofo iovra il capo immondo 
Versò l’ ire immortali , e vel fommerfe : 

Poi ehiui'e il monte , e ’i feppelll nel fondo, 

B z 
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Dio vendicatore dell' empio fcojfo dal 
. mondo , 

Veggi° incontro de’ cieli altera , e balda 
L’empio inalzar la temeraria tefta : 

Ma veggio ancor, che Contro lui fi della 
La grande ira di Dio fumante , e calda. 

Qual uom, che fcuota l’una , e l’altra falda 
Di già negletta , e polverofa verta , 

F. gir ne mira in quella parte , e in quella 
La polve in lei già sì tenace , e falda ; 

Tal fra le mani il fommo Nume afferra 
Del vado mondo 1’ una , e l’altra parte, 

E fcuote P empio dall’ amica terra. 

Onde volar ne feorgo a parte a parte 
L’ atre efecrande ceneri fotterra. 

Giù per P Inferno diflipate , e fparte. 

Dio giujio vendicatore di Sionne bevitrice 
del di lui f angue. 

Bevi , o Sionne , il fangue ancor fumante , 

Onde di fete si crudele arderti , 

Quando su i figli , e fovra te il chiederti 
Con tante Arida ingiuriofe , e tante. 

Bevi : ma le Vermiglie lacrofante 

Onde , che al l'en del tuo Signor fuggefli , 
Fia poi, che verfi in rivi ampi funefti 
Nel torchio , oimè , dell’ ire fue pefante. 

Ed inondando il fuolo , e i tempj liefli 
Per ogni parte nafeeran perigli , 

E d’al'pri affanni copiofe meflì. 

S’ udranno pianti, e fi vedran fcompigli : 

Saran, faran-, poiché il chiederti, opprefii 
Dal fangue fteffo i genitori , e i figli. 
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Dio gìufto punitor di Sionnc colpevole . 

Chi mai più ftrana orribil cofa udio 
Della empietate , onde Sionne armoire , 
Quando il foave divin giogo ficolfe , 

£ cruda uccife il Tuo buon Padre , c pio ? 

Contro deli’ empia il provocato Dio 
Le fue vendette formidabil molle: 

La terra , e il ciel contro di lei commofìe , 

£ il mar dal mare ad alforbirla uficio. 

Mandò raminghi in dilpietato efiglio 

Quei , che fuggir la fame , il ferro , e ’1 foco : 
Su gli occhi d’ ogni madre uccife il figlio. • 

Mancò alle piaghe , ed alle ftragi il loco ; 

V’ infanguinar le fiere e roftro , e artiglio t 
E a si gran fallo anco il morir fu poco. * 

Dio vendicator di Sionne refa fchiava de 
» fuoi nemici. 

A chi in viltà mai ti farò Umile , 

Vergine di Sionne in pria si bella , 

Poiché al pietofo tuo Signor rubella , 

Adorare il fuo feettro avelli a vile! 

Veggioti , oimè , federe in terra umile,- 
Vedova afflitta , abbandonata ancella. 

Chi fervo ti ubbidì , fchiava ti appella, 

Chi ti temea , fiacca or ti chiama, e vile. 

E quando il ferro , e il duro giogo ei vede , 

Xe con motti , e con rifa e punge , e infulta , 
E fifehia , e t’ urta col fuperbo piede. 

E palma a palma percotendo efulta 
In veder Dio, che su dal ciel ti fiede, 

E tua baldanza ha nel tuo duol l'epulta. ** 

■* Lament. Jerem. ** L.tment. Jtrtm. 
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Dio giufto punitore deir empio. 

Che fia de’ tralci, onde su gli olmi, e i tetti 
Gian le viti poggiando ; ed ora tolti 
Confufamente , e in rozzo falcio accolti , 

Sen giacion fui terren vili , e negletti ? 

Forfè s’attende , che a bell’ opra eletti , 

Splendano un giorno in fulgid’auro avvolti ? 
Qual fabbro in fiori, o in frutta unqua gli ha volti, 
O uniti in fianco di naviglio , e ftretti ? 

Così 1’ Eterno ; e qual inutii legno 

Gittogli in cibo a ineftinguibil fiamma, 

Cui fiero accefe ineftinguibil fdegno* 

E gridò , poiché zelo arde , e 1’ infiamma : 

Mira que’ tralci tu , che ni noftro regno 
Abil non fei, ne di virtude hai dramma. * 

Dio giufto vendicatore delV empio J otto 
l allegorìa di arbore infruttuofa. 

Lunga ftagion, di foglie fol feconda 
Erge pianta fuperba al cicl le braccia ; 
Ingombra il fuolo, e a lui coll’ ampia fronda 
Copre del Ibi la lumiuofa faccia ; 

, Ma poi dalla radice ima, e profonda. 

Onde fi nudre , e fortemente allaccia , 

Auftro la fvelle , e da fublime fponda 
Di vafto fiume, ove pendea, la caccia, 

L’alforbe 1’ onda , e ne’ fuoi gorghi involve ; 

E fe fovra de’ flutti unqua galleggia , 

E riggettarla il fiume fi rifolve , 

Allor dall’ alta folgorante reggia , 

In fol mirarla , la riduce in polve 

Quel fornaio Dio, che il fàfto uman dileggia. 

* Ezech. e. 2 (. 
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Dio degli eferciti faettatore del mondo . 

\ 

Ar Ce d’ ira immortale un di , che in guerra 
Venne il gran Dio di bellicose fchiere j 
E difendendo dall* eccelle sfere , 

Tutta col guardo mil'urò la terra. 

Qual poi 1* Etna s’ adira allor , che ferra 
Le furie fue più dil'perate , e fiere } 

E mugghia , e fuma , e fcaglia rupi intere , 

E le moli d’ intorno arde , ed atterra : 

Tal fra turbini, e nembi Iddio fi {lette. 

Mentre con voce orribile tonando , 

Piovean dagli occhi fuoi lampi , e faette. 

Turbofli il giorno, ed ei la forte alzando 
Temuta man, reterne fue vendette 
Portò nel mondo al folgorar del brando. 

Dio giufio vendicatore nell incendio finale. 

E mille volte fulminata , e mille 

Empia baldanza in quello mondo infido , 
Sempre rinafci nell’ infame nido. 

Strana fenice in mezzo a tue fcintille. 

Ma incendiofe orribili faville , 

Se il fommo Nume in fue minacce è fido , 
Da borea ad aulirò in ogni campo , e lido 
Piover vedran le melte tue pupille. 

Vedrai dagli alti ampj del ciel volumi 
Sul capo tuo precipitar le llelle , 

Ed arder teco i monti , i mari, ei fiumi. 

Arfa , e dillrutta in quelle parti , e in quelle , 
Teco avran fine gli empj tuoi collumi , 

Dove ha fine ogni colpa, ogni ribelle. 

B 4 
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Dio giujlo vendicatore dell empio 
colla morte . 

Io vidi un giorno la fpietata morte 

Fiera negli atti , e fpaventofa in volto , 

Che fovra carro , in nero panno avvolto , 
Veloce ufeia da tenebrofe porte. > • 

Seco'traea la fortunevol forte, 

E ftuolo di penlieri orrido , e folto , 

D’ arco armata , e di falce , ond’ era tolto „ 
Il re , il bifolco , il timorofo , il forte. 

E perchè fece Iddio sì orribil donna , • 

Io dilli allor , che non mai colpo invano 
Vibra, e atterra egualmente usbergo, e gonna I 
E fpirto mi rifpofe alto fovrano : 

Opra è cortei , che tal su voi s’ indonna* , 
De’ voftri error , non dell’ eccella mano. 

Dio gìuflo punitore nel purgatorio . 

Nel fen profondo di quell’ ampia mole. 

Senza paflar per urna , o entrar per varco , 
Scende lo fpirto del fuo frale fcarco 
Ve mai non vibra un debil raggio il fole. 

Quivi il gran Dio, che puro in tutto il vuole, 
.S’ afeonde , e in lui vota giuftizia l’arco , 

Tal, eh’ ei di ftrali incendioli carco 
Arde , e del danno , e dell’ ardor li duole. 

Ma tolti i fegni della rea ferita , 

Dal fallo imprefli , a lui li moftra amore, 

E gli dà penne a gloriola ufeita. 

Onde feofla da sè doglia , e timore , 

E gioja eterna a fommo bene unita , 

O quai tragge felici i giorni , e 1’ ore ! 
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Dio giufto vendicatore nelf univerfalc 
giudicio. 

Oimè, che ufeio Io fpaventofo arredo 
Dall’ implacabil giudice fuperno : 

Già veggio il nero auriga , ed il funefto 
Carro di morte , e fpalancarfi. averno. 

E i rei di tromba al rauco fuono , e mefto 
Son ftrafeinati al duro incendio eterno , 
Giuoco feral di quel reo fpirto , e quefto , 
Che fan de’ corpi ler crudo governo. 

Quiudi il collo , e le mani, e il piede avvinti. 
Piombano in quelle ofeure chioftre orrende , 
D'alta ignominia, e di fquallor dipinti. 

E il carro in giù precipitoi'o feende , 

E gli urta , e porta agli ultimi recinti , 

Dove penofà eternità gli attende. 

Dio vendicator neir inferno . 

Averno , averno , ardente lago , e nero , 

Se ne’ vortici tuoi mi abiflo , ed entro , 

Io grido : oimè, chi potrà dar qua dentro , 

Se paventa in vederti anco il penderò I 

Più , eh’ onda in mar per fiato d’auftri altero 9 
S’erge l’ incendio , e infin laggiù nel centro 
Veggiovi P alma naufragar per entro , 

E Dio vi loffia , e il fa più atroce , e fiero. 

Nè ibi la fiamma atra immortai le fugge , 

Ma tva le furie in mille pianti aflorte , 

In mille guife immenfo duol le ftrugge. 

O quante volte, o quante chiamar morte 
Odonfi , ed ella il dardo vibra , e fugge. 
Onde penano ognor fra vive , e morte. 
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Dio giujlo vindicator nell' inferno . 

Due valli laghi , uno di gelid’ onda , 

L’altro di nere fiamme incendiofe 

Fe il divin fdegno , e Culla doppia fponda 

Due fier giganti , e formi4abil pofe. 

Stringon que’ crudi in aggirevol fionda 
L’alme cadute in quelle piagge ombrofe 5 
Ruotante in aria , e dove il gelo abbonda , 

Le piombano in que’ flutti egre , e dogliofe. 

Dove da mille moftri in reti accolte , 

Son ftrafcinate , onde il dolor più crefca , 

Nell’ altro lago , e in dure fiamme avvolte. 

Arie , e riarfe a mille furie in efca 
Quinci gittate fono , indi ritolte , 

Cibo immortai , che immortai fame inefca. 

Dio e terno. 

Mille per alto fangue illuftri regi , 

Mille per armi , e per virtù portenti , 

Mille , cui tributar l’ India fi pregi 
Tutti de’ fiumi Cuoi gli ori , e gli argenti , 

Benché , per glorio!! incliti pregi 

Fiammeggin si y che qual fra gli afiri ardenti 
Splender fa il fol del fuo bel volto i fregi , 

Tal chiari fien tra le più chiare genti ; 

Tutti perir qual fronda al vento io fcerno^ 

£ fperto rtarfe in erme parti ignote ? 

Di morte a un tempo, e di fortuna fcherno : 

Ma tu d’ eternitade all’ ampie ruote 

Stendi, o Signore, il tuo gran regno eterno, 

£ oltra ancor , s’ oltra più andar fi puote. 


Digitized by Google 


Dio veggente nell' eternità . 

S’ apre al mio fguardo ampia ammirabil (cena: 
Veggio venir col crin canuto, e bianco 
Il Tempo domator coll’ ali al fianco , 

E lunga avvolta al braccio atra catena. 

E gli anni , e i luftri al deliro lato , e al manco, 
Da quella avvinti a Dio davanti ei mena ; 

E il vado ofcuro abiflo il fegue appena, 

Per lunghe eradi indebolito , e fianco. 

Strano a mirar ! que’ fecoli vetufti , 

Quei nuovi , e quei , che ancor credea nafcofi 
Nell’ampia rota del maggior pianeta, 

Tutti ha prelenti il fummo Nume , e angufii 
Son quegli abifli immenfi , e tenebrofi 
Al guardo fuo , che non ha fine , o meta. 

Dio onnipotente , 

Efier fommo è il gran Fabbro, e vado in lui 
Sommo poter dall* efier fuo deriva ; 

Poter, cui nulla opra futura, e cui 
Nulla prefente in ubbidire è fchiva. 

Anzi a’ divini, e gravi cenni fui 
Ogni poflibil cofa umana , o diva 
Degli abifli del nulla orridi, e bui 
Sorge repente a chiara luce , e viva. 

Che s’ei non vale a fermar l’ore immote , 

0 indietro a richiamar con Urania, e nuova 
Legge degli anni le trafeorfe rote ; 

Non però fua virtù cade di pregio : 

Ma le impoflibil prova ei far non puote , 

Quel non poter d’ onnipotenza é fregio. * 

* S. Auft. /}’>*&• ad e.uh. 1. t. e. t. 
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Dio infallibile verità . 

D’ univerfale ampio diluvio in guifa , 

Fraude , e menzogna il mondo tutto inonda : 

E crebbe a tal, che ornai lido , nè fponda 
Non vede più , chi in si gran mar fi fifa. 

Ma fé quaggiufo è verità conquifa , 

Di chiara in cielo immenl'a gloria abbonda, 
Gloria, che lei di mille rai circonda , 

Sua compagna immortale , ed indivifa. 

In cielo , in cielo efla è reina , ed effa 

Con lui fui divin trono arde , e fiammeggia , 
Che diffe: io fon la veritade fteffa. 

Quindi non fcende da quell’ alta reggia 
Parola di minaccia, odi prometta , 

Che a lei 1’ onore di fila fè non deggia. 

Dio irnmenfo. 

* * l * * 

Dove, o Signore , e dove fia, che io vada 
Lungi dal fiero tuo divino al'petto l 
Qual coprirammi fino usbergo eletto 
Da tua griifta , fiammante , orrifyil fpada ? 

O al ciel m’ inalzi , o il baffo fuolo io rada , 

O fcenda , ove han le furie atro ricetto ; 

Ivi lei fiero a mie pupille obbietto , 

E invan mi fido a più nafcofta ftrada. 

Se gravo il tergo di veloci piume , 

E ratto volo a’ lidi eftremi , eftenfo 

Veggo il tuo braccio in quelle ondofe fpume. 

Dove dall* ire tue fottrarmi io penfo , 
Vendicatore formidabil Nume ? 

Dove da te , fe il tuo potere è irnmenfo I 
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Dio libero ne' fuoi voleri . 


Qual efler vuole, è il Re de’ regi , ed opra 

Quanto a lui piace in cielo , in mare , e in terra, 
E nel profondo inferno , e più fotterra , 

E fe v’è fpazio al {omino ciel di l'opra. 

IVIa poi che awien, che nube alta ricuopra 
Il volere immortai, che unqua non erra , 

E i fovrani configli , ove di guerra , 

Ove di pace fi maneggia ogni opra ; 

Arma la lingua ingrata turba , e Aolta ; 

E l’empie Arida contro il van defiino 
Dio dall’ empireo, forridendo , alcolra. 

Ma il cieco volgo io laicio , e umile inchino 
Gli arbitri eterni , e lor ragion fepolta 
Entro agli abifli del faper divino. * 

Dio fomma beluga. 

Aurea pende dal ciel nobil catena. 

Che il bello eterno a contemplar conduce ; 

E P efierna del mondo amabil luce 

E’ il primo an«l , che a veder lui ne mena. 

Quinci entro al corpo appar Palma ferena , 

Che , qual raggio per vetro , in lui riluce ; 

E l’altro anel , che al divin bel n’ è duce , 

Son le oneA^ virtudi , ond’ è ripiena. 

Salgo a l’angelo poi franco , e leggiero, 

E del bello immortai ne dan contezza 
Le idee leggiadre , onde rifplende altero ; 

E giunto al fine, ov v ho di gir vaghezza. 

Scopro nel primo bello, e primo vero. 

Degna di fommo amor fomma bellezza. 



Dio fommo bello , rapitore dell anima . 


Come con mobii piè limpido rivo 

Parte dal mar , nè il mar però decrefce ; 

E nuovamente in fen gli entra , e fi mefee : 

Che amore il porta al centro ilio nativo ; 

Così dal fen dell’ alto Padre , e divo 

Noftro fpirto immortai deriva , ed efee , 

E dal carcere fuo , che ornai gl’ increice , 

Volge alla sfera fua lieto , e giulivo ; 

Che il fummo bene , e l’alma fua beltade 
Soavemente , e fortemente il tira 
Con bei lacci amorofi a libertade. 

E mentre poggia , e alla gran meta afpira , 

Brev’ora a lui fembjra una lunga etade \ 

SI defiato è il legno , ond’ei ibfpira. • 

Dio beato di sè Jiejfo. 

Non perchè cetra d’oro in ciel riiuoni 
A te davante , o gran Rettor del polo , 

Beato fei ; nè perchè t’ offra il fuolo 
D’ arabi incelili oifequiofi doni ; 

Nè perchè delle sfere a i vari filoni , 

Gli altri danzar tu miri in aureo ftuolpt 
Nè perchè ftendi il regno unico, e folo 
Dal mauro adulto ai gelidi trioni. 

Ma fei beato , e fei beato appieno j 

Che quell’ immenfo ben comprendi, ed ami , 

A cui paraggio è un’ ombra il ben terreno. 

E perché intendi ognor , nè mai dilami , 

Eterno è il gaudio , che t’ inonda il feno ; 

Nè avvien, ch’ei feemi, o che maggior tu’! brami. 


Digitized by Googf 


( 3i ) 

Dio purijfima luce. 


Qual chi forgendo va di faffo in faffo 
A chiaro ciel da tenebrofo i'peco , 

Debole raggio incontra , il qual poi feco 

Crefcendo vien , quanto ei più laida il baffo ; • r 

Tal le di cofa in cola agli altri io paffo, \ 

Poggiando a Dio dal nulla olcuro , e cieco , 

Si {vela a me qualche lplendor , che meco 
Più crefce poi , quanto più muovo il paffo. 

Ma il nuovo lume a contemplar rivolto , 

Veggio , che alcun vapore ancor l’ingombra ; 

Nè in tutto mai da impure macchie è fciolto. 

Sol giunto a Dio , trovo ogni notte fgombra 

Da quel pieno di raggi immenfo volto , , 

U’ llar non puote fortuna luce , ed ombra. 

Dio uno. 

Quegli , o fuperbo , che dal ciel ti piove 
Favor cotanti in quello nudo fuolo , : 

Sommo poffente Nume , è un Nume lolo , 

Cui vicenda di tempo unqua noa muove. 

Il ferreo Marte , e il fulminante Giove, 

E d’altri mille il numerofo lluolo 
Favole fon del cieco vulgo , e folo 
Vago di fpcffe deitati , e nuove. 

V’ ha un folo Dio , la cui fuperna cura 
Il baffo mondo regge , ed il fovrano , 

E colla delira gli ocean mifura. 

China la fronte , e umil l’adora , o infano , 

Che unico , e folo il moltra a te natura, 

E feco è fede colla iàce in mano. 
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Qual dentro il rio tra mezzo a fponda , e fponda 
Specchiai! il l'ole , e un altro Col produce , 

Che sfavillando dalla limpid’ onda , 

Riflette in lui la già impreftata luce ; 

Tal fi fpecchia il gran Padre in fua feconda 
Mente , ed in lei 1’ immago fua riluce : 
S’addoppia allor la fiamma alma , e gioconda , 
E alterno in ambi inclito amore induce. 

Indi Spirto ne forge alto , immortale , 

Di mille cori incenditore , e lume , 

E del mondo univerfo aura vitale. 

Son tre Perfone eterne in un fol Nume ; 

Tre foli immenfi di chiarezza eguale , 

E tre fiumi diftinti in un fol fiume. 

Dio padre. 

Pria , che fondafli la terreftre mole , 

Ne’ prifchi tempi ignoto *, eterno Padre, 

E pria , che d’ alto in lei miraffe il fole 
Le varie di tua mano opre leggiadre : 

Anzi prima , che al fuon di tue parole 
Spiegafler ali le beate fquadre , 

Da te nafcea non fatta inclita Prole , 

Prole , di cui tua faggia mente è madre. 

Nafcea da te fuo gran principio eterno ; 

Ma te non veggo , o Genitor , produtto j 
Che primo fonte , e prima origin fei. 

Te generante ingenerabil fcerno ; 

Ch* efler non puoi di te medelino il frutto , 

Nè d’ altro feno il parto effer tu dei. 




* Dio ne ' prifchi tempi er « noto come creatore 
come padre. 



non 

Dio 
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Dio Figliuolo . 


Dal fecondo del Padre alto intelletto , 

Qual raggio immenfo da infinito lume j 
Sorge nel Verbo quel fuperno Nume , 

Che del divino fommo amor è obbietto. 

Come penfa la mente , e il iuo concetto , 

Senza partirti , e mai cangiar coflume, 

Suona fui labbro, e qual le «vefTe piume 
Vola quindi all’ orecchia efpreffò in detto: 

SI fermo ei fempre nel primiero flato , 

Mai non parti dal fonte fuo paterno; 

Nè cangiofli per falma egra , mortale. 

Uam venne al mondo , e fu nel ciel beato ; 

Vifie in ragion degli anni, e pur fu eterno: 

Dielli in balla di morte , e fu immortale. 

Dio Spirito Santo . 

* i" 

Aura dolce , e foave , e dolce ardore , 

Dolce, e foave donatore, e dono, 

Amabil , dolce albergator del core , 

Che al cor favelli in dolce, amabil fuono 9 
Te non pavento già tra i lampi , e ’l tuono , 

Fra mezzo le caligini , e il terrore ; 

I felici pentieri intorno al trono 

Ti Hanno in guardia, e il trono è fol d’amore 5 
D’amor, che in fanta inetiinguibil face, 

L’eterno Figlio, e il Genitore accende; 

Che di fua bella immago ti compiace ; 

D* amor, che in sè l’efler divin comprende t 
E lega , e ftringe in amichevol pace 

II ciel , la terra , ove penetra , e fcendf. 

C 
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Dio innominàbile . 


Trovifi mente in terra , o ai ciel di fopra 
Vado, profondo , angelico intelletto , 

Poffente ad idear Nume perfetto 
Nel Nume eterno ; e quinci a me lo l'copra. 
Ma in van fuda ogn’ingegno , e in van s’adopra; 
Che in mille nomi t non che in un fol detto , 
Efler non può l’ imtnenfo fuo ridretto j 
Cotanto è grande , e malagevol opra. 

Che fe qualche fuo nome a noi rivela , 
Dichiarator d’ alcun fuo pregio altero , 

0 quai tefori in poche note ei cela ! 

Ma il labbro fia puro in ridirlo , e intero ; 

Che quanto dolce a’ giudi egli fi fvela , 

Contro i profani egli altrettanto è fiero. 

Dio invifibile. 

Vaghezza un giorno di veder mi prefe 

1 divin pregi , qual nell’ aria bruna 
Veggonfi P auree delle ad una , ad una , 

Quando più fon di lor bei raggi- accefe. 

Ma in parte a pena a me fi feo palefe 

Quella , che intorno a Dio nube s’ aduna j 
Per lo timor fvenni qual putto in cuna , 

Che rammentarli orribil villa intel'e. 

Quando improvifa intorno a me s’ lidio 
Voce intuonar : e qual folle ardimento 
A temerario volo i vanni aprio ? 

Ferma : e fe a tanto oggetto hai l’occhio intento j 
Miralo , mi foggi unfe , indi fvanio » 

Nell’ infinito tuo fornaio fpavento.. 
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Dio inco mprenfib ile. 

Nel divin mare ’ntrai con fral naviglio : 

Ma orribile tempera mcl fommerfe. 

Per tutto era fpavento , era periglio , 

Per tutto morte agli occhi miei li offerfe. 

Tentò folle pender lenza configlio 
II vortice profondo , e noi fotferfe. 

Seguillo un altro , e per le vie del ciglio 
Fe al cor ritorno , e in lui fi ricoperte : 

Che troppo , ahi , troppo vallo è cola liuto 
L’ alto' oceano dell’ eterna mente ; 

Ed a varcarlo all’alma il guado è chiufo : 

Che tutto è grande abillb, e immenfa, ardente 
Incomprenlibil luce, ove rinchiudo 
Soggioga Dio terribile , polìente. 

Dio attiviamo fuoco. 

Mirabil foco è il mio fuperno Nume , 

E in ogni parte il bel ardor diflende ; 

Invillbil penetra , occulto fplende 
In cielo, in aere, in terra, in mare , e in fiume. 

Non è , che mai li elìingua , o fi conlume ; 

Muove, tempra, rinnova , adorna , e incende j 
E a sè , che di sè fi e fio è sfera , afcende , 

Come le al volo avelie e vanni , e piume. 

Tutto avviva, e nutrica, in tutto ipira ; 

Il tutto in sè converte ; e il tutto lcuote , 

Se arde rinchiudo , e forte allor s’addira. 

Or tu le luci in quello foco immote 
Ferma maravigliando , e in lui rimira 
L’ ixnmcnfo Dio, che il tutto muove, e puote. 

C A 
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Dio maejlofo. 

Io vidi un di > che in luminofa veda 

Dal foglio eterno il fommo Dio movea 8 
E foco ftruggiror d’ampia forefta 
Il fuo chiaro fembiante a me parea. 

Torbido nembo , e fiera atra tempefla 
Orribilmente intorno a lui fremea : 

Mentre dal cielo in un fol paffo in quella 
Così lontana terra egli feendea. 

Come arbor trionfai, che d’anni carco, 

* Stalli di Lidia in fui terren fecondo , 

E cede fotto il gloriolo incarco : 

Così del piè divino al grave pondo , 

L’eccelfe sfere fi piegaro in arco , 

E s’ incurverò 1 portator del mondo* 

Dio pojjente . 

I chi mai fu limile a te nel mondo , 

Re de’ fecoli Dio fommo , e poffente ? 

A noi tua voce è il tuono , e la fremente 
Tempefta rendi, e l’ampio mar facondo. 

Se miri il monte il monte infin dal fondo 
Vien, che ad un cenno tuo tremi , e pavente ; 
E fe la terra favellar ti fente , 

Mugghia , e 1* affale alto dolor profondo. 

Sulle penne de* venti il ciel paffeggi, 

E fotto i piedi tuoi la nube è polve ; 

Tu fecchi i fiumi, e in feno al mar fiammeggi, 

I regni in fumo il tuo furor diffolve ; 

E di natura puoi mutar le leggi, 

21 tutto in nulla un guardo tuo rifolve. 
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Dio fui trono . 




S’ apre la reggia a me del paradifo , 

U’ pofe Dio l’eterno fuo foggiorno. 

Ivi lo fcorgo in maeftade afillo , 

Di regio ammanto , e di corone adorno. 

Grave negli atti , e folgorante il vifo , 

Volge all’ empireo le pupille intorno ; 

E l’angelico ftuolo in due divifo 
Cinge del foglio l’uno , e l’altro corno. 
Preftangli omaggio mille regni , e mille 5 
E tanti adoran lui, quante mai fono 
Faci nel cielo , e quante il mare ha ftille. 

E’ di zaffiri , e di fmeraldi il trono : 

Sono gli fguardi fuoi lampi , e faville ; 

E’ fulmine la lingua, è voce il tuono. 

Dio Creatore , 

Non era ancor forto dall’ acque il lume : 

Tutt’era abiflo , era tenèbre ; e il volto 
Avea natura ancor informe avvolto 
Fra l’ atre bende dell’ ondofe fpume. 

Ma v’era Dio, Dio , che fembianti , e piume 
Prefe d’amore , e fpiegò l* ali , e fciolto 
Volò full’ acqua , e al già creato incolto 
Mondo diè forma , e più gentil coftume. 
D’aftri fe adorno l’ampio ciel fereno ; 

Diè l’erbe , e i fiori , e diè le fere al fuolo j 
Gli augelli all* aere , e gli fquamoll all’onde. 

O fanto amore ! o d’ogni ben ripieno ! 

A te fia lode , che in produr fei folo , 

Per l’uom tant’opre in cielo, in mare , o in fponde. 

G i 
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Dio Creator della luce. 


Dille il gran Fabbro eccello : in chiaro giorno 
Splendati 1’ eterne menti ; e in cielo fparfe 
Comparver quelle ; e di fplendor non le a rie 
Di bella il fero , iinmortal luce adorno. 

Rotili ardente il fole al mondo intorno ; 

E al mondo intorno il ibi rotolìi , ed arfe. 
Splenda la luna; c quella pure apparfe 
Ricca di lume 1’ uno , e 1’ altro corno. 

Co’ rai di quello il freddo mondo accele ; 

E ad illullrar la notte orrida , e feura , 

Quella qual face al firmamento appefe. 

Quindi lor diede il Creator natura 

D’ aggirarli mai fempre , e il l'ecol prefe 
Da’ valli giri lor norma , e miiura. 

Dio creatore ? e frenator del mare . 

Fu llefo il mar, che lpinto, ove a lui piacque. 
Il temerario ilio folle ardimento. 

Qual dellriero , che a fren mai non foggiacque , 
Era a sfogar le proprie furie intento. 

Quando in meno d’ un lampo, o d’ un momento, 
AH’ apparir del fuo Fattor full’ acque, 

Qual piccolo garzon , che abbia fpavento 
Del genitor, che arriva, il vide , e tacque. 

E al cenno fuo non lol tra fcoglio , e l'coglioj 
Ma tra confini di minute arene 
Frenò de’ flutti il minacciofo orgoglio. 

Che s’ ei delira, e fuor disè mai viene, 

Torto fen riede ; che dall’ alto foglio 
Gli membra Dio le antiche lue catene» 
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Dio creatore degli Angioli. 

Pensò , poi volle , e dal penderò eterno ; 

E dall’ eterno fuo divin volere 

Trafl*e il gran Dio nuove beate fchiere,' 

Che quali rai del fuo bel volto io ice r no. 

Di regni , e imperj ni provido governo 
Altre volaro, altre a rotar le sfere; 

Parte a fianco dell’ uom , parte più alrere 
Schierò d’ intorno al trono fuo fuperno. 

Ad altre diè gli abifii , ad altre in mano 
E’ indiffolubil pofe ampia catena , 

Che 1’ infinito avvolge alto oceano. 

E diè lor mente di faver sì piena , 

Che appare immenfa, e volo tal, che in vano 
Lo fguardo il fiegue , ed il penfiero appena. 

Dio adornatore dell Angelo . 

Grave all’ afpetto , e mneftofo il ciglio, 

Campion vid’ io , che ci’ ali , e d’ armi adorno , 
Scendea di gemme folgorando intorno , 

In erma valle del terreftre efiglio. 

La croce , in cui regnò 1’ eterno Figlio , 

E che apparve quaggiù viltare , e feorno , 
Fatta infegna di gloria, in chiaro giorno 
Portava in vifta del coraun periglio. 

Quinci l’eletta avventurofa fchiera 

Guidava all’ ombra dell’ aurate piume , 

Qual guida i cari figli aquila altera. 

E’ quelli Dio , forte gridai : ma al lume 
Di fe (incero io vidi poi , eh’ egli era 
De’ più Umili all’ immortai fuo Nume. 

G 4 
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Dio creatore deir anima ragionevole. 

Del fommo Padre un gentil raggio è 1* alma , 
Opra , e penfier di fua mirabil arte ; 

Nè, qual apparve a’prifchi ingegni, è parte 
Di fua foftanza onnipofftnte, ed alma. 

Pria che informalTe la terreftre falma , 

Non folgorava in grembo a Giove, o Marte y 
O pur nell’ altre ideile in cielo fparte 
Godea il feren di non durevol calma. 

Lei non inchiude umano fianco , in guifa y 
Che nel vital fuo feme arbor s’ afconde; 

Ma forge da terren limo divifa. 

Dio fol n’ è fabbro , ed ei nel fen 1’ infonde. 
Ed immortai dimoftra , ed indivifa , 

Che vien da lui , nè può venir d’ altronde. 

Dio creatore dell uomo . 

Voce udii dal divino alto Senato 

Chiara intuonar : facciali l’uomo , e forga 
Fatto ad iminagin noftra , e a lui fi porga y 
Segno d’impero, nobil fcettro aurato. 

Ma poi quella mirando , ond’ è formato, 

Caduca polve , ei del fuo fral s’ accorga ; 
Tal che lo affreni, e a ben regnar lo fcorga 
La rimembranza del luo debil fiato. 

Or come a voi , dilli , o gran Dio , fimile 
Efifer mai puote una sì fragil opra , 

Fatta di quello ofcuro fango , e vile ? 

Ma alla parte miglior guardando fopra , 

Io vidi poi , qual fotto lpoglia umile 
Somiglianza di voi chiara fi fcuopra. 
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Dio creatore fempre fecondo . 


Pria , che ufciffe di sè 1’ eterna cura , 

Pria che flendefle infaticabilmente 
La creatrice delira onnipolTente 
Sulla faccia del nulla orrida ofeura ; 

Di quanto or tiene in fua balia natura 
Splendean le idee nella fuperna mente 
Come in criflallo immenfo , e rilucente , 
O quali immago in immortai pittura. 

Nè quando accefo Dio di forte amore 
Trafle i cieli , e la terra in un baleno 
Dal fuo fecondo alto penfier di fuore , 
Voto rimafe a deitate il feno : 

Ma , qual forgente di perenne umore , 
Produce ognora, nè in produr vien meno. 

Dio provveditore . 


Su cardini celefti in nube ofeura , 

E in ozio eterno il fommo Re palleggia 
E in sè beato dall’ eccella reggia 
L’ abiette cofe di quaggiù trafeura. 

Quindi , qual nave fenza remi , o cura , 
Giuoco de’ venti per lo mar volteggia, 
Tal in balia di cieca forte ondeggia 
Fra 1’ umane vicende egra natura. 

Sì difle l’empio, ed empiamente il dille; 

Nè vide, ei come le llagioni alterna , 

E ad ogni cofa il fine fuo prefcrilìe. 

Ch’ egli la terra , e i mari , ed ei 1’ inforna 
Magion penetra , e in ogni parte afflile 
Leggi di lb:nma provvidenza eterna» 
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Dio fervatore. 

f 

Dall’ immortai , eterno , inclito Nume 

L’ elìer noftro univerlo , e il viver pende : 
Qual picciol rio , che nel fuo nal'cer prende 
Il moto , e P acque dal paterno fiume. 

Anzi qual manca d’ improvifo il lume , 

Se febo in ieno all’ ocean difcende ; 

E come fpeglio obbietto altrui non rende ; 

Se parte il corpo, ond’ei l’immago allume;. 

Tal lenza lui fomma cagion primiera , 

Che le create cofe ognor mantiene , 

Forz’è, che caggia il mondo tutto, e pera* 

E di riforger pivi morta è la fpene ; 

S’ei, che le il tutto, e al cieco nulla impera, 
Noi produce di nuovo , e noi foftiene. 

Dio nella fua Città . 

Portato a volo dall’ interne piume 

LafTù , dove uman piede unqua non gìo ; 
Splender l’eterna alma città di Dio 
Nell’increato io vidi amabil lume. 

Sparlo di gemme il fommo , eccello Nume 
Quella gran porta avea , che a me s’aprio* 
Eran di gemme i tetti , e fi feoprio 
Agli occhi miei tutto di gemme un fiume. 

Di Imeraldi , e zaffiri arder mirai 

Gli aurei fentieri , e di lor varia , e pura 
Luce d’ intorno folgorare i rai. 

Tal che volgendo a quelle balle mura 
Per meraviglia fu dal ciel gridai: 

O terra, terra, quanto fembri ofeura! 
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Dìo unico oggetto de' ncjlri Jludj, 

Penne d’ aquila io cinti , e da dirupi 
Per l’aer Iteli generofo il volo. 

Pria vidi il ciel dali’uno all* altro polo , 

Poi fceli all* erme abbandonate rupi. 

Fiera mi fei , quindi tra lerpi, e lupi 
Girai gli antri, e le vifcere del fuolo. 

Di liquame accinto coll’ algofo Ittiolo 
Spiai del mare i fen profondi , e cupi. 

Ma tolto ch’ebbi per vaghezza intefe 

E quelte cole , e quelle , oh , qual repente 
Alta vergogna , e fiero duol mi prefe 1 
Che troppo tardi , aimè , vide la mente , 

Che vani fon gli sforzi , e le contel'e , 

Se di fapere ahrp , che Dio confente. 

Dio unico centro degli umani defidcrj . 

Ver 1’ ocean con limpid’ acque , e chiare , 

Gran tempo andò pellegrinando un rio: 

E ad ignobil palude in via s’unio , 

Stolto credendo aver trovato il mare. 

Non per unirli a torbid’acque amare , 

Ma al tornino Ben , tal va l’uman delio ; 

E immaginando aver trovato Dio , 
fermali, oimè , nel fallo ben, che appare. 
Deh torci il piede, femplicetto, e lalTa - 
i) 'unirti al ben, che non è il ben che adori j 
Se quali fogno li dilegua, e palfa. 

Cerca pure altra sfera , ove dimori ; 

Che non foggiorna in parte umile , e balla 
L’ultimo fine de’ creati amori. 
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Dio grande in S . Agoftino . 

A te fon duca ornai d’Affrica al regno; 

E ’I chiaro padre tuo dall'indo al moro 
Io moftro a te , che hai di veder difegn* 
Alcuno in terra alto , divin lavoro. 

Cosi Spirto mi dille eccelfo , e degno ; 

E armando il dorfo mio di penne d’oro , 

Colà mi fcorle , qual faetta a fegno , 

Dov’ei fede» delle virtù nel coro. 

E dell’ immenfo fuo faver profondo 
Nell’infinito abiflo, e nell’immenfo 
Ardente zelo , ond’ei rifulfe al mondo 
L’alto mirai , vi rimirai l’eftenfo 
Dell’increata mente, e l’ampio , e’1 fondo 
Del cor di Dio , d’ eterno amore accenfo. 

Dio riconofciuto dalle creature irra- 
gionevoli. 

Di sfera in sfera Dio movea dal polo ; 

E l’aer rife , e di gioir s’afperfe. 

Gli augei cantando alto fermaro il volo ; 

E il fiume indietro Tacque fue converfe. 
Qual di fiielli cavretti allegro ftuolo 
Danzando efulta , tal fi fcofle , ed erfe 
Lieto ogni monte ; e nell’aperto fuolo 
L’eternità del centro fi fcoverfe. 

Il mare anch’ei crebbe per gioja , e Tonda 
Sonò fra fcogli : e fra le bianche fputne 
Salirò i pelei ; e germogliò la fponda. 

Lafciar le felve il giogo ; e oltre il collume 
Sedcano i venti filila mobil fronda: 

Ma Tuoni d’un guardo,ahi, non degnò il fuo Nume. 
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Dio rifuficitator de' morti. 

Apriti ornai profonda , orribil foffa 
Regno di morte inevitabil , fiera. 

Udite , udite , aride polvi , ed offa , 

Liti che a’fepolcri , ed a’iepolti impera. 
E’ alta mercè di fua valevol polla : 

Ufcite dalla tomba orrida , e nera ; 

Che full» ale degli euri ecco già mofla 
Riede a voi l’alma mobile , e leggiera. 
Parlò l’Eterno ; ed al foffiar de’venti 
Soxfero a vita , e cento alle pupille 
Comparver fquadre di guerrier già fpenti, 
Grecia , ed Egitto a ragionar udille ; 

E alto gridò : riforgeran le genti 
Dopo il grand’ anno di mill’anni, e mille, 

Dio glorificatore dellanima . 


L’alma beata nel gran di finale j 

Qual altro, che di febo a’ rai s’accenda ; 
Fia, che di pura luce arda, e rifplenda , 

E balenando volga a terra l’ale: 

Qui nuovamente il cener"fuo mortale 

Fia pur , che informi , e raggio tal diltenda ; 
Ch’egli in virtù del nuovo foco ai'cenda , 

Qual razzo in alto folgorando fale. 

Bello veder la prigioniera amante 

Al career fuo d’oro impreftar le piume v 
Lafsù poggiando , dove il ciel s’infiamma. 

£ bello ambo vedergli , ove raggiante 
L’empireo avvampa nel fuo dolce lume. 
Perderli in Dio , ficceme fiamma infiamma. 


t 
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Dio fedente filila, rota del fòle. 

Quel gran pianeta , a cui l’argentea luna 

I fregi invola , e ’l manto fuo colora , 

Sorge lui Gange dali’ufara cuna 
Cinto de’raggi , onde la terra indora. 

Ed ecco in Etiopia orrida , e bruna 

Gente , cui della la vermiglia aurora i 
Lai'cia le molli piume , e li raguna 
In folte fchiere , e qual fuo Dio l’adora. 
O cieca , o cieca in mezzo a tanto lume ! 

E cieca ogn ’alma , che lui mira , e cole , 
E non quel , che l’accefe , eterno Nume ! 
Quelli s’adori l'u quell’aurea mole; 

Che ibi quanto ei ledervi ha per collume t 
Cotanta luce a noi ridette il l'ole. 

Dìo adornato re di Maria Vergine , 

Udite , o regni , udire : udite o genti , 

Di quanti eccelli , e chiari pregi degna 
Fecemi quei , che full’empireo regna 
Fra le celeili avventurole menti. 

Giro cintomi al crin d’allri lucenti , 

II cui lume non fìa , che unqua fi fpegua. 

Di fol veltimmi , ed il mio piè già legna 
Della foggetta luna i puri argenti. 

Quant’ave mai beltare altrui divifa. 

Tutta raccolte in me ina fida ancella: 

E femmi fuo vivo , e l'aerato tempio ; 

Onde chi tante doti in me ravvifa , 

Oh fortunata , dice , alma donzella ! 

Oh Donna al mondo fola , e lenza d'empio ! 
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Dio nafcente. 

Nafce il divino infante , e l’aurea pace 
Seco forge , e d’amore empie ogni lido; 
Pafce l’erba coll ’agne il lupo infido, 

Scherza col toro il fier leon vorace. 

Cavalcan l’orla i putti , e il piede audace 
Spingon là , dove afpide fiordo ha il nido ; 

E dormon quali in tetto amico, e fido 
Nell’antro, dove reo dragon fi giace. 

Sen riede al mondo il fecol d’oro , e i fonti 
Corron di latte co’ rul'celli iuoi , 

Corron di mele l’alte querce , e i monti. 

Parlano gli altri , e da’ confini eoi 

Traggono i regi , e i regni lor , che pronti 
L’adoran quindi , e ne fan fede a noi. 

Dio pargoletto tra fiorì . 

Vezzofa erbetta , e più del fonno molle, 

Vaga giunchiglia al più bel or limile , 

Candido giglio , il cui candor gentile 
A bianca neve intatta il pregio tolle ; 

Croco , e giacinto in verdi erbofe zolle , 

Rote d’oftro dipinte , ond 'arde aprile , 

Narcifi alteri , e violetta umile , 

E ogn’altro fiore in frefca riva , e in colle, 

Sorgete , ornai forgete : e la nevofa 
Stagion vi ferbi alla capanna intorno 
Dove quel Dio , che vi creò , ripofa. 

Vi colga ei folo ; e ’l biondo crine adorno 
Abbiane , e culla tenera odorofa 
Di quelle paglie , ahi , troppo dure a fcorno. 
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Dio pargoletto amorofo 


ChiuTo a foavc , e molle Tonno il ciglio , 

Io feami al volto di mia palma letto ; 
Quando il divin mi apparve inclito Figlio 
Lieto , e ridente , in auree fafce tiretto. 

Il Tanto amor , che per Tovran configlio , 

In eflo avea Tuo gran poter riftretto , 

Dal bel Tembiante candido , e vermiglio 
Dir pareva : ecco il dardo ; or ti Taetto. 

Vago un penfiero mio d’innamorarfi , 

Qual ape in fiore gli volò Tul volto , 

E al cor ritorno Te colPali acceTe. 

E portò dolce fiamma, ond’ardo, ed arfi : 
Fiamma, che ignota al cieco volgo, e (tolto „ 
Tutto d’amor, tutto di Dio m’acceTe. 

Dio nel facr amento eucarifiico . 

\ 

© meraviglie all’uman Tenlo ignote ! 

Di Tragii Tpoglia deità coverte , 

E sè per Tuoni al divin Padre oflferTe 
Critto , gran re , grand’oftia , e Tacerdote. 

Nè pago ancora dali’empiree rote 
EfTer TceTo a TofFrir quanto TofFerTe, 

Sè fteflo in elea alma , vital converTe. 

Or che più Tar PimmenTo amor mai puote 1 

F.gli in quel cibo ogni Tavor comprende , 

Ogni teToro ; e come un Tol accento 
In varie parti a un tempo Tol s’intende : 

Cosi il Tanto olocaufto a un Tol momento 
PreTente Tatti in mille templi , e rende 
Piene di sè cento bell’alme , e cento. 

Divina 
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Divina fapicn\a invitante alla menfa 
eucarifiica. 


Sovra colonne fiammeggianti d’oro 
Erge l’altera fronte oltra le ftelle 
Degna magion fra le magion più belle , 
Dove fe amor d’ogni fuo ben teforo. 

Ivi a menfa celefte in nobil coro 
Siede reina fapienza , e fnelle 
Manda le grazie , e le virtudi ancelle , 

Ad intuonar chiaro dall’indo al moro : 
Venite, ornai venite alla gran menfa: 
Gufiate , o figli , il cibo almo vitale , 
Fonte inefaufto di pietate immenfa. 

Ecco il divin convitto, ed immortale, 
U’Dio sè tutto, e il tutto fuo difpenfa. 
E v’ha cui piaccia ancora efea mortale! 


Dio morto per l uomo, 

Paftor , che involi al fanguinofo artiglio 
Di fiero lupo il gregge tuo diletto : 

Madre , che allatti il caro unico figlio. 

Che plora in cuna ancor tra fafee ftretto : 
Fido amator , che fprezzi ogni periglio , 

Pur che si falvi il defiato oggetto ; 
Pellicano amorofo , onde vermiglio 
Per altrui -cibo efee liquor dal petto; 
Amate sì., ma non amate a fegno 

Di verfar generofi e l'angue , e vita , 

Per chi fol d’ ira , e di grand’irai è degno^ 
Sol Dio , fol egli a’ fuoi ribelli aita 
Diè col morir fui vile orrido legno. 

O amore ! o pietade alta infinita 1 

D 
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Dio redentore amorofo del mondo , 

Vago di render chiara , ed immortale 
Sua infinita portanza il divo Amore , , 

Affali il mio diletto, e in mezzo al core 
Con fue faette aprì piaga mortale. 

Quinci gittoffi in quella , e nel vitale , 

Che flirtava dal fen , fanguigno umore 
Tutto s’immerfe, e dalla piaga fuore , 
Traffe fumanti , e fanguinofe l’ale. 

£ poi volando all’uno, e all’altro polo , 

Le piume {coffe , e in dolce pioggia , e nuova 
Sceie quel (angue a rifiorare il fuolo. 

Qual premio or tu per sì mirabìl prova 
Avrai dall’uomo , Amor l quale al tuo volo, 
Quale al tuo dardo ugual mercé fi trova 1 

Eftafi amorofa verfo Dio redentore . 

Per te, mio Tanto amor, dolce mia fpene. 

Di tale incendio ardon gli affetti miei, 

Che , fe qual fon , tu folli , ed io qual fet , 
Col tuo cangerci teco ogni mio bene. 

Sol degli affanni tuoi , delle tue pene 
La grave Toma fovra me torrei ; 

E come tu per me , per te vorrei 
Sangue verfar dalle fquarciate vene. 

Te fol, mio callo amor , farei beato: 

E de* miei lèni, e dell’ammanto mio 
1 Farei dovizia al tuo crin d’oro, e al lato* 

Io ti darei tutto l’immenfo , ed io , 

Uom «li farei , qual fui da te formato , 

Onde tu forti mio Monarca, e Dio. 
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Dio rijbrto* 




Quando d’ aycrnò il vincitor riforfé , 

E i fier cuftodi co’ fuoi rai percofle , 

Il monte di fua tomba entro fi fcoflfc j 
E fur gli abilfi di lor regni in forte. 

Balzò dal loglio , alto mugghiando, e corfe 
A mezzo il centro , ove s’udian le icoffe , 
Colui , che in ciel già contra Dio lévoffe 
Per rea fuperbia , e al gran periglio accorfe, 
E ivi mirando rovinare al baffo 
La trionfata ineforabil morte , 

Che contrattava a’ miglior* anni il paffo , 
Pianfe: ma il duolo non cangiò mai forte. * 
Che anzi mirò del gran fepolcro il fatto 
Piombar d’ inferno a rinfiorar le porte. 

Dio liberator de ’ SS. Padri dal limbo . 

/ 

I 

D’afpre catene fotto il duro incarto , 

Nelle più cupe vifcere del fuolo , 

Egro popol giacea fra l’ombre, e il duolo, 
Chiufo lunghi anni a libertade il varco. 

Ma qual chi vide d’improvifo l’arco 
Dopo gran pioggia sfavillar fui polo. 

Tal il l'acro de’ Padri eletto ftucrlo 
Colmo di fpertie , e di fofpir fu fcarco: 

Che il fuo divin liberator dàll’tirna 
Scender ei vide luminoso Involto 
Più , che la ftella in cielo aurea dìflrfià. 

E crebbe in lui la gioja allor , che fciòlto 
Da quella afcefe ima prigion hotturna 
Seco all* empireo , in bianca nube avvolto. 


Digitized by Google 


( 52 . ) 
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Dio gloriófo nell' Afcenjione; 

Chiudea le ferme adamantine porte 

Incontro all’uom rubello alto difdegno 5 
Quando il divin trionfator di morte 
Poggiò per l’aere al fuo beato regno. 

Principi voi di mia fuperna corte , 

Aprite , ei diffe , a me poffente , e degno 
Re della gloria , a me poffente , e forte , 

Che vinfi il mondo full’infaulto legno. 

!Ma poiché intefe in ciel non eran’anco 
Le voci fue , la fanguinofa ei prefe 
Robufta croce , ove posò già fianco ; 

L’eterno fcofle ufcio gemmato , e aicefe 
A delira al Padre vigorofo , e franco , 

E al trono innanzi in bel trofeo Fappefe. 

Dio Spirito Santo fcefo fovra gli Apoftolì . 

A quel divo d’amor raggio poffente, 

Che forge da due fiamme eterno , e folo, 

De’ cieli adornatrice inclita mente , 

Spirto , che avviva quello baffo fuolo , 

Volto, col cor di bel delire ardente, 

Le luci avea facro , ed eletto lluolo ; 

Quando fonaro i cieli, ed ei repente 
Per l’aer venne in chiaro fuoco a volo. 

E tante accefe in terra alme faville , 

E di sè tanto in le faville ei chiufe , 

Che arler di lui mille grand’alme, e mille* 

Anzi per entro ogni alta mente infufe 
Ampie così di nuovo ardor fcintille , 

Che quali sè fuori di sè difufe. 
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Dio principio , meno, e fine di tutte le cofe . 

Teco è il principio, c tu il principio Tei 
Primo , ed eterno , onde ogni ben dipende ; 

Tu il gran padre de’ lumi , onde dil'cende 
Di, ra ggi° in guifa ciò, che formi, e crei. 

Tu lei l’ultima meta , e il cammin prende 
Verlò di te , quanto di te fol bei: 

E quali fiamma alla fua sfera afcende 
Da quelli abili» tenebro!» , e rei. 

E poiché a te fenza di te non fale 

Cola creata , e il fuo fentier non vede , 

T u fei la via , tu le dai moto , ed ale. 

O fommo ben , da te ogni ben procede , 

Qual dall’ampio ocean fiume reale , ^ 

Yien dal mar, muove al mare, in mar fen riede. 

% 
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Dami cielo, e terra ; 

Fermi le rote in full’ eterea mole» 

£ qual udì già il fole 

L’ altrui temuta imperiofa vooe , 

Allor che in afpra formidabil guerra 
Cadde fconfitto 1’ Amorreo feroce , 

Tal porga orecchio a’ miei canori accenti. 

M’ odano e mari , e fiumi , e gioghi , e felve , 
L’aer, gli augei , le placid’ aure » e i venti , 

E l’ univerfe belve 

M’ afcoltiji tutte ragionar di Dio : 

Bench’ ei non crefca all’ altrui canto» o mio. 

i 

Ma , poiché a ignobil polve , 

Qual io mi-fon , nelle invifibil cofe 

In te , Signor , nafcofe 

Senza il tuo faut<? lume entrar non giova ; 

D 4 
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Che ignoranza , e timor tutto m’involve : 

Tu i prifchi efempj a’ noftri di rinnuova ; v . 

E qual da te fcele al buon Duce ebreo 
Spirto di luce in bel liquore ardente , 

Che all’ ombre il tolfe , e chiaro vate il feo , 

Tal di tua man repente 

Vengami a nuoto in nobil tazza d’oro. 

Di facondia , e di fiamme almo teforo. 

Già l’ atra nebbia è fgombra : 

Già mi follevo ver l’etereo mondo 
Da quello ermo , e profondo : 

E a me ti feopri quali cerchio immenfo 
D’immenfa luce fenza macchia, ed ombra. 

Al fermo tuo fuor d’ogni luogo ellenfo , 

E in ogni luogo invariabil centro 
Non corre linea ardimentofa intorno , 

Che il chiuda , e Aringa al giro fuo per entro. 

Con ignominia , e feorno 

Veggola ognor con fue figure efclufa , 

Ch’elTer non puote immenfità 'rinchiufa. 

# » . J 

Quindi te fugge in vano 

L’ empio , che corre a tondo , e invan s’arretra , 
S’einpi le sfere, e l’etra , 

L’erme campagne , le marine, e i lidi ; 

E fe vi lei col guardo , e colla mano , 

E col lapere , e col poter v’annidi : 

E colla fpada, e collo Arai vi giungi , 

F. colle fiamme dei furor, che Arugge. 

Onde chi mai da te , Signor , va lungi 1 
Ti perde, è ver , chi fugge ; 

Ma ove fen va chi da te fugge ingrato, 

Se non da te pictofo a te fdeguato ? 
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A te fdegnato , * accefo 

Di sì gran i'pirto d’ ira , e di procella , 

Che in quella parte , e in quella 
Regni , e cittadi in cenere converti : 

E contra i mari a guerreggiare inteio 
Gli volgi in arcnoli ermi deferti ; 

E lecchi i fiumi , che fdegnaro i ponti , 

E fi recar fui corno arbori , e campi. 

A te , che (tempri quali cera i monti 
Al fiammeggiar de’ lampi : 

Onde chi paffa dice poi per giuoco : 

Qui fu il giogo fuperbo, e quello è il loco, 
t 

Qual Halli rota in rota , 

Tal in quel cerchio, gran monarca, io miro 

L’ interminabil giro 

Della felice fenza vcfpro , e aurora , 

Ognor prelente eternitade immota ; 

Dove fei tutto a tutti , e fai dimora , 

E ove fon tante del gioir le vie , 

Che miU’anni, e poi mille a te davafltc 
Volan coll’ ali di fugace die, 

Anzi di lieve inltante ; 

Dove tu fei la fontina vita , e dove 
Sei I'pirto , e moto a quanto vive altrove. 

j • • 

Non vide occhio giammai , 

Nè mai lingua mortale a narrar prefe, _ ; t 
O in core umano afeefe , „ 

Qual fei lafsù ne’ regni tuoi fupevni, 

E qual già folli, e in avvenir farai. 

Chi penetrò ne’ gran iteriti «terni 
Della tua mente , e ne ! la prima idea 
Vide i pender de’ fecoli futuri , 
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E ciò *, che il tempo alato in sè volge» 

Ne’ Cuoi natali oicuri ? 

Chi ne’ divin configli imqua s’immerfe,. 

E l’ordine del mondo ivi (coperte? 

Santa umiltà , tu fola , 

Sola col guardo dal tuo fondo arrivi. 

Dove tra eccelli divi 

Nel formidabil nume fuo fi copre 

L’alta cura celefte , e altrui s’invola. 

Tu fol penetri i di lei pregi , e l’opro , 

E a te lice il vedergli almeno in parte 
Sciolti dal primo nuvolofo velo ; 

Come fui dì da fotterranea parte 
Altri le ftelle in cielo 
Mira , ch’ei non vedria fu' donde poggia 
Il fommo olimpo , e oltre le nubi alloggia. 

Io faglio teco , e il guardo 

Spingo nel grembo de’ divini abifli , 

Ed ambo i lumi ho fidi 

Ornai nel volto del fuperno amore. 

Oh fanto amor focofo , ond’io tutt’ ardo , 

In te , di te , per te fol vive il core : 

Tu fei quel cibo almo virai perenne , 

Tu fei quel fonte d’inefaufta vena , 

Che inonda , e fazia , e a noja unqua non venne 
In fua nettarea piena ; 

Tu- fei quel facro animator , che crei 
L’alme immortali , e le converti in Dei. 

U’ quell’ ardor fiammeggia , 

Reina fapienza alto riiiede ; 

E fovra immobil piede 
Onnipotenza etecutfice attende 
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di augufti cenni full’ eccelfa reggia. 

Quella dil'egna i mondi , e quella imprende 
A porgli in opra , e gli conduce a fine , 

E agevolmente rragge lor dal nulla $ 

Qual putto alza d’arene al rio vicine 
Palagi , e fi trallallà. 

Oh l'ommo Dio , quanto in poter fei grande 
Se fcherzi in cosi belle opre ammirande ! 

Grande , o Signor , t’ adoro 

In tua bontade , onde tu fol Tei buono : 
Grande lui!’ aureo trono 
Di tua giullizia, onde tu Col Tei giuda. 
Mirabil, grande in ogni tuo lavoro. 

Sia ipazioi'o , o anguflo : 

Grande , e polente in valliti d’imperi , 

E non minore in maeftà di loglio : 

Ne’ voler, ne* configli , e ne’penfieri 
Grande , ma fenza orgoglio ; 

Benché talora in tuo furor ragioni 
A noi mortali col ruggir de’ tuoni. 

Sporgo più innanzi i lumi 

Nell’increato inaccelfibil tempio, 

E 1’elTer tuo contemplo 

Semplice , eterno , indivifibil , primo , 

Che tutti accoglie d’ogni bene i fiumi ; 
Onde il felice empireo mondo, e l’imo 
Sonovi a {forti , come l'pugna in onda , 

Che polla in mar tanto del mar fi beve , 
Quanto ne cape a divenir feconda 
Nel leno , ove il riceve , 

E quanto fol di riempirla piacque 
A chi dai lido lei gittò nell’ acque. 
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S’io non temerti morte , 

Degna mercede al troppo ofar del ciglio , 

0 grave eguai periglio , 

Vorria mirar quel tuo raggiante volto , 

Qual ei lì moftra alla luperna corte , 

E qual ferena il ciel d'orrore involto , 

E le guerre de’ nembi in aria acqueta ; 

Che fplende, e alluma d’un fuo raggio Colo 
L’immenfa sfera del maggior pianeta , 

E che lal'sCi dal polo 

Invita con lue vaghe auree faville 

Le umane a contemplar egre pupille. 

Vorrei mirar la prima 

Sjmma unitade , e l’immortal bellezza, 

Cui così poco apprezza 

L’ignaro volgo, e lei pone in non cale 

Per fango abietto , eh’ ei cotanto eftima , 

Di terreltre beltà caduca , e frale. 

E larei vago di mirar la luce , . 

Tanto d’error nemica , e di menzogna. 

Del primo ver, che d’ogni vero è duce. 

Ma indarno uom vile agogna 

Poggiar tant’ alto , ond’io le penne allento , 

E torno in terra al primo mio lpavento. 

Dio uno y e trino . 

Io mi fon un , che quando 

1 fecreti del ciel richiamo al baffo, 

Vommi di faffb in faflo , . / • 

Attonito le ciglia , in erma parte , 

E taciturno fra di me penfando, 

Se fargli io deggia altrui palefi in carte: 
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E dico a’ verfi : farem noi ficuri ? 

Avrem noi fcampo dalle man del vulgo 

E da’ lor guardi impuri 1 

Ma fe gli alti mifterj io non divulgo, 

Non chiudo a i faggi il facro orror de’ tempj , 
Perchè non v’entrin gli empj ? 

Poi l’occhio a Dio rivolgo , 

E forte io grido : e qual a te rifulta 

Difnor , fe altri t’infulta ì 

M’oda , chi m’ ode. Alla mia cetra d’oro 

Vo’ far ritorno, e a te , gran Nume, io volgo, 

Sparfa le chiome d’immortale alloro , 

Vittima eletta di non vana laude. 

Tu lei ricevi , e il mio cor tempra, e il labro , 
Che a te , Signore , applaude. 

Degl’ inni , è vero , il gran lavoro è fcabro » 
Ma fe in queft’uno tua mercè rifurgo , 
Cent’altri a te ne purgo. 

Già chino il ciglio, e moftro 

Senza principio, e fine unico , e folo 
Te, fommo re del polo. 

Unico fei , non v’è di te , chi prima 
Cinto di fiamme nell’empireo chioftro 
Orme d’eterna deitade imprima. 

Non v’è , non v’è chi la ragion del regno 
Teco divida, e l’unità del foglio , 

E teco gridi : io regno 
Su maeftade , e in mio talento io voglio. ; 
Non cape un trono d’ugual luce accenfi 
Più gran monarchi immenfi. 

So , che I’infano Egitto 

Trovò già l’arte di formar gli Dei, 


i 
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E a’neri fpirti , e rei 

Impofe i nomi delPonor divino. 

So , che dal Nilo feron poi tragitto 
All’impero di Grecia , ed a Quirino 
L’Ifidi pazze , c gli ubbriachi Oiiri , 

Ed altri cento , e che da Batro a Tile 
Varcaron i delirj 

Dell’empia Menti : ma l’immondo , e vile 
Gregge de’ numi , che ingombrò la terra , 

Forie te vinte in guerra 1 

D’eternitade il cerchio 

Ti cadde forte dalla fronte augutta , 

Per lunga età vetulta 1 
> O per vicenda di fortuna avverfa 
Forte alle chiome lor pafsò in coverchio? 

La fornirla tua prima unirà difperfa 

E’forl'e in molti, e al nume tuo gli agguaglia? 

O fon più d’una le cagion primiere ? 

Voli il penfiero , e faglia 

Dal cupo inferno alle fublimi sfere ; 

Ei non vedrà d’altra unitade i rai , 

Nè altra cagion giammai. 

Vedrà, che fol tu reggi, 

E di materno onor natura adorni , 

E a te tuo fin lei torni , 

E che a te fol danzano i colli , e i monti , 
Qual chi per vino , o per gioir vaneggi : 

E lodan te con rauche voci i fonti, 

E il rivo , e’1 fiume in quella lponda, e in quefta 
Alza le braccia per letizia intano , 

E fol a te fa fetta 

Barrendo intieme l’una , e l’altra mano 3 
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Vedrà , che intuona il mondo: uno è l’eterno. 
Che ave di me governo. 

Or , Te fecondi altrui.. 

Avrai nel fen di fterilezza orrore % 

Se per immenfo amore 

Non fai ftar folo , onde in quell’ ima foglia 

Giammai non ceffi di produr tra nui , 

Chi regnar teco fu nel ciel fi voglia ; 

Com’ efler può , che nell’ eterne etati 
L’ore traeffi folitario , ed ermo 
Negli ozj tuoi beati ? 

Eri tu forfè nel produrre infermo t 
Udite , o genti : ah , eh’ era leco allora 
Il divin Figlio ancora. 

V’era quell’alma prole , 
n Che appreso lui principio fuo vivea. 

V’ era la chiara idea , 

Del fuo candor , di fue grandezze immago , 
In cui mirar eternamente ei vuole 
Suo bello immejifo , ond’è contento , e pago, 
Ella a lui crea , quanto crear gli piace i 
Per efla han vita le create cofe. 

Qual ferma , e qual fugace , 

Ch’ erano in lei prima cagion nafeofe. 

Efla è quell’ alta, ineftinguibil luce , 

Che in folca notte è duce. 

In fofea notte è lampa 

Quello Verbo increato , e l’uom precede, 

Allor , ch’ei pone il piede 

Nel duro noftro tenebrofo efiglio , 

E la prim’orma pellegrino (lampa 
N*’ deferti dei pianto, e del periglio. 
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« Chinò l’eccelfe sfere , e al mondo venne , 

Come in l'uo regno , ed ogni ben fu feco. 

Uomo per Puom divenne , 

Che noi conobbe, ( ahi troppo ftolto , e cieco ! ) 
Venne, e versò nel grembo ad ogni etade 
£ grazia , e veritade. 

Mortai nacque tra noi 

Ei , ch’é monarca dell’ eteree fquadre. 

Nacque immortai dal padre , 

Vero lume da lume , e Dio da Dio. 

Fur (empitemi i. gran natali Tuoi ; 

E nel paterno ardor tanto s’unio 
Il divo parto riamato amante , 

Che infinito deftofli inclito foco 
Spirato , e non fpirante , 

Gran nume anch’ egli oltre ogni tempo, e loco ) 
E bel nodo d’amor , che Palme allaccia , 

E ogni bontate abbraccia. 

Dal chiaro fole , e biondo 

Qual forge a noi luce perenne altera , 

Pari alla propria sfera , 

E fimil fiamma n’efce alma vitale t 
Tal forge il Figlio dal divin fecondo 
Padre , e d’entrambi amor procede eguale. 

E cc-ne di tre faci all’aria ofeura 
Si melce in un , nè fi confonde il lume : 

SI fplende in fua natura 
La Triade luperna in un fol nume. 

Una è la bella luce, alma, e divina, 

Ed una inficme , e trina. 

Una è la vita , ed una 
In tre viventi è la bontade immenfa > 

Che 
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„ Che i Tuoi tefor difpenfa. 

Uno è il iapere, e l’incomprefa mente, 

Ov’ ha principio , e cuna 

La forte , e il fato , e ove peri fovente 

L’umano ingegno di fue forze altero , 

L’onde folcando de’configli eterni. 

Uno è il felice impero 
• Del fuol , del cielo , e degli abiffi inferni. 

Uno è il voler , che fua poffanza adopra 
Nel baffo mondo , e fopra. 

Indi d’inrorno al trono 

China l’ali , e la froiite ogni Gerarca : 

E’1 biondo ciglio marca 

Sul gran miftero , e di ftupore il grava ; 

E per dolce lodarlo invita al fuono 
L eburnea cetra , che il iuo fianco aggrava 
E le fchiere fuggette appella al canto ; 

Già intuonan liete , e il fommo Re le afcolta • 
O fanto, o fanto , o fanto, 

^ or * a * e re g no J e intanto folta 
Nebbia d’incenfi a’ioro guardi il vela ; 

E a mie pupille il cela. 


Dio creatore . 


J? e ’ Ce c o 1 i eterni , ove non tenne 
Mai lignorla , nè regno il prima , e il poi • 
Pria , che i cavalli fuoi , ' 

p loie ornaffe di fiammanti penne; 

p" a ,* di ? rembo alle Prira’ acque impure 
£ , dl monti altera ergeffe il ciglio , 

Era denfe nubi ofcure 

Gli ampj del cielo a rimirar fentieri , 

E 
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Preficle eccelfo nel fpvran configlio 
Sedea l’eterno Padre , e a lui d’ intorno 
Fean parlamento iapienza, e amore ; . 

Nè dal felice ignoto lor ioggiorno 
Ulciti er^n mai fuore , 

Volgendo allora entro a’divm penlìeri 
Profondi , incomprenfibili mifteri. 

Quando nell’alto conciftoro apparfe 
Onnipotenza , che pofava in Dio , 

E bel di oprar defio 

Cosi la prefe in fuo talento , e 1 arie , 

Che in vagheggiar negl’ ideali fegni 
Impreffe tutte le creabil cofe , 

Co’ numeri , e dilegui ,. 

Quali in mente di fabbro , o geometra , 

Ove lì pinga ciò , che far difpofe : 

Perché , o Triade eccelfa , un nobil tempio 
AI tuo gran nume ( ella diceva^ ornai 
Del primo tuo vago efemplare efempio 
Col tuo faver non fai ? 

Dille , e .poich’ ella ciò , che vuole , impetra , 
Gran Dio, fai cenno: e nafce il luolo , e l’etra. 

Nafce , e qual io 1* eftrema parte intingo 
Di i’ottil canna in bianco umor comporto. 

Poi l’altra al labbro accorto , 

E il fiato in lei foavemente fpingo , 

E a pòco a poco veggo ufcir dal fondo 
Di fragil vita umido globo , e vago , 

Che quafi picciol mondo 
Si libra in aria , e nel fuo giro efprune 
Le sfere, e il luolo, ond’egli è fpecchio, e immago 2 
Tal ( le tu foffri il vii paraggio ) io l'cerno , 

Al luon di creatrici alme parole,. 


t 
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« Ufcir di bocca a te , gran Fabbro eterno. 
Quella vilibil mole , 

( Cui l’arte tua di belle forme imprime ) 

£ fovra il nulla ripofar lublime. 

t 

Poi qual gigante il lungo braccio ftende 
A pioppo , che s’eftolle , e fi fublima, 

E full’ ombrofa cima 
Senza fatica piccol nido ei prende , 

Ed alto il leva per vaghezza in mano , 

Or chiufi ancora d’ufignuolo i parti 
Mirando entro quel vano ; 

Or la madre, che vola all’arbor fopra , 

Che amor , cova , le dice , e più non parti : ' 
Tal alzi il mondo, e fulla palma immenla 
Lieve tu il reggi , e il tenebrolo informe 
Abiffo miri, e fu peri’ acqua ellenfa 
Lui , che le crude forme 
Covar già vuole impaziente all’ opra , 

Infin che il tutto non fi (chiuda , e icuopra. 

E’ quelli il fanto amor, che fovra l’ acque 
Sen va dolce volando , e le rifcalda. 

Già l’ampia mafia è calda , 

Mercè di lui , che incenditor vi giacque. 
Come per parto infolito fi turba 
; Difmifurata belva , ed urla , e fpuma ; 

Tal ella e fi conturba, 

E freme , ed alto fuona , e in bianco Velo , 

E nuvolofo fi dirada , e fuma. 

Tu gridi allora in tua virtù : fi faccia 
Colle candide (Ielle il fol lucente, 

E appar del fol la luminola faccia 
f ' Sorta da lei repente 

E 2 
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Con gli aftri tutti , e ciò , che ftretto in gi«l* 

Sale a formar de’ bei crirtalli il cielo. 

' > 

Pofcia fra il dì , che forge , e le tenèbre , 

JLai’sù in que’ regni , dove fa dimora , 

Apre la vaga aurora 
Le rofleggianti accefe fue palpebre. 

L’aire leggi degli anni ivi fon icritte : 

Ivi fplendono i legni alle lìagioni : 

Le ftelle ivi fon fitte : 

Ivi il foco .in l’uà sfera avvien , che avvampi. 
Seguon le calde falche vie de’ tuoni , 

E i tefior delle nevi, e le vicine 
Pioggie fonanti , e Torride tempefte , 

E i furio!! venti , e le pruine , 

E il curvo arco celefte: 

Ed i fentier de’ fulmini , e de’ lampi 
Per gli attratti dal fole aerei campi. 

Dal fol ftrapparfi il nuvolofo panno , 

Che a’fiuoi natali apparecchiarti in fafce , 

Rimira il mar, che nafice ; 

E mormorando par , che n’abbia affanno. 

Pur a donare a cento lidi il nome , 

Al cenno tuo manda la piena , ed ivi 
Alle cerulee chiome 

Suo velo avvolge in benda , e più non geme : 
Ma fta penl'ando fovra i fonti , e i rivi , 

Che fcioglier debbe ad irrigar la terra : . 

E fovra i muti fuoi fquamofi armenti. 

Che già nel fen maravigliando ei ferra 
Mercè de i divi accenti ; 

Onde refo fecondo ei più non teme , 

Che mai perifca di fua prole il feme. 
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Riman la terra ignuda, e paludofa, 

E il lol dall’ alto lei percuote , e sferza : 

Nè de’ tuoi rai la sferza 
Aurea cocente unqua fofpende , o pofa , 
fin che le valli, le campagne , e ì monti 
Stretti non abbia in dure pietre , o in zolle. 
Già l’erbe, e i fior fon pronti, 

E mille piante , e mille all* erte rupi 
Fanno corona , e al verde prato, e molle. 

Tu lciogli intanto, lommo Padre, il grembo, 
Dov* hai raccolti e volatori , e belve : 

E volan quelli per le vie del nembo , 

Van quelle entro le felve. 

Fanno l’aquile il nido entro i dirupi , 

E cercàn gli antri folitarj i lupi. 

Il generofo corridor veloce , 

Qual già fui dorfo a lui fonalfe incarco 
D’elmo, di feudo, e d’arco, 

E il fegno udifle di battaglia atroce , 

Scuote il terror delle narici , e guarda , 

E fier nitrifee, e il fuol zappa col piede : 

E tanto avvien , che egli arda 

Nel corlo fuo , che i venti indietro lalfa. 

In aurea chioma maeftofo incede 
Il fier leone , e fi flagella il tergo , 

E di fue forze ne’ tuoi doni efulta. 

Muove al covile , e fe per forte a tergo 
Fera volgar l’infulta, . 

Il magnanimo fguardo in terra abballa , 

F. non curante fcuote il crit^e, e pafla. 

^roc. animali infondi , e verfi 

a * or rabbia, alti timor fervili : 

Vii fai codardi , e vili , 

E j 
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Onde già forfè di lor fangue afperfi 
Non bevan poi dentro 1’ umane vene 
La l'peranza de’ figli , e in un la vita , 

Di chi in balìa ne viene 

Del Tanto lume tuo fegnato il volto , 

E colla mente di faver fornita , 

Signor del mondo, e ultimo rege, e primo: 

Di chi fregiarti d’anima immortale , 

Nel career chiufa di terreftre limo : 

Di chi sì fianco , e frale 

Fia perla colpa , allor che cieco, e rtolto 

Il bel vietato pomo avrà raccolto. 

Tu faggio intanto di tua mano il crei 
Contemplator dell’ opre tue leggiadre ; 

E le fuperne fquadre , 

Che di fuperbia i neri duci , e rei 
Cacciar poc’ anzi coll’ accefo brando v 
Miran da’ fogli del beato empirò , 

■ E d’onde ftan rotando 
Diffonditori di virtù» ignote 
Gli ampj volumi delle sfere in giro , 

Mirano attente il nuovo re terreno 
Prendere il mondo in fuo governo , e all’ erbe 
Imporre i nomi del bell’ orto ameno , 

E all’ ifpide fuperbe 

Fere , ed all’ altre di ferocia vote , 

E a quante fteHe ha il polo erranti , o immote. 

Mirano appreifo , e n’ han diletto , all’ ombra 
Di frefea pianta in dolce preda al fonno 
L’ uman monarca , e donno , 

Cui le pupille alto miftero ingombra : 

E dal Ilio lato d’improvvifo aperto 
Sorger compagna , e amabil fpolà a lui: 
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Donna, che alpeftre f ed erto , > 

Predando fede alla nemica fraude , 

Farà del cielo il bel cammino a nui. 

Apre Adamo le luci, e al vago afpetto 
Di fua face polfente amor l’ infiamma : 

£ piccol vafo angufto è 1’ alma , e il petto 
All’ innocente fiamma. 

Gioifce al dono , e al donator dà laude; 
Tuona olimpo a finiftra, e lieto applaude. 

La chiara lampa del maggior pianeta 
Al celefte monton fea d’oro il vello , 

Ed il folare augello ( * ) 

Sei volte già la bionda luce , e lieta 
Detta avea coll’ ufato inno canoro : 

Quando rinchiufa a’ tuoi penfier per entro 
L’alto ideal teforo , 

U’ le create , e le poflibil tempre 
D’ altri mille univerfi han vita , e centro y 
La fettim’ alba a te, Fatfor divino , 

Guidò col fin dell’ opra il fanto die, 

In cui , facendo ver lo ciel cammino 
Dalle terreftri vie , 

Fidarti il mondo, onde l’età noi (tempre, 

A provvidenza infaticabil Tempre. 

Dio redentore . 

Lungo le rive aflifo 
Di torbido torrente , 

Ali pafco fol di pianto ; 

Per alto duol conquifo 
Sto lungi dalla gente , 

Che udir vorria mio canto. 
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Quella , che aveami a canto 
Cetra fonora eburna , 

Or pende inutil pondo 
Di l'alice infecondo 
In meda ombra notturna , 
Solinga , e taciturna. 

Piango , che in mille un folo 
Candido agnel vezzofo 
Nella mia greggia avea ; 

E quello ( ahi fiero duolo ! ) 
Fu parto fanguinofo 
D’ orfa (pietata , e rea. 

Ei vittima cadea : 

E fur lue vene fcarfe 
All’ ampia fete ingorda 
Della crudele , e l'orda : 

Pur ne men fegno apparfe 
In lui di lamentarfe. 

Grave di frutta d’ oro 
Una fol vite adorna 
Erami cibo , ed ombra ; 

Fiero fuperbo toro 
Coll’ unghia , e colle corna 
Con gran furor 1’ ha fgombra. 
Non più la terra adombra 
Del fuo bel ramo eletto : 

Non più m’allegra , e moke 
Del biondo frutto, e dolce 
L’ aureo tefor diletto ; 

Non ho più cibo , e tetto. 

Candido agnello , e mite 
Scherno di fera immonda 


E’ il mio buon Nume, e pio. 
Egli è quell’ alma vite , 

Che a così nobil fronda 
Frutto sì dolce unio. 

Vallo di fangue un rio 
Verta dal feno , e giace 
Qual nudo tronco al verno } 
Tal fe di lui governo 
L’ empia belva vorace : 

Egli lei vede , e tace. 

Chi mai guatò nel fonte 
Pallido il fole , e metto , 
Quando in eccliffi ei langue: 
Miri le pene , e l’onte 
Del mio Signore in quello 
Lago di caldo fangue. 

Quali egli cadde clangne 
Nell’ agonie dell’ orto ; 

Or tulle fpalle ignude 
Afpre percolfe, e crude 
Soffre , e nel duolo afferro „ 
Giace tra vivo , e morto. 

Odio , e livore antico 
D’ invidiofe fquadre 
Nuovo di lui fa l'cempio ; 
Lorda il volto pudico 
Del mio monarca , e padre 
Con nero fputo , ed empio. 
Ahi non veduto etempio 
Di feritate , e feorno ! 
Veggogli cinto il crine 
Di i'anguinofe fpine: 


( 74 ) 

E m vece d’oftro adorno 
Logoro ammantò ha intorno. 
Ignobil canna , e vile 
Gran Re de’ regi ei laringe 
Per l'cettro d’or gemmato : 
Ritorta afpra fervile 
Empiamente gli cinge 
Ambe le mani , e il lato. 
Crudel pollo ferrato 
Vien , che il percuota , e lafce 
L’umil faccia dimeifa , 

D’ ira, e di fcherno imprefla. 
Ohimè di quante ambafce 
II cieco mondo il pafce ! 

Ben’ è ragion , che tutto 
L’ umor , che in me fi ferra» 
Faccia per gli occhi ufcita : 

Nè trovi in tanto lutto 
Conforto alcuno in terra , 

Da rallegrar la vita. 

Ogni pietà è sbandita; 

Altri lo fpinge , e sbalza : 

Altri il motteggia rnfano : 

Altri al bel crin la mano 
Gli ftende : altri lo incalza 
Ver la terribil balza. 

Duro, e pelante incarco i 
D-infaufto trave il grava 
Per calle ermo deferto. 

Dell’ altrui fallo ahi !« carco 
De’ fuoi fudori il lava , 

E va poggiando all’erto» 

D’ atro pallor coverto ( . 
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E del Tuo fangue molle, ' 
Alfin tra mille affanni , 
Lacero il corpo , e i panni , 
Giunto fui duro colle , 

Le fmorte luci edolje. 

Volge pietofo il ciglio 

Intorno intorno , e fembra , 
Che il guado mondo èi miri. 
Tien con amor configlio, 

E in fuo patir fi membra 
De’ gravi uman deliri. 

. Di tanti Tuoi martiri 
La Toma in un ridretta 
Offre all’ eterno sdegnp 
Per l’uom ribelle indegno. 
Siede nel ciel vendetta , 

E la grand’ odia afpetta. 

Sul duro tronco infaudo. 

Già il nudo corpo ei dende. 
Fitte le mani , e ’l piede , 
Del divin fangue elaudo 
Tra niquitofi pende, 

E al reo dolore ei cede. 

In lamentevol chiede 
Dolce parlar di mele 
Kidoro all’arfe labbia; 

Pur ( oh incredibil rabbia ! ) 
Barbara man crudele 
Gli dempra aceto , e fiele. 

Ferma , deh ferma il paffo , 

O pellegrin , che il nudo 
Monte d’orror codeggi. 

Mira piangendo ( ahi laffo 1 ) 


Se c’ è dolor si crudo , 

Che il fuo dolor pareggi. 

SI fianco avvien , che ondeggi 
Nell’ orrida procella . 

De’ Tuoi martori , e pene , 

Che alfin naufrago ei fviene : 
E chiude a morte fella 
E l’una, e l’altra della. 

Eterno Padre , e dove 
Dov’è il paterno amore? 

Dov’ è pietate , e zelo ? 

Veggo , che il fuol fi muove 
Per doglia , e per terrore : 

E veggo il fole in cielo 
Coprir di folco velo 
I chiari raggi, e biondi. 

Ulula il monte , e s’ange : 
Mormora il rivo , e piange : 

T u folo , ahi ! non rifpondi , 
Ma al fuo morir t’ afcondi ? 

Oh più di morte atroce , 

Più dell’ inferno ancora 
Amor poflente , e forte ! 

Per te noi mira in croce 
In si terribil ora 
Dato in balìa di morte. 

Ohimè vicenda ! ahi forte! 
Pietade a tale il guida , 

Che , per formar lavacro 
Del divin fangue, e l'acro 
A ingrata gente infida , 

Avvien , che il figlio uccida* 
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Bella d’onore infegna , 

Bell’ arbor di ialine , 

Inclita croce altera , 

Dove trionfa , e regna 
Il Dio d’ogni virtute , 

E a’ fuoi redenti impera : 

Se mai mortai preghiera 
Giunl'e a piegarti , or prendi , 

Prendi , e l’amare ftille 
Mefci di mie pupille 
Coll'angue, onde rifplendi ; 

E al mio Signor mi rendi. 

A Maria fempre vergine madre di Dio 

Vergine bella , e Tanta 
. Fra le più belle , e le più fante donne , 
Germe reai di quella nobil pianta. 

Che ne’ remoti fecoli vetulti 
Fe di lue frondi altere ombra a Sionne i 
Da cui ne’ rami fpaziofi , augufti 
Sorfero fcettri a’ facerdoti , e a’ regi , 

E crebbe lancia , e feudo 

A’ forti duci d’Ifraello egregi 

Contro il poter dell’ al'pro Afliro , e crudo j 

Vergine d’alti pregi , 

Se paurofi i maggior cigni , e cheti 
Stanfi tremando al tuo gran foglio avante j 
Io della fchiera de’ minor poeti 
Come fia mai , che di tue glorie or cante % 

Pur nel mio cor riftretto 

Senta vigor di facra fiamma accefa , 

E lento gl’ inni , onde mi bolle il petto , 
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Che in me leggiadra tra di Ior fan guerra 
Pel primo onor dell’ animofa imprefa ; 

Ed al regno dell’ alma , ove fi ferra 
Pallido in volto il giufto mio timore, 

Stringono 3 (Tedio , e a tale 

Crefce lor polla, che indi il traggon fuore. 

Ben io m’avveggio , o Diva alma , immortale , 
Ch’è tua mercè l’ardore , 

Ond’io mi fcorgo alle tue lodi accinto : 
Prendile dunque or tu pierola a grado , 

E reggi me , cui poco men ch’eftinto 
La man porgerti full* eftremo guado» 

Vergine chiara , e illuftre , 

Sparfa ancor non avea la man fupeffta 
, Del fommo Fabbro, in fuo lavoro indurtre , 
L’itnmenl'a polve, onde poi forte il mondo, 

Che già in fua mente , ov’ è ogni cola eterna , 
Di te parlava col penfier profondo ; 

E fin d’ allor di deità foggiorno 
Tuo callo feno ei (celle , 

Di bianchi gigli verginali adorno. 

Oh quai, dicea, maravigliofe eccelfe 
Da’ noftri cieli un giorno 
Andranno grazie a far in lei dimora ! 

In tuó paraggio, o bella , ancor che bruna , 
Farò men vaga la vermiglia aurora , 

Men vago il l’ole, e ne* tuoi rai la luna. 

Vedranti , o amica , e ipofa , 

L’onefte tutte di Sion donzelle, 

E feioglieran la voce armoniofa 
Sulle tue glorie. Oh te beata appieno. 

Liete diranno , e bella infra le belle 9 
Vergine carta, ed oh beato il feno, 
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U’pofe albergo l’increato Figlio! 

E le due fonti intatte 

Beate anch’ elle , che il gentil vermiglio 

Labbro ingemmaro di lor puro latte ! 

Poi graveranno il ciglio 
D’alto ftupore le celefti fquadre f 
Te rimirando del divin Monarca 
Riverita ne’ cieli e figlia , e madre. 

Colma di merto , e di dovizie carca. 

Vergine facra , e degna , 

Già fovra il mondo il gran momento apparii , 
In cui convien , che tua grand’ alma vegna 
De’ figli d’ Èva a rallegrar gli affanni , 

E le cotante lor lacrime fparle 
Sovra le piaghe degli antichi inganni. 

Scendi , deh ficendi \ e non ancor s’aggiorna * 

E non ancor 1’ acerbo 

Duol de’ mortali in allegrezza torna ? 

Col Tanto piè calca del reo fuperbo 
Drago l’altere corna , 

O non fuggetta alla feconda morte , 

Mercè di lui , che in fuo poter ti ferva 
Dalla comune fortunevol forte , 

Onde la vinta umanitade è ferva. \ 

Vago , e gentil vederla 

Formarli là dentro il materno grembo 
Candida , e pura, come in mar la perla. 

Al cui nobil lavoro afiifte il cielo , 

E fa tefor di rugiadofo nembo. 

Vago il mirarla fui narivo flelo , 

Qual bianco giglio intatto infra le fpine , 

O quali fol fra 1’ ombre , 

O laida torre fra 1’ altrui rovine , 
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Senza che macchia originai l’ ingombre : 

Vago il veder vicine 
A lei le grazie di bei fior cofperfe 
Farle corona , e per la bianca mano 
Condurla in quelle piagge al cielo awerfe. 
Riparatrice del reo fallo umano. 

Vergine faggia , e diva , 

Fonte fegnata del regai fiiggello 
Di Iimpid’ acqua non i'eccabil, viva ; 

E del gran Re de’ regi orto rinchiufo : 

Ecco l'u penne azzurre almo donzello , 

Che a te ne viene apportator quaggiufo 
D’ alta novella in compagnia del vero. 

O fra le donne eletta , 

( Odo, eh’ ei dice ) ha in te la grazia impero $ 

E reco è quegli , onde tu lei diletta j 

Entro al tuo ieno intero 

Verrà dagli altri per mirabil via 

Prole divina d’immortal falute ; 

Che nulla avviene , che impoflibil ila 

All’ infinita fua fomma virtute. 

-» 

Ella l’afcolta umile, 

E di rolTore verginal fi tinge 
L’ onelte guance al bel parlar gentile : 

Ma pur di lieta maraviglia efulta , 

Che l’eccella ventura in cor fi pinge, 

• Nè pili col forfè del timor confulta. 

Ecco 1’ ancella del Signor, riiponde ; 

L’eterno l'uo volere 

In me s’adempia , e il feno mio feconde. 

Dille , e repente fi curvar le sfere ; 

E come il fol nell’ onde , 

Così il Verbo divin fe in lei paflfaggio/ 

E 
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E nelle cade membra unqua non parve 
Strada , o vedigio , u’ penetrane il rjggio, 

Che nell’ ombre di morte all’uomo apparve. 

Vergine e prima , e poi 

Ella rimanfi ; e nell’ ignobil foglia 
Ignoto al mondo, e poco accetto a’ Tuoi , 

Il caro parto adora , e a lui ragiona , 

Che cinto di mortai terre lire I poglia 
Il primo pianto in prò dell’ uom fprigiona. 

A lui fa vezzi ; e nel fuo grembo accolto 
Di puro latte il ciba. 

S’inchina , e accoda al di lui volto il volto , 

E i dolci baci da’ begli occhi liba. 

Quindi il penderò ha volto 
A contemplarlo fui rigor del verno 
Gran Re del cielo lenza tetto , e foco. 

Penfa non men , che il l'angue fuo marerno 
Fia un dì nel figlio altrui ludibrio , e giuoco. 

Oh qual dolor le fiede 

Grave full’ alma , e di fofpir la pafee ! 

La man rimira , e in rozzi panni il piede, 
Che in fuo viaggio eterno incurva i monti ^ 

E va membrando in quelk dure fafee 
L’afpre ritorte de* giudaici affronti. 

Mira de’ regi orientali il dono , 

Che a bel gioir l’invita : 

Ma in un 1’ accora la viltà del trono , 

Dove fia poi tua deità fchernita , 

E poda in abbandono ; 

E s’ ode lieta del buon vate ebreo 
'l’enera laude rifuonar nel tempio : 

Ahimè ! fi turba al duro annunzio , e reo , 
Clte a lei rammenta orribil lutto, e le empio.» 

* - F 
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Vergine in quante pene 

Ornai ti veggio in fui calvario aflorta 
Pel grave ltrazio del tuo dolce bene ! 

• Forte virtù , che in cima all’ alma annida , 

So, che r eccedo del marrir conforta , 

E che per 1’ egra umanitarie infida 
All’ eterno voler col tuo confenti : 

Ma nel mirare ( ahi vifta ! ) 

Rivi di fangue traboccar correnti , 

E Palma faccia lcolorita , e trilla , 

E i cari lumi fpenti , v 
» E mani , e piè confitti al duro legno 
E il cor del figlio nella piaga aperta , 

Chi ift tante angolce reca a te Portegno 
Su quefta di terror balza deferta ! 

Ma già rifulfe il die 

De’ tuoi trionfi , e di tua nobil palma : 

Già veggo adorne le celefti vie 

Di fiori, e gemme , e di mill’ aftri , e mille. 

Ripigli tu la già deporta l'alma , 

E vai poggiando, e l'cuoti auree faville 
Dal bel fembiante , e cento Angeli , e cento , 
Che all’onorata tomba 

Vegghiaro in guardia , or fanno a te concento : 
E di lor inni P aere rimbomba. 

Con grave parto , e lento 
Scende dal cielo in vaga nube d’ oro 
Incontro a te fua genitrice Iddio : 

E alto ti guida col fuperno coro 
Al beato foggiorno , ond’ ei partio. 

Vergin , non ha P empirò 

Chi ne’fuoi regni l’onor tuo pareggi : 

Spaventan l’altre i tuoi gran pregi in giro , 
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Come fchiere ordinate alla battaglie» 

Sovra Palme maggiori alta pompeggi 
E tua chiarezza lor pupille abbaglia ; 

Che negli -abifli dell’ immenfo lume 
Soglio regai gemmato 
A te eompoi'e il tuo gran Figlio s e Nume , 

E l'eco regni al divin Padre a lato. 

Raccolte ivi le piume 

Gli alati fpirti i diademi fui 

Pongonti a’ piedi; e il balio mondo inchina 

Te nel periglio unica fpeme a nui , 

Coronata di Ilellc , alta reina. 

Or come biondo il fole , 

Quando è full* orto , o in occidente è giunto 
Sol le cime de’ monti indorar fuole ; 

Ma nell’ infime valli anco riluce 

Allor, ch’ei tien di fuo meriggio il punto ; 

Così del primo forger tuo la luce , 

E dell’occafo folgorante i lampi 

De’ fempiterni colli 

Fer folo illuftri i gloriofi campi: 

Or, poiché altera in mezzo al ciel t’ellolli, 
E sì fublime avvampi , 

Deh in quella balìa , di miferie piena, 
Terreltre valle i* raggi tuoi diffondi; 

Mira l’Italia, ahimè l’Italia,, e mena 
Su lei la pace , e i primi dì giocondi. 


Dio vendicatore . 

Ei viene , ei viene. Ahi fiera vifta ! Ei parte 
Su dal fereno deTuoi raggi eterni, 
Vendicator eli cento torti , e cerno. 

F 
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Dell’ ire lue già fi ragiona in cielo. 

E fi contano i regni a parte a parte 
Da que’ veggenti abitator fuperni, . •• 

Dove vendetta ha di feoppiar talento. t 
Ah ! fi tu vieni -, e per le vene un gelo 
Freddo mi corre, e non ho lena al canto: 
Pur s’egli è d’uopo, o Dio , 

Che io legni al popol rio 
La formidabil feena , i lutti , e ’l pianto , 
Dirò parole , onde per tempi , e tempi 
Le forde orecchia foneranno agli empj. 

Gran Dio , fc guidi in quello baffo mondo 
I l'anguinofi giorni , e tempeftofi ; 
Traggono il carro de’ tuoi fieri fdegni 
L’Angiol d’ abiffo , e la feconda motte , 

L’ una bieca nel ciglio, e l’altro immondo: 
Ed i meffaggi orribili, pendi 
Efecutori de’ divin difegni 
Di te poffente , ineforabil, forte 
Son rea difeordia , e nera pelle , e fame. 
Seguonti alate fchiere , 

Ferocemente altere , 

Cui diè vendetta di leon le brame. 

Sotto le piante tue lampeggia , ed erra 
Turbine accefo intimator di guerra. 

A così Urania di terror eomparfa 

Ogni altro , oimè , fi fcolorifce, e imbruna ; 

E ne’ concavi feni di laffufo 

Corre a celarli il portator del giorno. 

In cielo appena co’ deltrier eomparfa 

Entro cerulee bende anco la luna 

Il fuo bel cocchio di repente ha chiufo , 

E rie ravvolte 1’ uno , e l’altro corno ; 

\ a 
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£ in van l’afpetta ad ifpecchiarfi l’onda 
Tra mezzo i lidi , e lidi. 

Tu vai movendo , e guidi 
In sì tetra caligine profonda 
Tue l'quadre elette per l’aerea ftrada 
Al balenar della fulminea fpada. 

Già cavalcan le nubi , ond’è talora , 

Che le veggiam fu per le vie de’ lampi 
Veftir (erabianze di corfieri alati 
Qual lo fparviero, e l’aquila lì libra 
Su i vanni in aria, e non difcende ancora , 
Ma guata il gregge in erti poggi , e in campi 
Ed il fegue coi guardo in rive , e in prati , 
Indi alle carni con furor lì vibra ; 

Tal il poffente efercito lì getta 
Giù rapido , e veloce , 

Dove mirò feroce , 

A far gran fcempio di fua preda eletta , 

Col brando fuo , che pur le ltraggi apporta 
Entro de’ templi , ove pierade è morta. 
Raddoppi l’ire , e di tue voci al fuono 

Par men fremente il mormorar de’mari, .. 
Benché rompano irati in lidi , o fcogli. 

T e alcoltan gli empj , e le in romito 'efiglio 
Di tue minacce fpaventofie al tuono 
Cercan lungi da te fidi ripari , 

Repente allor , tu fommo Re , difciogli 
Quell’ implac^bil donna, orrida il ciglio , 
Che già traea per la funella im prefa 
II tuo fiammante cocchio. 

Ad un rivolger d’occhio , 

Girato ha il piano , ed ogni via fcofcefa , 
Scotendo il parto dall’ infide Ialine 
-Al drago antico ingojator dell’ alme. 

F 3 
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Quelli vien feco eri ha furor maggiore 
Tra i figli tutti di l’uperbia, e d’ ira ; 

Co* fiati fuoi della nel mar procella : 

Arde le felve con gli accefi fguardi : 

E fulla fronte fua fiede il terrore. 

Stanza di morte è f ampia bocca , e gira 
Ordin di denti triplicati in ella , 

Pari a fa ette ben temprate, o dardi. 

« , D’impenetrabil fquame armato il fianco 

Qual vetro i bronzi fpezza ; 

Nè più 1’ abiifo apprezza , 

Che decrepito veglio infermo , e fianco. 

Or quelli ingoja ‘Palme, e ne fa ftrazio:* 
Nè per girar di iuftri unqua fu fazio. 

4 ' . .j • 

Verfi de* rei filli’ orgogliofe tefle 

Pioggia di lacci , e nere fiamme ultrici. 
Mandi lor figli tìenza cibo, e tetto r 
Elidi erranti fuor del patrio loco : 

E dalle luci lor torbide , e mede 
In rio di pianto l’altrui fangue elici. 

Dinanzi al fiero tuo divino appetto 
Sono i fuperbi re favola, e giuoco, 

E d’ignominia oggetto i fier tiranni , 

Che legge al mondo deano,; . , - 

E al cui luperbo cenno . ! 

Tacque la terra , e digerì gli affanni 
Umilemente, ed a baciar fi molle 
II duro feettro , che fu lei percoffe. 

^ * ’f • «, 

Paventan quinci l’Etiope, e il Mauro, 

Di barbariche tele il crine avvolti-, 

E colla fronte, « le ginocchia inchine 
A te levano giunte ambe le mani 5 
Poi llringon mille bei turibil d’ auro 
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Ricchi d’aromi f che l’Arabia ha colti 
Jn Saba , o in altro orientai confine. 

Già il fumo afcende a’ regni tuoi fovrani ; 

Ed a fregiar del cocchio tuo le rote 
, Mandan gli ultimi Eoi 
Gli aurei metalli fuoi , 

E le vittime pingui offre Boote , 

Che mentre al tuo terribil nome applaude , 
Tributo invia di paurofa laude. 

Ma poiché nacque di fervil paura 
Delle lor cetre il barbaro tumulto , 

A’ tuoi orecchi è più dolce , e foave 
L’ afpro mugghiar d’un toro alla forefta. 

Che l’armonia de’ loro carmi impura \ 

E men d’ atro cadavere infepulto , 

Se dir convieni, il reo fetor t* è grave , 

* Che i lor profumi , e che quell’ oilia , e quella 
Onde tu gridi : E non fon miei gl’incenfi , 

• E mie tutte le belve 

De’ campi , e delle felve , 

Ed i metalli della terra immend 1 
Piacemi forfè il mormorar de’verfl 
Sol di lafcivia , e di beftemmia afperfi ! 

Udite iniqui: e che? fognafte forfè 
Me fommo eterno Nume a voi fonile ? 

Sonovi al fianco, ed il fatale inftanre 
Già (la full’ ali , e incontro voi difcendc. 

Sì favellarti , e delti il cenno , e corfe , 

Qual orfa difperata entro all’ ovile, 

Pazza civil difcordia. O quante , o quante 
In monte , e in valle , e dove il pian fi (tende 
Vittime infide orribilmente uccife ! 

Ed a mirar fi (lette 
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Folte volar factte 

E quinci , e quindi , e a’ pianti lor fi rife 
Il tuo furor, che della turba clangne 
Lavofli al fine ambe le man nel l'angue! 

Mandi talor filile cittadi ingiulte 

Minilìra tua l’acerba fame , e trilla. 

Muov’ella il pafio , e forger fa dall’ orme , 
Dovunque palfa , o in verde poggio , o in riva 
Folte fchiere di bruchi , e di locufte 
Ingorde, enormi , e di terribil villa, 

Che rendon l’ozio de’ paftor deforme, 

E pianger fanno lui fiorir 1’ uliva , 

La vite , e gli olmi , e infino i bofchi alpcllri. 

Volan legnate 1’ ale 

Del tuo fidegno immortale 

Da i balli lidi alle città campdlri. 

Verdeggi il fuol de’ tuoi piacer coverto : 

Al balenar d’un ciglio eccol deferto. 

Ano col gregge a te fi volge il fuolo , 

E gridan pioggia fue bollenti arene : 

Ma il lordo cielo i voti lor non fente. 

Muojon le piante , e muojon 1’ erbe , e i! ccrfo 
Malica alle fere, ed agli augelli il volo, 

E al mii'er uom non giunge aura di fpene , 

O l’attenda da orto , o da ponente. 

Refi crudeli più di tigre , e d’orlo 
Divoranfi P un l’altro anche i congiunti. 

• Qual lupo a lupo invola 
La preda dalla gola; 

Tal degli uccili figli aridi, e fin un ti 
Strappa di bocca all’ infelice madre 
Per fame orrenda i crudi avanzi il padre. 
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Spella comandi ad aquilon , che immerga 
Nel niar la reità , e Culle Ioni penne 
L’innalzi, e co’ marcii il ciel percuota: 

Onde porti il naufragio anco alle (Ielle , 

Non che campagne, ed itole fommerga, 

E le luperbe de’ ribelli antenne. 

Nè rado avvien , che l’ampio tuoi tu fcuora 
Col grave piede: e in quelle parti , e in quelle 
Trafporti i cojli , e ie città Cernerti. 

Cerca i campi il bifolco , 

Nè più conofce il folco. 

Crolli la terra , e per Ti fianchi aperti 
S’afFaccian fu da fotrerranee fonti 
. Le curve età , che fean loltegno ai monti. 

Di fangue infetto , e di velen corrompi 
L* aer talora : e cruda pelle , e nera 
Fa rio governo di città lafcive. 

Sullo il molle Bizzanzio, c l’Alta tutta, 

Dove lbvente il vivere interrompi 
A turbe immenfe , c le conduci a fera. 

Italia , Italia , anco da te fi vive 
In guifa tal, che piango tc riiltrutta 
> Sulle funelle d’altre età memorie. 

Alenta il dolor : ma parmi , 

Che legna al fuon dell’ armi , - 

E lutto accrefca alle future iliorie 
L’ nitro flagello , che fui cria ti fifchia : 

Ozio cotanto tua virtù te invifchia. 

Mira He voi, che Covra i letti - d’oro 
Lunghe traete rie’ piacer le notti 1 
Voi , al cui fianco povertade inteffe , 

Prezzo de’ l’uo i fudori , il bilfo , e i’oftro : 
Cui l’aria, il luolo , e l’ampio mar teière 
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Fan de’ lor cibi in lauta menfa addotti. 

Forfè per man di vedovelle opprefle % 

Vedefte voi colà da borea ad oftro. 

Voi di fuperbia , e d’ ingiuftizia fervi , 

Voi all’ invidie intenti , 

Voi tigri infra le genti ? 

Ma fe il vedefte , i ciechi error protervi 
Deh ornai mandate eternamente in bando ; 
Ch’ei viene , ei viene , e non làpete il quando. 

Divino amore . 

Alme leggiadre , e pure , 

Bianche qual neve , e fchiette , 

A ben amar elette , 

E in ben amar ficure. 

Correte a ftuolo a ftuolo , 

Che vien amor dal polo. 

Vien dalle ftelle “amore , 

Non quell’ amor profano , 

Che fembra al volgo infano 
Gran nume , ed è furore ; 

Che moke , alletta , e ride , 

E poi ridendo uccide. 

Non quel che turba , e mefce 
Della ragione il regno , 

E vi s’ indonna a legno , 

Che fi fa pena , e increlce. 

Ma il fanto Amor vezzolo , 

Gioja dell’alma, e fpofo. 

Quegli , che i bei cofhuni 
A’ puri cori infegna , 
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£ in lor fa nido , e regna 
Fra mille vampe , e lumi : 
Quel, eh’ ove alligna , e fplende 
Fiamma beata accende. 

Ve , come lieto in volto 
Di fiore in fior fen vola : 
Dalla fmorta viola 
Al bianco giglio è volto : 

E fa , qual ape d* oro , 

Di dolce mel teforo. 

Nella vicina fponda 

L* ale raccoglie , e fianco 
Pofa full’ erba il fianco , 

Sotto la mobil fronda, . 
Dorme , e la face t , e 1’ arco 
Son di due rami incarco. 

Le mani altri gli cinga < 

Con laccio d’ or fottile : 

Altri nel piè gentile , 

Per r ali altri lo ftringa. 

Sia prigionier tra noi 
Eternamente , e poi. 

Dedali , ahimè , che venne 
Frefc* aura a lui molefta , 

Che fuflurrando il delta , 

E l’urta colle .penne. 

Predo facciam col canto 
Al dolce fonno incanto. 

Ah sì , d’ amor rifoni 
L* aere intorno intorno : 

E il vago fonte adorno 


( 9 2 ) 

Dolce d’amor ragioni: 

E ragionando obblie 
Dell’ ocean le vie. 

O amor forre , e foave , 

Per ogni parte eltenfo ; 

Saggio, immortale, immenfo , 

Che hai d’ ogni ben la chiave : 
Onde s’ apre , e dilTerra , " 
Quanto di bene è in terra ! 

* * ' ‘ * 

Gran Re,.tu fei , gran Nume, 

Pari al gran Figlio , e al Padre. 

Te le celefli fquadrfe 

Han di ubbidir coftume , 

DimefTe il volto , « il ciglio , 
Come al gran Padre , e al Figlio. 

Qual a due mar catena 
Falli gran fiume altero , 

Che fcorga dal primiero . . 

All’ altro mar la piena , 

Tal muovi, e il braccio porgi 
A’ due mari , onde , forgi. 

Per te ogni cofa adorna 
Nell’ or din l'uo li mira ; 

Da re volge , e s’ aggira , 

Poi lieta a te ritorna 

Suo cerchio alto , e iuperno , 

In nobil giro eterno. 

Scende da te virtute , 

Che cielo, e terra informa. 

Ad ogni palio un’ orma 
Stampi di tua falute. 


Te all’ampio fuol per entro, 
E legni te nel centro. 

Verfano ambrofia , e mele 
Per re le valli , e i monti: 
Verfan nettare i fonti , 

Che fparli eran di Tele: 

E infin la morte impara , 
A farli dolce , e cara. 

Dell’ anime immortali 

Tu origin prima , e luce ; 
Ver gli aftri a lor lei duce , 
Col gran poggiar dell’ ali , 
Qual aquila , che al fole 
Guidi 1’ amata prole. 

t 

Quando d’ amar fei vago , 
Amabil fai l’ oggetto , 
Segnando entro del petto 
Di purità l’ immago. 

O miler’ alma , e ria, 

Se riamarti obblia ! 

• 

Gli affetti a poco a poco 
Rubelli ardi, e travolgi : 
Fin le virtù tu volgi 
Nel tuo pofiente foco t 
E inaraviglian , come 
Abbian perduto il nome. 

O forte amore , e dolce 
Incenditor de’ cori : 
Forre fra gli altri amori,, 
Come trionfa , e moke 
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La tua beata fiamma , 

Che F univerl'o infiamma ! 

Su Verginelle al colle 
Correte, ove s’infiora. 

Ove più ride , e odora 
L’erbol'a riva , e molle f 
Per vaghi fior diverfi 
Gialli , vermigli , e perii. 

E i gelfomin di latte , 

E il croco d’or dipinto , - 

E il ceruleo giacinto , 

Colto da mani intatte 
In odorolo nembo 
Verl'ate a lui nel grembo. 

Deh non fi delti , e fcioglia , 

Onde non fugga al jcielo. 

Se rapido qual telo 

Fia , che da voi fi toglia , 

Che sì , eh’ ei vi faetta 
Da qualche nuvoletta. 

Ma voti a Tuo talento 
L’aurea faretra intera. 

Piaghi dall’ alta sfera / 

Cento bell’ alme , e cento. 

Oh avventurofo il feno , 

Che al fuo ferir vien meno ! 

Parenejì a poeti ilalianì. 

Voi , che fcrivete ad ogni etade in verfi 
Co’ folli amor di chi delira , e langue , 
I bevitor di l'angue , 
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D’ ampio fudor di guerra il crin cofperii : 

£ aura lieve di gloria è pegno , e dote 
Di voftre mufe , e delle tante in vano 
Confante notti , e faticoli giorni ; 

Me facro vate udite , e l'acerdote 

Del vero Dio, non d’alcun nume infano; 

Me in ricchi ammanti nobilmente adorili 
D’oro , di biffo , e d’oftro : 

E per imprefli non vifibil pregi , 

Pari a’ monarchi , e regi. 

Udite me , che a’ piè dell’ ara or moftro , 
Come oggimai verfar fi debba inchioftro. 

Sono le molli rime aureo falerno , 

Che fplende , e alletta , ed ha favor di mele : 

Ma fi converte in fele 

Torto , eh’ ei giugne a ricercar l’interno. 

Cantò d’ onefti amor foavemente , 

E ad ogni piaggia ne trafeorfe il grido , 

Quei, che la Parma, e il tolco fiume onora:(i) 
Pur cento belle, che 1’ udirò attente, 

Alme fe molli il dolce fuono infido. 

Versò nettare ,e ambrofia Emilia ancora, 

De’ fidi fuoi pallori , ( 2 ) 

Delle fue ninfe al lamentar foave : 

Ma inutil voglie, e prave 
Venner repente in fignoria de’ cori , 

E arler le leene di profani amori. 

Volgete indietro, o prifchi tempi, il corfo: 
Volgete indietro, e trovi fede il vero. 

Dond’è , che al greco impero 
Eluli i verfi rivoltaro il dorfo ; 

Nè ofaron più di rimirar l’arene 
Del bel natio paefe , allor che Iunge 
i * ) Pttrarca. ( z } Cavalier Guariti! . 


Lì pofe in fuga imperiofo editto 
Di quel gran l'aggio, ond’ebbo leggi Atene ? 
Dond’ è , che averno alle lue prede aggiunge 
Tanta , prezzo , e mercè d’un Dio trafitto , 
Turba leggiadra , e degna , 

E n’empie poi crudo a’ lamenti , e fordo 
Il cupo ventre ingordo ? 

Forfè non è , che all’ atra notte indegna 
Mille , e mille lafcivie il canto in legnai 

F. che? Non pende , e al precipizio inchina , 
Dal grave pelo fuo forzata , e vinta , 

Al reo piacer fofpinta 

L’inferma noftra umanità mefchina? 

Non corre forte lenza fproni , o sferza 
Col procellot’o brando, ove la porta 
Pazzo furore , ed avarizia , e orgoglio ? 

Non vola dove il mar più ride , e lcherza 
A vele gonfie lenza duce , e fcorta. 

Quella parte rubella a dare in fcoglio j 
Senza che i noftri carmi 
Celin F orrore del mortai periglio 
All’ incauto naviglio ; * 

Senza che il noftro fuono infiammi, ed armi 
Altrui d’amore , e d’implacabil armi! 

Fame d’oro oltre l’alpi inftiga , e accende 
A’ noftri danni i fieri duci in guerra. 

Coprono e mare , e terra 

Le fparfe antenne , e le nemiche tende : 

E le vergini noftre , il crin difciolte , 

Corrono erranti , e sbigottite all’ are , 

All’ apparir de’ volti irti ferrigni. 

Ardon le ville , e le cittadi , e folte 
Squadre d’ armati di lor ftragi amare 

Fan 
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Fan bere i fiumi torbidi, e fanguigni; 

Pur chi ne Itrugge , e infefta , 

Per le illudri d’ Aufonia inclite trombe 

» 

Vien , che tanto rimbombeì 
O infama , infania ! arde la patria , e fella 
Si fa coi carmi a chi fu lei tempeda. 

Contare i premj a’ fecoli futuri , 

Che diervi , o vati, i voftri chiari eroi ^ 

F. fi rallegriti poi 

De’ pronipoti i medi giorni ofeuri. 

Al piti vedranvi effigiati in tela, 

Adorni il crin di marcefcibil lauro , 

Con pochi nomi di luperbia alteri , 

Cui denta polve già fcolora , e cela : 

Ma non vedranno voi polfenti d’ auro 
Recare invidia agl’ infelici Omeri ; 

Anzi che poi rivolti 

Al forte vodro , e al vago filile ameno , 

Spumante ira, e veleno. 

Vi fideranno attentamente i volti , > 

E impareranno a farli ognor più Itolti, 

Or tu chiunque lei , vate immortale , 

Che di Veneri, e Marti empi le carte, 
Maggior di me nell’ arte, 

Minor per tanta' dignità regale. 

Volgi gli egregi ftudj a miglior ufo ; 

E me fieguendo colle penne al fianco, 
Dilpreggiator di quanto apprezza il mondo , 
Alto ti leva, u’ di poggiar fon ufo. 

Dio , che lo fipirto vigorolo , e franco , 

E ingegno dietti , e dolce dii facondo , 

Da’ fiammeggianti d’oro , 

E di fmeraldo tuoi fuperni troni 

** 
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A te Chiede i fuoi doni , 

Per poi fregiarti full* empireo coro 
Di vera gloria , e non caduco alloro. 

.e 

Io mi feggo fra gl’ inni in mezzo al cielo \ 

Odo, eh’ ei grida , e alto di me favella 

Ogni pianeta , ' e (Iella T 

Le nubi , i venti , le pruine , e il gelo. 

Cantali mie lodi ognor le mute belve , 

E quei, che han remi al fianco, e folcan l’onde, 
E quei , che han penne , e van per l’aria a volo, 
E quei, che fan foggiorno in prati, e in felvc. 
Mira quel fior y come al fuo Dio rifponde : 
Quell’ arbor mira , che rivolto al polo 
Or chiufi , ed ora ha aperti 
I verdi fregi , ond’ io lo refi adorno , 

Al variar del giorno. 

Tu fcl le leggi di ragion fovverti , 

E i mier tefor contro di me converti 1 

Quel nome éccelfo di monarca , e Dio , 

Che vi fuona< liil labbro a grado io lento , 

E in dolce a me concento 
Giunge di Padre il caro nome, e pio : 

Ma s’io fon padre , e fon monarca, or dove , 
Dov’è il mio onore 1 Havvi tra voi, chi degni, 
Rimpetto a qualche favoloib Giove , 

Far de’ fuoi verfi il mio fapere obbietto , 

La mia portanza , o i giudi miei difdegni , 

O Lei mia genitrice , ' 

Che terra, e ciel di reverenza imprime ? 

Forfè alle nobil rime 

Narrar mie glorie , e i pregi miei difdice , 

O non ho~ferti a far altrui felice ? 
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Quella d’ira, d’amor, rii correfia, 

E di Hiprema deitade offe La ; s ' 

Alca rampogna acce fa <\ 

Deftar ne’ vati altri penfier devria. * 

Ed oh regaalfe a’noftri giorni Apollo , 

E folfer vere le caltalie dive , 

Come fon fallì immaginati numi : 

Mille poeti colla cetra al collo 
Verrien pur meco per le piagge argive, 

A turbar l’ acqua degli aonj fiumi , 

A fveller dalla fronte 

Co’ verdi rami augulii anco le chiome 

Di chi fi ufurpa il nome , 

E le divine laudi. Oh come il fonte 
Del vero Dio rifonerebbe , e il monte ! 

Ligure Arcadia , che de’ bei fembiantì 
Speglio ti fai , per vagheggiar la luce 
Del primo Bello , e duce 
Ti fai co’verfi a’ folli ingegni erranti : 

Ecco la l'anta maeltofa donna 
Madre de’ carmi , a ragionare avvezza 
In ciel co’ numi , e antica lor miniftra , 

Mercè ti chiede in molle, e ftrania gonna. 

Caduta , ahimè , dalla fua prima altezza. 

D’ armi, e d’amori a delira , ed a finiltra 
Ella cotanto è ingombra , 

Cotanto onufta , che non par più defla. 

Deh lei foccorri opprefi*,» ; 

Rendila ornai de’ primi allori all’ ombra , 

AI primo foglio , e il l'uo dolor difgombra, 

* v 

Quando nell’ antro fenza fioco, e panni 
L’alto divino infante in terra nacque ,• 

E nofico eiFer gli piacque .... 

G 2 
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Per gran ventura degli umani affanni r 
Noi fummo i primi a differrar le. ferme 
Porte degl’inni in fulla rupe alpellre, 

D’onor , di pace , e di gioir cantando. 

Or chi fe mai le prime voglie inferme , 

Saggi pallori , e il l'acro luon filveftre . 

Lunge fugò colle fampogne in bando ? 

Quelle beate fquadre , i • 

Compagne a noi nel canto all* aria bruna , 
Preflo all’ ignobil cuna , 

Attendon anco col celelle Padre 
Le feconde canzoni alme , e leggiadre. 

Tali efler denno in nobil tempra , e Itile , 

Che chi s’innalza a quell’ ecceifa meta 
D’ efler di Dio poeta , 

Tien dal fuggetto un abito gentile , 

E gencrol'o , che alle felve il fura, 

Mercè la pingue ineftinguibil fiamma , 

Che dentro il pafce , e crea lampi, e parole, 
E ad ignoranza il toglie , e alla paura 
E di tal lena al gran cammin rinfiamma , 

Che avria fidanza di gioltrar col fole. 

Caldo d’eftro , e di metro , 

Le sfere , i divi , e 1* infinito empirò 
Tral’corre in nobil giro : 

Nè più membra di Pindo , o diLibetro, 

Che alto volando egli fi lafcia indietro. 

Re de’ fecoli eterni, il defiato 

Giorno ne guida , in cui la terra efulti 
D’almi cantori, e culti, 

E torni a noi ne’ prifchi tempi ufato 
Il favellar delle luperne cole 
Con rime aflorte ne’ piacer celefti. 
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Veggo i Sinesj , ed i Giovenchi , e veggo 
I Sèdulj i Prudenzj , e 1’ animofe 
Probe Fultonie in facri modi oneiti 
Cantar così , che al gran poggiar non reggo. 
Deh fa , che il chiaro efempio 
Del Tebro i cigni , e di Sebeto , e d’Arno , 

E gli altri tutti indarno 

Non mirin pofeia , e fi converta ogni empio , 

Vedendo il mondo ornai cangiarli in tempio. 

Il mondo lafciato da Dio alle queftioni 
degli uomini . 

Strofe I. 

Nel gran principio, onde voi. Padre eterno, 
Traefte il mondo da gli orror del nulla , 
Falce non vide , o culla ; 

Nè di que’ giorni il variare alterno , 

Che a rozze etadi il buon Mosè diltinfe , 
Quando il crear dipinfe. 

.Adorno ei forfè , e d’ ogni parte intero 
In men , che non precipita un momento; 
D’almo increato accento 
Al non vocal , nè replicato impero ; 

Che onnipotenza all’ opre fue rivolta 
Uopo non ave di fiancare il labbro , i 
Qual temporaneo fabbro ; - \ 

Ne di far motto la feconda volta. (*) 

Antistrofe I. 

/ *■ , 

All’ uom fidafte sì ammirabil parto , 

Di piagge ricco , e di criftalli ondofi , 

( * ) S. £308. de Simultanea creai. 
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Di globi aureofocofi , 

Di gioghi , e l'elve f e d’ animai cofpart* 

Non racn , che lieto di diverii fioii , 

Di varie gemme , ed ori ; 

Poi d’ efca in guila , a ttudiofe fraine 
Il dette io preda di erudita turba , 

Cui van dilio conturba 
E mena in guerra litterata fame : 

Già il piè de’ luftri nel tracciar è dance 
Le imprefle in ogni dove orme divine : 

Ma chi ne giunfe al fine ? 

Vaiar ftagioni ; e noi trovaro unquanco. 

Epodo I. 

Del vero in prova , ecco Stagira (*) aflorda 
L’aria , e gridando , che dal van niente" 

Non può raccorfi , che il niente fole , 

Cruda materia , è lorda , ■ 1 i 

Onde col Verbo d’ incomprefa mente 
Compor vi piacque l’ima terra, e il polo , 
Erge fui tempo a volo. 

Le voci addoppia il fognator di Abdera; (**) 

E benché fatto di città formarle 

Dal cieco calo, o alzarle 

Giammai non vide , o vii magione , b altera , 

Pur di cagion primeva 

La gloria ei volge , e di tant’ attri , e tanti 
A particelle erranti ; 

E non vergogna , che fu voi la tetta 
Erga 1’ arena , che tra via calpefta. 

Strofe II. 

Altri racn ©fa , e nella greca Atene , 

Signor vi appella , e creator fecondo, 

(*) ArifiouJ*. (**) Democrito. 
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Ma chiama in parte il mondo 
Di eternità , che non a lui conviene. 

£i non divil'a , che s’ emerge , e parta 

0 nobil opra , o bada 

Da fua natia potenza, e all’atto arriva. 

Di età perenne insuperbir ben puore : 

Non già di cotal dote , 

Che d’ ogni caufa originai Ha priva : 

Nè mente ei ppne , che il fol erter vortro 
Fonte non ave $ e non conobbe giorno. 

De’ nudi genj a Scorno , 

Delle nud’ alme ,• e comun cener noftro. * 

i 

Antistrofe II. 

Se foSca erculea pietra il boreale , 

E aulirai Suo punto ai due poli rivolge , 

Il moto Anglia ne volge 

All’ elemento , che angolari ha F ale ; 

0 pure al Suolo , che a poggiar lei forza 
Con magnetica Sorza ; 

Il Peripato , che non men oScurp 
Veftigio ftampa di novella etate , 

A ignota qualitate j 
Ed il ChironetruSco al freddo arturp j 
E come avvien , che il grave ferro inalzi , 
Ancor si dubbia : Se coll’ amo il porte 
Di particelle intorte ; 

0 co’ vortici Suoi l’urti , e Io incalzi. 

Epodo II. 

Sarge a contefa Tolomeo dall’ urna ; 

E Seco lui co’ Pomici fepulto (*) 

Il Galileo, Copernican liftema j 
Che il moto alla diurna 

(*) Morto Eraelide Pontico fi feppellì pure con lui /’ 
tefi della mobilità della terra . * * • ; 
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Stella togliendo , il carica d’ infulto ; . t 
Sebben nè deflo , nè Ticon noi trema. 

De’ rei Caini a tema , 

V’ ha chi altre genti , ed altri Adami infinge. 
V’ha chi minaccia al mondo eftremi affanni 
Sul fin di fei milPanni j 
E chi tra i fior di giovinezza il pinge. 

Altri lo fpirto niega a sì gran falma ; 

Altri la informa d’ alma , 

Che fiato attragga nei marin rifluffi ; 

E in fuor lo lpinga nel gonfiar de’ fluiti* 

.Strofe III. 

* - i _ L . 

Perfin Serapi , che da nero alloggio 

Tornando in sù pien d’ira , e di defpitto. 
S’incoronò del moggio , 

Che ombrò le chiome al pafcitor di Egitto , 
Baldo s’ india nell’ univerfa mole : 

Son mie pupille il Iole , 

Bugiardo efclama ; il fommo ciel fereno 
Mi forma il capo ; ambo I’orecchie 1’ etra ; 

I piè la bafla , e tetra 

Ignobil terra ; e gli occeàni il feno. 

Cipro P al'colta ; e ammira ; e non fi membra , 
Che non reftringe anguftia di figura 
La immenfa alma natura ; 

Nè vefte corpo , che fi fcioglie , e fmembra : 

4* ' y 

Antistrofe III. 

Ma il non trovarfe , che dal vero al raggio 
Di tante il fondo meraviglie induftri 
Da’ chiari ingegni illuftri , 

Voi forfè grava , o fommo Dio , d’ oltraggio ? 
Anzi lor dotte fole j e luminofe 

li 

C * ) Patriarca Giufeppe. ' , 
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I Moftrano a’ guardi alcole 

L’ opere voftre di fuperbia umana ; 

E altrui fan noto, che non Van del pari ' \ 

Gli uman lavor più rari , 

Col men pregiato di virtù fovrana. 

Ahi cecitatc ! or chi l’ofcure vie 
Varcar mai lpera de’ divin decreti : 

Se nei cammin fegreti 

D’alma natura a noi tramonta il die ? 

Epodo III. 

I 

Fabbro, ed idea di tante cole belle ; 

Che (lungi colpa al latito amore avverfa ) 

Gentil è tutto ciò , che vien da voi : 

Se a noflra mente imbelle , 

Quanto abbraccia la machina univerfa , 

Fu alcofo in parte ; e tempre il fia di poi , 

Non più de’ chiari l'uoi 

Conti delirj intrecci a voi corone : 

Ma gli altri , e 1’ aure , gli arboscelli , e i monti, 
L’ii'ole , i mari , e i tonti 
A lieta sfidi armonica tenzone. 

Di voi folo ragione ■ 

Sovra ogni lingua : e l’inno , ed il rimbombo , 

Col ligure Colombo , 

Sen voli a lpiagge , che non trovar fede 
Pegli argumenti del contrario piede. (*) 

La luce. 

Incoronata d’oro , 

Motor de gli altri , e duce , 

A te Sacra teloro » ' • 

D’ inni la vaga luce ; 

(* ) Crcdetiafi improbabile l' c fi (lenza degli Antipodi* 
per l.i ragione che farebbero caduti verfu il aeio. j 

^ •' ’• , _ • 

! 

t 

T 1 
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Cui dall’Indo conduce 
Sull’ oriente il fole : 

Od iij argenteo nembo 
Piove fu noi dal grembo 
D’altra fiderea mole , 

Dove fpegliarfi ei iuole. (*) 

I 

In fuà beltà celebra 

L’alto divin tuo Nume 5 
E lciolto da tenebra 
Primo ineffabil lume. 

Emerge in bianco fiume , 

Che poi fi tinge a biondo ; 

E urtando co’ diluvj 
Di poderofi effluvj 
L’eter rapido , e tondo 
Ei ferve , e alluma il mondo. 

Indomita difcaccia 

L’ombre adunate infieme ; 

Nè lei piegan le braccia 
Tra via d’ Euro, che freme. 

Di arder navigli ha fpeme , 

In terfo acciaro unita ; 

, E di fua lena in prova , 

Non folo avvien, che muova; 

Ma forzi a far falita 
Terra pefante, e trita. 

Da luminofo centro 

In linea a noi difcende , 

Che il capo avvi per entro ; 

E in giufo il piè diftende ; 

E quanto più fi eftende 
, Ver dove è difiata ; 

Senza fiancarli mai 

(*) Si allude alla luce rifieifa da' pianeti. 
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Nel pafTo de’ fuoi rai , 

Più creice , e fi dilata , 

Orma legnando orata. 

Quando nel fuolo a dritto 
Si lancia , come àardo , 

Ei ne lamenta afflitto : 

E alìor, che obbliquo, e tardo* 

In fu le rive il guardo 
Soavemente gira , 

Degli arbofcei , dell* erba 
Il duol fi difacerba ; 

Ed il già prefo in ira 
Languido fior refpira. 

In Aio zenitto fgombra 
Dai pozzi di Siene 
Tutto l’orror dell’ ombra , 

Che fignorìa vi tiene ; 

E intantoch’ ei fi fviene 
Ella ridente , e lieta 
Non ibi fa l’onda fhiara : 

Ma il poftoral dichiara 
Enigma , onde Poeta (*) 

Selve , e pallori inquieta. 

Non tante piume al dorfo 
Han Aloni , o ardente palla. 

Quante. ne lpiega al corl'o 
Nel tempo, in cui s’-avvalla: 

In quello a giunger dalla 
Sua fonte ultimo Aiolo , 

Se pur ritrova fede ' ..." 

Geometrico piede , 

In fette , o in otto folo 
Compie minuti il volo. 

(*) Virg. Eccl. j. Die quibus in terrier, &c. 
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Se chiufo tetto , ed adro 
A irradiar li accinge ; 

Ancor, che lungo , o quadro 
Sia il varco , ove fi i'pinge , 

La l'orma , che vi pinge , 

Di fulgida sferetta 
Forte gli occhi aflicura , 

Che ogni opra di natura 
Di correr lì diletta 
A fiato di perfetta. - 

E fe nel dì primiero , 

Che ogni altro dì precorfe , , . , : 

Non balenò mifiero 
Di Angio!,che in grazia forfè, 

Allor la luce forte 
Di movimento imprefla 
Da te , divin Motore , 

Al camminar dell’ ore 
Diè quella legge ftefla , 

Che al fol fu poi commefla. 

Ma fien quel primo reggio 

L’alme beate menti./. ” . t 

Sia quegli , che palleggio 
Feo nelle ftelle ardenti. 

Gli effluvj fuoi lucenti . 

Sien lpiritali , o fieno 
Corporea , e rapid’etra , 

A teftimon di pietra , 

Che là fui picciol Reno 
Digiun fe n’empie il feno. 

Chiaro veggiam , eh’ è tromba 
Di te negli alti giri , 

Sul collo di colomba, 



Digitized by Google 


( IO? ) 

E nel cerchio dell’iri; 1 - . 
E chiula ne’ zaffiri , 

In perle , o in adamanti , 

Oh qual di te ragiona 
Dal len , che la imprigiona, 
E da i corpi ftellanti 
Di lucciolette erranti ! 

Quaggiù l’umane induliri 
Opre a mirar ne mena, 

E le comparfe illultri 
Su dell’ eterea fcena ; 

E sì l’alme incatena , 

Che a l'ofpirar le tragge 
Al bel di tua fembianza , 
Che ogni altro bel fovranza, 
E il ben , che fi fottragge 
A quelle bade fpiaggie. 

Se quando fi rabbuja, 

Ogni color fen parte : 

In cieca notte , e buja , 
Come porla lodarte , 

Signor, e celebrarte 
La roia infiammatella 
Col metro Tuo vermiglio ? 
Qual mugarin , o giglio , 

Od altra cofa bella 
Avrien per te favella ? 

Ma non sì tollo aggiorna-. 
Che afperfo di cinabbro , 

In verde fi^pe adorna 
Apre faconda il labbro; 

E a te gentil fuo Fabbro 
Coll’ umil violetta , 
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E coll’ altra odorofa , 

Prole de’ fior vezzofa , 

Leggiadra , e fuperbetra 
Verii d’amor iaetta. 

V ombre. 

/ A 

Padre del ciel , fé la diurna luce , 

Qual chi d’invidia afperfo 
Altrui guata a traverso 
Di amico {guardo non degnale il volte* 
Del cieco mondo , che de’ luoi nou luce 
Chiaror poco , nè molto ; 

In nera vette oicura 
Sen giacerla natura , 

Disonna in guifa {confolata , e trilla , 

In lontananza dell’ amata villa. 

Se noi miraffe dall’ occafo all’orto. 

La vegetabil prole , 

Che dee fua vita al fole , 

Dei fior , dei frutti , e delle varie piante * 
In riva , o in colle qual avria conforto 1 
Bel raggio folgorante 
Non fi vedrebbe d’ auro, 

Nè di gemmeo tefauro : 

Nè riftorarfe rotto mattò , o pietra , 

Per atometti , che palleggiali l’ erra. 

Ma la paterna vollra , e non comprefa 
Cura , che noi governa , 

Providamente alterna 

Col chiaro lume ronfile tenebre ; 

Onde la gran maettra all’ opre intefa 
Sue faticeli- , e crebre , . 
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Abbia refpiro ; e allotta. 

Che fi rabbuja , e annotta , 

Del fonno in preda li abbandoni.; è il fianco 
Armi di forze travagliato , e fianco, 

I/egra ripiglia dicaduta lena 
Nell’ uom , che laffo dorme , 

E nelle erranti torme 

Delle diverfe fiere , e degli augei , 

Che a lor covili , e nidi a vefpro mena. 

Perfin negli arbofcei 
Serra le luci, e pofa ; 

E le in erba vezzofa 

In fui mattin ridenti apre pupille , 

Al fuon le chiude delle tarde fquille. 

Scevero d’ ombra , qual Danubio , o fonte , 

O criftallino rio , 

Signore , avria defio 

Di ufcir dal grembo della madre antica , 

L’ aride falde ad irrigar del monte , 

O 1’ arfa riva aprica ? 

Lungi da lei , rapina 

La fletta onda marina 

Saria di delio bevitor , che fugge 

Avido Tacque , e le confuma , e ftrugge. 

A lei mercè di noverar fi fida 
Filofofia le ftelle ; 

Sien le già conte , o quelle , 

Che a’ vetri afcofe fur di età pili vecchia. 
.Nuova fenice a vagheggiar ne guida , 

L’idro , la grue , la pecchia, 

E col pagon di lume 
Sparlo le belle piume , 
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Il triangol Oilrino , e vedovctta r 
La di Noemi colombella eletta. 

Di febo è prole ; e il voftro amor fortilla , 

A fegnar 1* ore in i'elva 
A guardian di belva , 

Alle città non meno $ e a dar conrezza 
Quaggiufo ad allronomlca pupilla 
De la l’olare ampiezza , 

£ alta da noi diltahza 

D’ ogni aftro , che in ciel danza ; 

E a far palefe all’ uom , dell’ uom maeftra , 

Mille altri lludj dell’ eccella delira. 

t 

Le immagin fante , cui Gebenna ha in ira , 

Nel colorato fmalto 
A lei debbon rilàlto ; 

E in lei correte di filenzio , e calma 
Al fommo bello , e al fornaio ben lofpira 
Più dolcemente l’alma ; 

E vie più dolcemente ' 

Nella capanna algente 

Dell’ uman frale nal’ce cinto il Verbo ; 

E poi rifurge dopo il calo acerbo. 

Non ravvifar dell’ alba i bei deftrieri 
L’ almo regai convito j 
Onde a cibarfe invito 

Feo di fue carni , che pegli empj offerte , 

E del fuo fangue a’ fecoli primieri. 

La notte il ricoperte ; 

E P adorar divoti 
Gli araboegizj voti ; 

Benché a girar di lultri il prefe a fcede - 
Di Berengario il reo Vicleffo erede. 

Negli 
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Negli antri cupi de’ tartarei abifli , 

A duro ufficio intefa , 

Di legge vilipefa 

Vendica i dritti in cecità rivolta. 

Di pargoletto , che in Adam moriffi, 

1 pianti non aicolta ; 

Nè lutto d’ empj , o Arida ; 

' E fe la fe Numida 

Co’ fuoi Gelasj non fi volge a giuoco , 

U fiede , e 1’ ange in compagnia del foco. (*) 

Eterno Iddio , caligine profonda , 

Che ben pe’ raggi immenfi 
Tal nome a voi convienfi , 

Poi che a lodarvi l’ ombra in verfi bui 
Al par chiamale d’ aurea luce , e bionda , 

Erga rifpofta a vui 
In quel medefmo metro 
Pallido , mefto , e tetro , 

Onde fui fin di notte ofcura , e muta 
Si vede in lingua dilungarli acuta. (**) 

Angioli . 

Strofe I. 

Virtù prima , infinita , 

Che ad altrui man non chiedi, o ad altrui mente 
Nella grand’ opra del creare aita , 

Allor , che dal niente 

Il iuol traefti ; e de’ pianeti il giro 

Sorfie in balìa de’ vortici fuperni , 

(*) II Concilio di Numidia ed altri con S. Gelafio ftabi - 
lifcono anche la pena di fenfo pe’ Bambini morti Senza 
batte fimo. « 

{**) Effend o il fole maggiore della terra « l'ombra fi ftcnde 
nella parte oppofia in forma di lingua acuta, 
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Nell’ aere no , ma nell’ ignoto empirò 
A telescopio d’uom vano , e Superbo , 

Lieve del ciel Soriero f 
L’ eccelSo Angelo altero 

Formar ti piacque , e non negli anni eterni ; 
Che pregio è Solo di incffabil Verbo, 

Sebben più , o men s’ india , 

Da te produrli d’ ogni etade in pria. 

Antistrofe I. 

Benché giudaico il pinga , 

Empio volume, in cui l’ error s’indonna , 

In viril manto ; e il crine , e il Sen gli cinga 
Talor di treccia, e gonna; 

Ed ei vertendo umane tempre appaja 
Or nelle vie di Mambre , or in Azoto , 

Or in Sionne , o di Nacor Sull’ aja , 

Ed or nell’ alma avventurosa ftanza , 

U’ SceSe Nuncio a Lei , 

Che in fra le donne bei, 

Da nozze è lungi, e di materia è voto. 

ForSe dicevol fora a tal Suftanza , 

Vie più dell’uom nell’ erter Suo perfetta , 

Di vii gravarli fragil Spoglia abbietta ? 

E p o d o I. , 

Vicaria Specie ad informarlo in vano 
Da corporale oggetto li diparte , 

Poiché il pennel Sovrano 

In cor gli pinSe ogni lavoro , ed arte. 

A lor li volge , s’ è d’intender vago 

L’ aria , ed il mar , le freSche rive , e il colle 

Gli augei , l’erbe , e le zolle ; 

E Se beato più dipinta immago , 
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0 ftampa ei ne defira , 

In te , iìgillo univerial , la mira. '> 

Strofe II. 

• * % 

Di pinta fpecie , o imprefla 
Uopo non ave , o te i'uo fabbro , e Nume 
A vagheggiar, o fua beltate ifteffa. 

Chiaro di gloria al lume 
L’adorabil ei vede alma prefenza , 

E fe medeimo come in fpeglio nella 
Non mai difgiunta da fua mente effenza. 

Di febo in guifa , che fa gli a Uri ardenti , 

Le Gerarchie minori 
Coiparge di fulgori ; 

E quando loro , o a deità favella , 

Non fcioglie fuono di vocali accenti ? 

Ma qual entro di me con me ragiono : 

Tal loro ei parla , e a te favella in trono. 

Antistrofe II. 

Sebben rimpetto a lui 
Studio di uman faver perda fua prova ; 

A valicar per entro a’ penfier bui , 

Aperta via non trova. 

Qual uom , che i tempi , e le venture eccliffi 
In lor cagion ravvifa , e i nembi , e il gelo : 
Tal ei del cor nei tenebro!! abiffi 
Le voglie fcorge non ordite ancora : 

Ma i liberi , e futuri 
Senfi dell’ alme ofcuri , 

Ed i coperti fotto fofco velo 
Divin mifteri , cui la terra adora, 

A lui fon ombra ; e non ne fvela il volto » 

Se non ne fgombri il facro orror, e folto. 
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Epodo II. 

A rapici’ ala di penfier fintile , 

Cui non è forza irne di gente in gente 
Per gir da Battro a Tile , 

Senza paffar peli’ etra , a noi repente 
Difcende ; e addita nell’ ebreo deferto 
Reina (*) ad Efdra , che di fior fi pai'ce , i 

Pria metta in fra le ambafce , 

* + 

Poi lieta il crin di luminofo ferto ; 

E lungo il Tigri a Vate 

L’ ultima fegna di gran tempio etate. (** ) 

Strofe III. 

Gli american corregge ; 

L’Europa , e l’Atta , e il perfiano impero 
In maeftade di monarca ei regge. 

Sovra cavai leggiero 

I baldi affronta , e crudi Eliodori. 

Non avvi regno , od elemento, od alma , 

Cui non ^relieda , e di tutela onori ; 

Nè men sfavilla per lo ciel pianeta , 

Nè conte ftelle , o ignote , 

Ch’ ei non ne muova r e rote 
Di te minìftro la gravofa falma. 

Scorge ogni giro alla prefiffa meta ; 

E a tale il guida pegli eterei campi , 

Che unqua non urti , o pel gran moto avvampi. 

Antistrofe III. 

Giammai molto , nè poco 

Ovunque ei vola , o regna , ogli aftri muove „ 

II chiufe fpazio , ovver ragion di loco : 

Nè da Saturno , o Giove , 

( * ) Quefla Reina i Gernfalemmt. Efdrgt 4. c»p. a©. 

(**} Daniel, cap. 9. t io, verf. u 
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O da provincia , o da fidato fianco , 

0 fia d’ altronde , ove fi accinga ad opra 
Lo fcoffe noja , o pur vaghezza unquanco 
Di gioir teco nel divin foggiorno. 

Se quivi è paradifo , 

Dove il feren tuo vifo 
Avvien , che ad intelletto fi difcopra 
Con alta invidia del rettor del giorno : 
Qual mai talento in lui puotc aver cuna 
Di mutar fede , o migliorar fortuna l 

Epodo III. 

Si come da qual banda fi rivolga 
Nero tartareo fpirto , il fegue inferno , 
O pena , onde fi dolga : 

Cosi qualunque tetto imo , o fuperno 
Di dolce gaudio ad almo genio è ftanza : 
Perenne gaudio , onde fu degno allora , 
Che fu la prima aurora 
Egual con teco ne bramò fembianza , 

E deteftò 1* efempio 

Dell’ orgogliofo Cherubino , ed empio. 

Strofe IV. 

Egeo d’ ampia letizia 
L’ interno inondi , e pigro renda il fenfo. 
Nell’ inefaufta di goder dovizia 
Del fommo bene immenfo , 

I.’Angiol è dello, e al'miniftero intefo. 
Volar veggiamlo ad Iimael , che langue 
Nell’ ermo fuol di Berfabee fcofcefo. 
Veggiam , che i Vati pe’capei tralporta 
Ne babilonii laghi , 

Dove i leon fur vaghi , 
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Di ufnr pietate a venerabil fangue. 

Veggiam , che fchiude la celelte porta 
Al Dio delle virtudi ; e in career nero 
I nodi frange Erodiani a Piero. 

Antistrofe IV. 

Qual , fe delio la punge , 

Curva concoide ognor fen corre addietro 
Alla diritta , cui non mai raggiunge ; 

Tal l’angelico metro, 

Quali fe al fianco avelie , o fprone , od ale , 
Ver te s’erge cogl’inni, e fi fublima ; 

Benché la meta unqua a toccar non vale. 

EU crefce in gloria accidental del paro ; 

E di gioir li velie : 

Se fìa , che il reo lì delle 
A pentimento , ed alto in sè lo imprima , 

O l'plenda al Giulio più bel lume , e chiaro ; 
Sebben fia giopa , che conofce lito : 

Nè llender polla il volo all’ infinito. 

• 

Epodo IV. 

Dio , che dal Sina al cielo in carro afeendi , 

Cui forman rote i Serafin volanti ; 

E porgi orecchio , e attendi 
Di mille fpirti , e mille al fuono , e ai canti , 
Deh all’ alme noftre , che limili a loro 
. Già fur create in quella balla parte 
Del mondo , a lol lodarte, 

Dà fuon di tromba nel beato coro ; 

E i corpi in umil folla 
Elultin lieti col fragor dell’ offa. 
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I Cidi. 

Strofe I. 

Signor , fé colaflufo 
Il Firmamento è fufo 
Da Voi gran facitor dell’ univerfo 
Di Caldo bronzo , e terlo , 

Volgiam preghiera a quella arte maeftra , 

Cui non dispiacque co’ gemmati ampliarlo * 
Martelli , e mondarlo , 

A fabbricarne peli’ eterea orcheftra , 

A voftra laude , tempeftato d’ oro 
Bel timpano Sonoro. 

Antistrofe I. 

Drappel di Genj della prima rota 
Lui pulii , e ripercuota , 

E gli angioli minori a cento a cento , 

In perenne argomenro , 

Di voftra interminabile grandezza , 

Snodin la lingua a voci or alte , or gravi ; 

Ed elleno da i cavi 

Spazj qual palla cinta di durezza , 

Tornando quinci ribattuta indietro , 

A voi raddoppin metro. 

Epodo I. 

Liete il raddoppin anco' 

Col mormorar prodotto 
Dal liquid’ aere rotto , 

E lacerato il fianco 
Le {terminate , e belle , 

Oricrinite Belle , 

H 4 
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F le di gaudio efaufte 
Comete a’ regni infauile : 

O varchili pe’ canali , 

Qual barbarica fufta 
De’ pianti aul'onj onufta: 

O per linee lpirali : 

O falchino que’ vani , 

Qual pel'ce gli oceani. 

Strofe II. 

Ma qual grave concento 
Di voci , o d’ inftrumento. 

Cui dien rifpofta le invifibil onde 
Delle celefti fponde , 

Render vi ponno d’ alta gloria il fenfo. 

Se il nume voftro forvolando il legno 
Del baffo , ed alto regno , 

Stampar raffembra diluo paffo immenlo 
Le non comprel'e region da noi 
Sovra gli olimpi Tuoi? 

Antistrofe IL 

E fé le sfere afforda , 

Altro è , che iuon di corda 
Sortii , e muta appreffo l’ infinita , 

Donde ogni cofa è vita , 

Divina effenza , che alla mente fianca 
Altra non lalcia di le llsffa immago 
Fuorché d’ 3lta vorago , 

Grande vie più , quanto di fuol più manca : 
Sublime effenza , che le non per ombra 
Da nome non li adombra ì 
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Epodo II. 

JPar come alma gentile 
Polla in fublime grado 
Del pari il dono ha in grado , 

Sia generofo , o vile : . 

Cosi i mctai i'onanti 
D’ Angioli uniti a i canti , 

Col mormorar dell’ acque , 

Cui iollevar vi piacque , 

I rai fu 1’ alta mole 
A temperar del iole ; 

E il lamentar non. meno 
Dell* aria ofFefa il feno , • 

Del par fonovi in pregio 

D’ ogni altro fuon più egregio. f 

Strofe III. 

Anzi crefce il diletto , 

Se quali a pargoletto , 

Nollra ignoranza all’ ampio del compone 
Cerulee fafce , e zone : 

Se in cor le liede , che 1’ eccella volta 
In giù lì avvalli colle parti eitreme , 

A darle mano inlìeme 
Coll’ima terra di tenebre involta : 

Se a fabbricarlo il fiore a gli elementi 
Invola , o a fiamme ardenti. 

Antistrofe III. 

Si aumenta oltre mifura 
In voi nel dar figura 

Ritonda a gli altri , e più fpedita al corfo ; 
£ in rimirar nel corfo 
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Dell’ etra un cerchio , che avve il palio tardo $ 
E maeftofo incede : 

L* altro coll’ ali al piede : 

Rapido P altro qual celefte dardo : 

E P altro yelocifiimo rotando , 

Irne a gli occali in bando. 

Epodo III. 

s * 

E poi , che d’alma voti 
Far non porien ritorno 
Là , donde nafte il giorno 
Fra i Perfian rimoti ; 

Dalle prefifTe mete , 

Signor , gli refpignete 
Dell’ ultimo occidente 
Al primiero oriente ; 

E in viaggiar memoria 
Fanno di voftra gloria , 

Nel render più fecondo 
Di lor virtute il mondo : 

Non già nel piover fati 
A coir.un duolo armati. 

Il Sole . 

Almo Réttor di giorno, 

Cui notte non ingombra , 

Nò impaccio d’ ampia mole , 

Sorge di lumi adorno 
A muover guerra all’ ombra , 

E a celebrarte il fole ; 

E ftral di tai parole 
Schiude da fua faretra , 

Che le celafle il vifo . 
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Ogni aftro in cìel divifo , 

Non mancherebbe cetra 
Degna dell’ etra all 1 etra. 

Nel Saettar la luce , 

Parto del sì profóndo 
Centro di lui vitale , 

L’ alma a capir conduce , 

Che ingeneri fecondo 
A Te gran Figlio eguale; 

E avv ila noi , che , quale 
Vien da que’ rai calore , 

Che in perenne rifletto 
l'ornano a febo lteflTo ; 

Cotal da mutuo ardore 
Divin procede amore. 

Di te verace immago , 

Che sì d’ amor pe’ rei , 

Come pe’ giulli avvampi , 

E dell’ ardente , e vago 
Volto fu quelli , e quei 
Spargi feretri i lampi , 

Non lol illuflra i campi 
D’ arida terra Mora , 

Che pel calor foverchio 
N’ odia , e bellemmia il cerchio : 
Ma pur di chi l’onora 
Dall’ El'pero all’ Aurora. 

\ 

E tefiimon col lume, 

Di cui lo ciel riempie , 

E il vallo Idolo , e 1’ onde. 

Che l’increato Nume 
Di sè penetra, ed empie 
L’etere , il mar , le fponde , 
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E che qual ei nalconde 
Il chiaro raggio , e vivo 
Soltanto a chi fi vela 

L’ occhio di folca tela : » 

Tal è di Dio fol privo 
Chi di mirarlo è fchivo. 

Più affai di tua bellezza 

Fa moftra al mondo ei folo , 

Che quanto mai fi vede , 

Te pinge in Aia grandezza , 

Che cento volte il fuolo 
Oltra feflanta eccede $ 

E pur ha Greco (*) piede , 

Che mifurar ne fpera 
In duo veftigia il miro 
Interminabil giro ; 

E chi ben picciol sfera 
Stima sì gran lumiera. 

Pari ad Egeo , che eftolle 
Sue fpume , e poi ne alforbe 
L’ orgoglio , che galleggia , 

Ribee febo , che bolle , 

Le fpelTe macchie , e torbe , 

Di cui talor nereggia. 

Ei purga a te la reggia 
Di tanto ofpite degna ; 

E a render lei più bella , 

Iri non chiama , o ftella , 

Ma in nugola , che vegna , 

Un altro fole ei fegna. 

Come dell’ onda amica 
Si pal'ce l’oceano , 

{*) Epicuro , ed Eraclito non diedero al Jole mifura più 
ampia di due piedi. 
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Che ognor ritorna a lui : 
Del paro ei fi nutrica 
Nell’ ampio etereo vano 
De’ foli raggi fui. 

Denfi vapori , e bui 
Non ruba alla marina : 

Nè ciba altro teforo 
L’avida fame d’oro : 

Se pur non fa rapina 
Deli’ aria a sè vicina. 

Negl’idol fuoi lo inchini,- 
È rio di fangue infaufto 
Gli offra la gente Afìira ; 

L’ ebreo vulgo i mefchini 
Suoi parti in olocaufto 
Gl’ incenda fu la pira; 

L’ ollia crudel non mira , 
Anzi che ferra il ciglio; 

Se il reo Manaffe , ed empio 
Là nell’ Ennonio tempio , 
Prefo da mal configlio , 
Arfo gli fijcra il figlio. 

Nel di , che piobber falli 
Su le fuperbe chiome 
Degli Amorrei feroci , 

E chiufi entro de’ malli 
I regi lor dier nome 
A’ fier giganti atroci , 

Alle di Giol'ue voci 
Si flette oltre il collume ; 
Ed Ifraello immota 
Ne vagheggiò la rota , 
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Non già rifleiTo il lume 
In nubilo volume. 

* 1 

A te , Cgnor , rifpofe 

Nel celebre comando / 

Del palesino Alcide : 

Ed il i'embiante al'cofe 
D’ogni chiarezza in bando 
A duci , e a fchiere infide. 

Ahimè Sion noi vide , 

E il vide a guardo asciutto , 

Piagnere in verte ol'cura 
L’almo Autor di natura , ; 

Volto in acerbo frutto 
Di arbor di pena , e lutto ì 

Di quei , che a Brenta in riva (*) 

I quattro a noi fcoverfe 
Aftri novei di Giove , 

Le conte a fcuola argiva 
Dottrine a Roma avverte 
Aftronomia rinnuove. 

Scriva , che il fol non muove 
Gli alati fuoi cavalli : 

Ma che la terra a’ lieti 
Giunta del ciel pianeti 
Su pc’ liquidi calli 
Meni armonia di balli. 

Ei filli* ardenti rote 
De’ bei fiderei limarti 
Lungo mifura in corfo ; 

E di Piroo , che fcuote 

II freno , e allenta i farti. 

Biondo flagella il dorio ; 

l*) Galileo. 



Digitized'by Google ' 


( 12-7 ) 

E come Eton nel corfo 
Ombra fovente ; e altero 
Dechina dall’ tifata 
Ecclitica (Iellata , 

Torto il corregge; e fiero 
Forza a cangiar fenderò. 

Da vortice fplendente 
Eoo non meno ei fgrida : 

Se il buon cammin obblìa. 
Gl’ intuona : Odi : pon mente 
Il piè leggiero affida 
Alla vetufta via. 

Muovi al meriggio in pria. 
Là torci , u’ fi fcatena 
Il freddo Borea ; e quindi , 
Scorfo 1* occafo, e gl’ Indi , 
Del Gange in fu l’ arena 
Coll’ alba il di rimena. 

Ver la contraria parte 
Poi fa ritorno , e 1’ occhio 
Apre fu noi cortefe ,, 
Verfando a parte a parte 
Dal luminofo cocchio 
Virtù dal mondo attefe ; 

E poi , eh’ amor faccele , 

Ora le medi inaura ; 

Or i topazj » e *1 croco : 

Or in foave foco 
Spunta il rigor dell’ aura , 

E gli animai' reftaura. 

Quante fiate ei volge 
Col paffo di gigante 
De' cieli ogni confine , 


( ) 

Cotanti e» fi ravvolge ; 

Qual banda orifiammante 
Secoli intorno al crine. 

L’ età quali reine 
Fangli corona accanto ; 

E i rapid’anni, e i luftri , 

Che di forieri illuftri 
Annofi il pregio , e il vanto 
A noi Ipedilce intanto. » 

Non alrrimente efulta 
Così ammirabil opra 
Nelle tue fante lodi 5 
E 1* aurea rima , e culta 
Al firmamento fopra , 

Gran Re dei re tu n’odi. 

I Pittagorei modi , 

Onde di te favella 
In cento ftelle , e cento , 

Quel formano concento, 

Cui P Orfica favella 
Cetra di febo appella. 

La Luna. 

Re deli’ empirò , 

Creafte il giro 
Per notte bruna 
D’ argentea luna ; 

E da voi forte 
Formato forte 
Di craflo , e fpento 
Terzo elemento , 

Non del primiero 
Sortii leggiero , ■ • 

Nè 
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Nè del fecondo 
Globofo, e tondo. 

Dì vaga , e amena 
Luce ferena 
Veflita , e adorna 
Ambe le corna 
Ufcìo qual lampa 
Che fplende , e avvampa , x 
A far men nera 
La prima fera , 

Che palio palio 
Calando al ballo 
Da’ gioghi ofcura 
Fè al fuol paura. 

Parve sì bella 
Fra ogni altra ftella , 

Che a qual divina 
Del ciel reìna 

Perfin gli Ebrei (i) (i) Jerem. eap. 24. 

Sacraro a lei 
Di bianca cerere 

L’ òftie più tenere j (z) (2) Specìcdì fchiacciate, 

E Re fovrano (}) 

D’ amore infano 
Erfele el’empli 
D’ are , e di templi. 

A voi con laude 
Di lume applaude t 
Che invola al die 
Su l’alte vie : 

Se noi divieta 
Vicin pianeta , 


u j ut . il i itr . 

( i ) Sahmune. Reg. 4. 
tap. 21 . 
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Qualor la ingombra " 
Pi lquallid’ ombra , 

Cui folle etate 
Volta a pietate 
Di fcior li affida 
Con fuoni, e grida, (i) 

A noi fol luce , 

Sua viva luce , 

Non alle ciglia - 
Di altra famiglia , 

Che di lei ftampi 
Orma ne’ campi : (2) 
Vi afcefe forfè 
Pupilla , e fcorfe 
Nave in que’ mari 
Ampiolunari , 

Od uom , che annidi 
Lungo a que’ lidi ? 

Teflalia donna , (}) 

Che alto s’indonna , 

Nè folo in faccia 
Piroo minaccia : 

Ma contra il fole 
Dice parole , 

E a’ fommi Dei 
Intima omei , 

Prendala a giuoco j 
E a fuon di roco 
Tartareo metro 
Lei chiami indietro. 

Quei, che fallace 
Diè leggi al Trace, 


[ 1 ] Gli Idolatri folle- 
mente crédevano) che l.t 
lun 1 patilfe deliquio» « 
fi ofcurafie per timore 
d' e fiere fcoffa d.tl cielc 
a forza d’ tncantefimi.Si 
affidavano non per tante 
eli fcior .e l' imbra , < 
l.x mejiizia con grida t 
fuoni di timpani , A 
cembali , e di catini A 
bronzo. 

(2) fi contradia qui l'opi- 
nione fofienuta già A. 
Senofane , da Pitagora 
fufcitata quindi darai 
moderni filo fo fi , eie l- 
lun.i non meno 'che l . 
terr t,fia abitata da uo 
mini , e fiere. 


r? 1 Le fireghe dì Teffalit 
minacciavano la lun . 
di trarla al baffo , e 
facendoti di Egitti i fole 
vano intimare alle (or 
deità , fé non eran 
efxuditi ne’ preghi , a 
voler dtfpergerè le rr.ctr. 
bra di Ofiride , di rivi 
lare H’ [fide t fecrcii 
di fr -.ngere i crtjì I 
del cielo , e di fervi i> 
nel curfo la fiera, nat 
di b.xnm. 
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! Cader dal polo 
| Lei vegga al Cuoio ; (i) 
E diali vanto , 

Che icolTò , e infranto 
Per calo avverfo 
Altro si terlo 
Pietolo unillo j 
E ricucillo 
Con bel lavoro 
Di fila d’ oro. 


£ij Si prende qui a giunto 
triaumetto , che gloriafi 
di aver riunita la luna 
caduta dal ciclo interra. 


Non cento maghe 
Di nuocer vaghe , 
Non geometra , (z) 
Che terra , ed etra 
Volea col piede 
Muover di lede , 
Porien coll’ arte 
Lei trarre in parte , 
Che oppofta lìa 
Alia natia , 

In cui volteggia , 
Celefte reggia. 

Dì gente infana 
L’ inftabil Fana (j) 
L’ ardir non prezza , 
Nè 1’ alterezza ; 

Ma ben li porta , 
U* lei tranfporta 
Alto governo 
D’ ordine eterno ; 

E unqua non cade , 
Che gravitade , 

I 


( 2 ) Archimede fi levò, 
dalle <~ut medit izioni 
con animo di muovere 
di fed: la terra, e l’etra, 
fe avc(Tc potuto trovar 
un luogo fuori del mon- 
do da "porre in opra gli 
argani fuoi , ed il piede 
fuo geometrico. 


t 


( ? ) Il nome di I una deeft 
alla trafeuranza de copi- 
atori de! tcjio Varrò - 
ninno. Ne* codici non 
viziati corre fempre c*t 
nome di Faoa • 


I 


2 


Digitized by Google 


O eterea libra 
Soltienla , e libra. 

Vola , e co’ rai 
Lucidi , e gai 
Allor , che annotta 
Chiama da grotta 
A cena lorda 
L’Iena ingorda ; 

Addita al vallo 
Dragon il palio , 

Al buon pilota 
La piaggia ignota , 

E a vii bobolco 

La Iti va , e il folco. ^ 

E poi , che pafla 
Or alta , or baffa. 

Ed' il fublime • • 

Più , o men deprime 
Aereo fianco , 

L’ aere pur anco , 

Che ha il piè fui petto , 

Del mar iuggetto , 

E avvien , che il prema, 

Ea eh’ ei ne gema , 

Ed elea T onda 

Più , o men di fponda. 

Con lei non crefce 
Cibo, o decrefce 
Per entro afeofa , 

E tortuofa 
Breve lpilonca 
Di nicchio , o conca: 
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Ma il voftro onore 
Divien maggiore , 

Qualor il fiume 
Del bianco lume, 

Che al bujo fpande , 

Si fa più grande. 

Del par ne’ giri 
Di candida iri , 

Che ne i diletti 
De’ varj afpetti , 

E ne’ contrari 
Viaggi , e varj 
Ognor fuonando, 
Cirarizando , 

Ragiona poi ! 

Col fol di Voi , 

D’ ogni fuo moto 
Principio immoto. 

Le fieli e 

padre de’ fecoli , 

Allor, che facili 
Dal Caos orrido 
Le ftelle forfeno , 

Quali da machina , 

Dannata ad ardere 
Be’ razzi d’or , 

Al formidabile 
. Al cielo , e all’ erebo 
Tuo divinifiimo 
Nume , che contane 
L’immenfo numero ; 
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E a nome chiamale , 
Liete parlarono 
Co’ raggi lor. 


I metri armonici 
A lciorre udironle 
Gli Ebrei Simonidi , 
Con lui , che feceno 
Le priiche infame 
Figlio di Appolline , 

E di Calliope , 

Vate fovran ; (i) 

E fu le Tracie (2) 
Lire, e le chinnora( j) 
Giudee cantarono , 
Che gli altri volgonti 
Suoni di cetera ; 

E a gli occhi narrano 
Le maestrevoli , 

Opre ammirabili 
Della tua man. 


[ 1 ] D.tvidde. 

[z] fimonide Ceo vueljt 
a.» molti J'critturi Truce 
di nazione , e inventore 
deliri lira. 

(?) La voce <liinnora è 
tratta dal!' ebraica pam 
rota kinnor, e vale lai - 
terio , o cetra. 


L’ invariabile 

Viaggio , e P ordine 
Dai lidi Argolici 
Filo iniravane 
Quei tra tìlofofi , 

Che forte , e intrepido 

Nel fuol di Grecia 

Bebbc il valen : (4) [4] Sccrau. 

Da loro ergeafi 

All’ invifibile 

Gran mondo archetipo, 

In cui tal pingeSì 
Quello viiìbile , 


\ 
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Qual ampia immagine » 
In terlo , limpido 
Speglio feren. 

Col muover rapido 
Su peli’ ecchrtica ; 

Colle mutabili 
Ore diltinguere ; 

E col piè lucido 
Premer le timide , 
Ofcure tenebre , 

Narrale il l'ol. 

E feco argentea 
Notturna lampade , 

Che in alto or fpegnefi, 
Or riaccendefi , 

E i mari d’ India , 
’D’Adria , e di Perfia 
Scema , e rigonfia , ' 

Ne informa il fuol. 

Ferve a te l’igneo 
Marte Siccario , 

• Col meflo , e torbido 
Occhio Saturnio , 

Che bieco guataci ; 

E fra fuoi plombei 
Cinque fatellin , 

E ingrato a Delio 
Bertemmia il di. 

Te il falutevole 
Giove pur celebra ; 

E te con Fosforo , 

(.he l’alme inebria 
Di eftro poetico , 


( I3<S ) 

Quei , che de’ Tullii , 

E de’ Demolteni 
Ambe di nettare 
Le labbia empi. 


Delle ineffabili 

Somme tue glorie 
Suonano l’Aquile ; (x) 
Scorron gli Eridani; (z) 
Stillano l’Iadi 
Allor , che levanfi , ( 3) 
Qualor tramontano , 
Nembo gentil ; 

E già li celebri 
Nell’ età vetere 
Del pollo in favola 
Buon Giobbe Uflitide , 
A te lor principe 
Liete forridono 
Le fette Plejadi (4) 
Nunzie di aprii. 

O ignobil fieno 
Denfa congerie 
Di vapor terrei , 

Accefi in 1’ ultima 
Parte dell’ aria j 

0 fien perpetui 
Altri , che lvianli 
Dai lor cammin j 
Non men ti efaltan© 

1 teltimonj 
De’ cieli fluidi , 

Le paventevoli 

A’ regi , e imperi , 


fi] V aquila è fegno e e» 

lejte boreale.' 

[2] fendano è unafigu - 
•sa d' ajtri tartuofa , » 
lunga fra la Balena 0 
l'Orione 

( X ) Le iadi fono fette 
Jielle in c po del Toro 
nomate da poeti le 
trtei d'- Bacco, che quan- 
do levanfi, 0 tramontano, 

prefagijcono pioggia. 


(4) Le plejadi fono altre 
Jette Jielle, che fp ten- 
dono dinanzi le ginoe- 
ehia del Toro. 
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Comete orribili, 

Focofe il crin. 

Lodanti i gemini 

Altri T mdarici , (i) ( , ) Caflort , e T oliate 

Che man non dannofi 
Nell’ emisferio ; 

E negli oceani 
Quali prodigio , 

Tifi gli venera 
D’ Argo nocchier : 

E a re rifulgono 
Le di Galazia 
Stelle , che paiono 
Gemmata polvere - 

Dell’ alta reggia : 

O bianco , e latteo 
Di genj , e d’ anime 
Arduo fender. 

Or chi più membrami 
L’ orror degli Etnici 
Nomi vaniflimi , 

Che loro impofeno , 

Coi folli Egizii 
Le dee Caftalie , 

Che balda alzarono 
La teda in ciel. 

Lungi dall’ etere 
Ercoli, e Apollini. 

Lungi gli adulteri 
Giovi , e le Veneri ; * 

E colla Siria 
Fredda Canicola, 

• ( 


Di ;-i_i I Coogle 


( * 3 8 ) 


1 


Lungi gli Arieti 
Dell’ aureo vel. 

Che infra le fulgide 
Squadre fideree 
Orma ncui fegnano 
Giovi , nè Cintii : 

Nè meretricio 
Gregge di femmine , 

A’ mifer uomini • 

Sempre fatai : 

Ma tu Ibi v’abiti, 

Dio degli cl'erciti , 

Coll’ alma Vergine , 

Di cui ne adombrano 
L’ impareggiabile 
Gr jzia , ed 1 meriti , 

E la Davidica 
Stirpe reai. 

Il fuoco , 

Signor , cui cento 
In lor concento 
Cantano belle 
Immote delle , 

In ampia mole 
Emole A Iole ; > 

Lo llil non roco 
Odi del fuoco , 

Ch’ il natio volo 
D’ aromi a duolo 
Non dee , ma a pura 
D’ aere natura , 

Che poi la terza 
Agita , e sferza. 


~ Dipi?T^r6ytì?6qgle^ 
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Qualor da centro , 

Che il chiuda adentro 
All’ aure amate 
Di libertate 
Di ufcir fi sforza , 

L’ impeto , e forza t 
Che a urtare il prende 
Lucido il rende > 

E le de’ caldi 
Suoi globi , e fa Idi 
L’ ordine immoto 
Si sveglia al moto 
A te mercede 
Di ardor provede. 

Onde noi spegna 
Età , che vegna 
Su nella rota 
Di febo immota , 
Qual onda il ciba , 
Sebben ei biba 
E fonti , e fiumi , 

E il mar confumi : 
Chi si gran fete 
Mai pone in quiete ; 
Se pur noi fai 
Empio de’ rai 
Che a lui ritorno 
Fan dopo il giorno ? 

Sia 1’ ima volta 
Del luolo involta 
Di nitro , e fumi 
D’ altri bitumi: 
Faiotifi al baffo 


( I 4° ) 


Saffo , che a faffo 
Dia in fronte , e mille 
Delti faville : 

Entri , e non entri 
Aura in que’ ventri , 
Repente avvampa 
Coll’ ignea vampa ; 

E a tua vendetta 
Inni faetta. 

Ad erger fuono 
Fin dove hai tron* 

Ve come d’ ira 
Arde , e delira ; 

E qual mai guerra 
Muove alla terra ! 

Tal ei dirocca 
Gran muro , e rocca , 
E balda in fronte 
Gran torre , e monte : 
Qual ftrerto in mina 
Scorge a rovina 
Superbo orgoglio 
Di maffo , o fcoglio. 

Qual poflVil frena , 

Se il piè fcatena 
Da fondo , ed atro 
Chiufo baratro $ 

Da fulminante 
Polve fonante ; 

O da bombarda , 

Che infurj , ed arda ? 
Ei forfè obblia 
L’ ul'ata via 
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D’ime , qual telo 
Diritto al cielo, 

A te primiera 
Superna sfera l 

E afcefo all’ alto 
Sidereo f'malto , 

Or di fua fiamma 
Le llelle infiamma , 
Or in diluvio 
Su dal Vefuvio 
Della tua faccia 
Gli empj minaccia ; 

Or corre in fiume 
Di accefe fpume ; 

Or bolle in mare , 
Che in cielo appare 
Òndi-vermiglio / 

De’ tuoni al figlio, (i) 

È pure afpetto 
Di fi er diletto 
Quaggiù vedello 
Di rio drapello 
Bruciar le altere 
Squadre , e bandiere} 
E di orror mifla 
Pur lieta villa 
JVlirar, che ltampa 
Coll’ ardua zampa 
D’ignei cavalli 
Gli eterei calli 
Nella divina 
D’ Elia rapina. 


( i ) 7,’ Apofiolo S . Jacopo, 

eS. Giova nhiEvit nge l ijt a 
furono da Gesù Criflo 
ìiom.iti Buanerges cioè 
figli ilei tuono, e ni piu 
giovine di loro fu mo~ 
fir.ito in Vatmos nelle * 
fue rivelazioni un mare 
ondivermig'.io. Apoc. 
cap. ip. verf. Z. 


( 14 * ) 

Ve come eì fordo 
Di Accabbo il lordo 
Pregar non (ente : 

Nè a lai pon mente 
Di turba infida , 

Che forte grida ! 

Baal dilcendi , 

E il rogo accendi ; 

Ma a’ cenni tuoi 
L’oftia de’ buoi 
Con l 1 ara , e 1* onda, 

Che lei circonda , 

In fumo , e in polve 

Repente ei l'olve. i.Rep.cxp. 

Il re dell’ adre 
Tartaree fquadre 
Di neri , e pravi 
Ufficj il gravi 
Sì , che d’infaufti 
Vivi olocaufti 
Forfi non rea 
L’ alma lì bea : 

Dettilo l’empio 
V' Vetta ha tempio 
Sul Tebro , e dóve 
La cuna ha Giove 
In Creta , o il rubro 
Bacco ha delubro. 

A tracotanza 

Di iua po danza , 

Or lo fcateni , 

Ed ora il freni ; , 

Benché fia il crudo 
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Di membra ignudo , 

A’ danni lui 
Da’ ceppi bui 
Vedrai lottrarfe , 

£ tal levarle 
In lu 1’ attiva 
Sfera nativa : 

Qual l’ onda s’ erge. 

Che P alme afperge. 

Di fue taglienti 
Sferiche ardenti 
Parti non feda 
Moglier , cui veda 
Di bella amica 
Virtù pudica, (i). 

Vedrai lufTuria 
Rivolto in furia ; 

E in un gli Achei , 

Che in fra gli Dei 
Di lacro orgoglio 
Gli alzaro il foglio ; 

Tea niuno eguale 
Pollo in non cale. 


( I ) Ne eli antichi tempi 
fuperftiziufi dovevi»» 
furienti te invali di ni. i- 
rtti pelu fi f ir prova 
della loro vnefl 'i col fer~ 
ro rovente in mano. 


Qual Nilo e (lingue 
Le ardenti lingue , 

Ch’ ei muove a gli inni 
Giù fra P Erinni , 

O nell’ afcofa 
Prigion fecola , 

Cui ride , ahi ! fcevra , 
Di fè Ginevra ? 

Non v’ ha : che come 
Qui ’1 tuo gran nome 
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Vien , che ei fublime \ 

Così nell J ime * 

Carceri ognora , 

Arde , e t’onora. 

• Le Nugole. 

A teiler ftrani , non ul'ati panni , 

Onde fi avvolga gli omeri Nereo 
Carco di luftri, e d’anni , 

Quand’ alge , e trema ignudo, e del Rife® 
Oby non lblo mira l’ onde immote j (i) 
Ma vede all’ Orfa in cielo 
Irto ghiacciarii pelo. 

Ed al vellofo auriga di Boote , 

O creator del mondo , 

A pelago profondo , 

A’ negri (lagni , e caldo fuol ne rubi 
L’ umide fila, e le componi in nubi. 

Erran peli’ aere quafi in prato agnelle , 

E ragunate da rigor notturno , 

O di quell’ aure , o quelle 
Le appelli a nome ; ed a calor diurno y 
O al pelo lor natio 
Gridi dall’ etra , o Dio , 

Che le' dilfolva in pioggia , e le diffondi 
Sull’ arfa , e fitibonda 
Terra , che a te fuo Fabbro 
Arido moftra il labbro , 

Lamenta , e geme ; e moftra a te pur anco 
Da vampa eftiva flagellato il fianco. 

Qualor imponi a’ fiocchi lor non fciolti , 
Che tornin giufo , ma per fredde vie , 
Donde già furon tolti , 

( i ) Oby fiume del freddijjtme paefe Rifeo. 


Tralorv’è forfè chi jì comando obblie? 
Tornan repente j e dell’ antica madre 
Lieve, c fpumol'o in grembo 
Verfan di nevi un nembo , 

Di ftellc un altro candide , e leggiadre , 
Ovver di gigli , e role 
Per foglie lei pompofe; (i) 

• Cui febo amico , colla debil punta 
De’ raggi fuoi va ritondando ,e lpunta. 

Vulcano indarno il mantice travaglia. 

In fabbricar gli alati Arali a Giove. 

Se accinto a rea battaglia , 

Signor difcendi dall’ empireo , dove 
A fulminar la mifera , e fuperba 
Vii noftra umanitade , 

Che cieli , e deitade - '• ’•» * 

Talor disfida a pari guerra acerba 
Arciera di vendette 

Provede di faette ’ - ’■? 

A te quell’ una pregna d’ acque , e vada , 
Che ad altra nube inferior fovrafta. 

Tu lei conculchi , paleggiando ; ed ella , 
Che mal foftien la maeftà divina. 

Qual rocca , che li fvella 
Da rocca , e cada in tetta alla vicina ; 
Cotal fu l’ altra trabocchevol piomba , 
E T etere fuggetto ; 

Spinto dal proprio tetto 
Od arde in lampo , od in fragor rimbomba , 
Od in ceraunio lafifo , iU 

S’ indura , e muove al ballo , „ x.. : . 

Se de i vapori di nitrorfe Itilie j 
Tra via si lorda , ò di fulfuree argille. 

(i) legr.ut. hif. n*t. (7 injìtr. Phil, u \ j 1 


La fofca, e cruda di furor miniftra , 

Se nelle voci di brinate algenti 

A te non fummimltra 

Quell’ afpra, e pigra melodia di accenti , 

Di cui fui verno a eie! i'eren ti onora ; 

E fe nel borirtene 

Clio per lo freddo fviene ; 

Nè muove lingua la gelata aurora ; "• 

La nugola fiammante , 

Ardendo , e glebe , e piante 

Nel render pingue l’ egra terra e macra 

Compenla il danno ; c carmi a te confacra. 

Se unqua fei vago di lodane in rima ; 

Che folo Iddio degno è di fe poeta ; 

Su 1’ aita Araba cima , 

Dove il poggiare ad Ilrael fi vieta , 

Qual fnodi lingua di grand* eltro calda ? 

E qual è mai tua voce 
Fuor, che il ruggito atroce , 

Ed il rugghiar di nubilofa falda 1 
Col rauco di lei tuono 
Rendi ' dii* brecchia il fuono , 

Cui , P alma legge a promulgar ftiperna , 
Sperar non puote la parola eterna. 

É ver , che fgombra dal focofo Elia , 

Lunga ftagione mutola fi tacque ; 

E l’empia Samaria 

Impaurite abbandonaron P acque : 

Ma in quel di bronzo ineforabiPetra 
Appena feo ritorno, • t «,i • 

Che colle rive intorno 
Del bel Carmelo rallegrò la pietra ; , , L ' 

E in farfe a vaga , e fida 
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Tribù colonna , e guida , 

Artoniti mirar gli andati Ui Uri 
Di tua boutade i .tediatoti j illuilri. 

A te raddoppia vario onor di carmi ; 

Se Angelo , od aura pe’ fiderei calli 
Forma bandiere , od armi , 

Di guerrieri cimenti, e di cavalli : 

O gli dipinge co’ rifratti rai 
Di luce all’uman guardo 
Or di cilcilro , o bardo , 

Or di fin’ oro , fulgid’ oitri , e gai , (i) 

E così ben maneggia 
Le tempre , onde vaneggia , . 

Ch’ emula il grido di chi lieto efulti , 

O l’aire Ibrida di foldati inulti. 

Di lei Polonia , e la regai non meno 
Città di Picriche mai non maraviglia, 

Mirò la llampa in fieno 

D’altro, che ad altro nel chiaror fimiglia; 

E rada intorno, e in mezzo folta, e fpelfii , 
Talor ne legna imago 
Di orribile vorago , 

Al par di centro Acheronteo depreda . 

Iri , verghe , e corone 
Diverte agli occhi elpone; 

E talor mena in quella aerea mole 
Inafpettato a mezza nòtte il fole. 

. ' . - ' l - * 

Padre, e monarca, eh’ entro lei ti alcondi: 

Nè fiol del vecchio facerdote Aaronne 
Al priego umil rifpondi ; 

Ma n’ empi, e fpargi il tempio diSionae: ; 
Se nube eoa da noi fidata al vento 

( I ) Machab. cap. f. vtrs . 4. f. 
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D’ almi odorati fumi , 

Dote , e mercè de’ numi , 

Pivi fora in grado al tuo divin talento , 
Ch’ogni altra limachiofa , 

Vii nebbia , e tenebrofa 

Ecco ien vola ver gli eccelfi regni ; 

Onde tu fcenda , e v’ alzi trono , e regni. 

L'Iride . 


Signor , fe altro , che bolle , 

E flutti d’oro cltolle 
Di ardente mare in guifa,(0 
Apre lo fguardo , e il fila 
Di rugiadoia il lembo 
Concava nube in grembo , 
Iride bella ei forma , 

Che del tuo bello è un’orma. 

A laude tua , gran Nume , 

Lei col ri Ile fio lume , 

E col rifratto ei ftampa 
Di luminofa lampa j 
E dice altrui , che impari 
Ne i modi illuftri , e varj 
Di fuo vago fulgore , 

Che cola fta colore. 

In vetro a noi la Itringe 
Triangolare , e pinge , 

E in ogni lagrimetta , 

Cui fparge fu l’ erbetta , 

O full’accefo manto 
Di purpureo amaranto 
Allor , che ride , e plora 
La mattutina aurora. . 


{i)I/ fole. 
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E come appare in cielo 
Or in ceruleo velo, 

Ed or dipinta dei 
Fregi più fini , e bei 
Che vanti il verde giro 
Di foave zaffiro , 

O bionda Clizia orata , 
Dei fole innamorata. 


Così del ciel foriera 
Dotta di Pindo Ichiera 
Lei chiama, e in un l’appella 
Nunzia di nembi bella ; 
Sebben mandila poi 
Co’ fitibondi buoi (i) 

A ber que’ fonti a pruova , 
Che a noi dilcioglie in piova. 


(i) Vari Mitolo- 
gici con Plutarco di- 
pingono l’Iride colla 
tejla di bove. 


Se il piè diftende , e pofa 
Sovra arbofcello , o rofa , 
Su frefco giglio ameno , 
Cui nevicò nel fieno , 

O fovra fior, cui vette 


Vago color celefte 
Le foglie a quello , e a quello 
Sparge di odor novello, (z) 

Anzi a maggior dovizia 
Della d’ aprii delizia , 

Di puro mele , e dolce 
A tal gl’ inebria , e moke , 
Che di sì gran dolcezza 
La nettarea carezza 


(2) Cosiiapenfano 
Art/totele Plutarco y 
td altri: e quindi gli 
antichi davano l’m- 
corr.benza all'Iride 
di fpargcre odori fui 
letto di Giove , e di 
Giunone. 


Rafiembra a pecchia d’ oro 
Tefor fopra telerò. 


. *■ 
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Òh qual prefe conforto 

Il mondo in acqua aflortO • . 

Allor , che fu di pace 

Segno pentii verace j 

Ed invitò la ipeme 

Del Noetico teme 

A vagheggiarla in arco 

Nudo di lirali . e fcarco. 

w \ 

Lei più , che non folia 
Del fier diluvio in pria , 

Vide l'erena in volto 

Di varie bende avvolto t 

Nella terribil* ora 

Seder iu fu la prora ; 

Ed ilgombrar dall’ etra 
L’ ondofa tua faretra. 

Ben a diritto omaggio 
Il re fra i re più faggio 
A te d’inni volgea 
Qualor Iri vedea 
Scendere a noi qual diva 
Si adorna , e si giuliva , 

Che villa in ciel non ave 
Più tella , e più foave. 

E lei pur vide un giorno 

- Vate agirare intorno (i) hìApocal. cap. io. 
Di lufinghiero orgoglio 
Il tuo beato foglio , 

Non men che pellegrine 
Lille formare al crine 
D’ Angiol di pace , e guerra ? 

Ch’ ha il piede in mare , e in terra. 
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Ma qual ti offerfe dote 
. L’almo d’ Ilai nipote, (i) 
Nel vagheggiar obbietto 
Di sì giocondo afpetto , (z) 
Se non di quella laude 
Onde, Signor, applaude 
Deipari a tua beltade. 

Che all’ alma tua bontade \ 


( i ) Salomone. 

4 * ) EccJefijflie.. 
fJf.4i.WriliZ.lM4* 






l 


La Rugiada. 

Motor del fole , 

Me gentil prole 
Di que’ vapori , 

Che in freichi umori 
Il freddo aduna 
Di notte bruna ; 

£ il ciel didilla 
A dilla a dilla : 


Edro natio 
Di bel difio 
Rappella a’ verfi 
Di dolce afperfi , 

Che indudre coglie 
Da’ fiori , e foglie 
La pecchia al raggio 
Di aprile , e maggio. 

Chiudefiin pure 
Mie gocce pure , 
Chimica fpeme, 
Degli ori il feme ; 

' Per te itìia cetra 
Sarebbe pietra , • 


\ fi] Non mancano v ie'chi - 
) mici , i quali fi fono fatti a 
. cercare i femi dell'oro nelle 
rugiade celtjii . 

K 4 
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Che feo d’ Ermete (i) 
Le brame liete . ' 

Ma poi che adentro 
L’ umido centro 
De’ miei globetti 
Non avve ftretti 
Univerfali 
Natura i Tali 
Ed il fecondo 
Spirto del mondo : 

Almen ti eftolle 
Sul pian , fui colle 
In que’tre giri , 

Cui pinge P Iri , 

Mercè del die , 

In cento mie , 

Vaghe a vedelle , 
Argentee (Ielle. 

Almen ti onora 
In fu P aurora 
Nevofa perla , 

Che a madriperla 
A ciel fereno 
Diffonde in feno ; 
Acciò dal mare 
Sen palli all’ are. (i) 

Almen favello 
Di te nel vello 
Di Gedeone ; ($) 

* E fe d’Ermone ( 4) 
Dall* erma fronte 
Dilcorro in fonte 


(1) Ermete , Avi derma, etf 
altri credevano altro non 
fife re i pumi delle 1 ifols cf- 
peridi, l i fenice rinafeente , 
e il vello d'uro , fe non Li 
pietra filofofale. 

iti' 



[1] In ornamettio. 


[;] Judic.cap.6. ver f. ^6. 
? 7 * 

(4) Stcut ros Hermon . 
qui defeendit in montem 
Jion. Piai. 132. veri, j. 
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Di vive gemme 
Sovra Salemme , (i) 

Chiari , e giulivi 
Ne arrende i rivi 
Il Paleilino 
Cantor divino ( 2 ) 
Che poetando 
Di Egitto in bando , 
A me fimile 
1 Delia 18 Itile. 

Nel fo ben pago ; 

E s’ ei fia vago , 

Che al fin lavoro 
Dell’ arpa d’ oro 
Si unifica argento , 

Vi fpargo cento 
Limpide , e fchiette 
Mie lagrimette. ■ 

Se orror di nubi , 

Che in aria cubi , 
Avvien , che invole 
A gli occhi il iole , 
SI tenue velo 
Ordifico in cielo , 

Che Iot non copra 
L’ autore , e l’opra. 

Se poi focofo , 

Invidiofio . . 

Calor mi ftrugge , 
Sugge , e rifugge ; 

E (liuto il giorno , 

Men fio ritorno 


( 1 ) Antico nome ci' S*~ 

lini a. 


(2) Mose. Tlu.it ut ros 
elorjuium mctim. Deutcron. 
c.ip. verf. 2. 




t 
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Sull’ alba indietro , 

E addoppio il metro. 

E a teffer ode 
Di facra lode 
A te nell’ erto 
Del Sin deferto , 

Mi volgo in manna , 

Che accula , e danna 
Quali infoavi 
Del mele i favi, (i) 

Gelboe crudo (i) 

Si dolga ignudo ; 

D’ Ifacco ai voti , 

Gli almi nipoti 
Vedran fuperba 
LulTuria d’ erba 
Fiorir l'u gli ampj , 
Squallidi campi, (j) 

L’eterno Figlio 
Spuntare in giglio 
Vedran , fe in pace 
Neftali tace ; 

E a volger d’ anni , 
Guidar gli affanni , 

A forte rea 
La Galilea. (4) 

A rimembranza 
Di tua poflanza 
Eia poi , che ftretta 
In arca eletta 
Un di cofperga 
Di Aaron la verga, (5) 


( 1 ) Lxod. 9ap. 16. 

(2) Monte t Gelboe nce 
rot nec pluvia veniant. 2» 
Reg. cap. i. verf. 21. 


( * ) Dettibi Deur de rore 
cali. Gener. 27. ver/. 28. 


(4} 1. Varalip. cap. 
veri. 2 6. £74. Rr?. cap. 15. 
verf. 29. 


( j ) Exod. rt. 
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E l’alma legge , 

Che il mondo regge. 

Te folo in quelli , 

JDio de’cclelti. 

Tre volte lauro , 

Mie’ fttirij io canto ; 

Che ogni altra corda 
Mutola , e lorda 
Non rende il iìiono 
Dovuto al dono. 

IL Fulmine . 

Nell’ eltro pari a rivolubfl turbo , 

Che a far ragione al l’ommo Dio rimugghia» 
E fcritto ha in fronte il nome di minaccia 
O tal in volto , qual leon, che rugghia , 

Ed altrui guata in bieco ciglio » e turbo » 
Caliginofa nuvola fi affaccia ; 

E poi che piomba , e l’altra nube fchiaccia 
Nell’ ime parti eflrcme j 
E all’ etere , che freme 
Fa violenza » e da’ luoi regni il caccia , 

Ei ne lamenta in forda voce , e roca; 

E da talento impetuofo accenta 
Sulfureo , e denfo in fulmine s’infoca. 

Vieti mormorando » qual fiammata lingua , 

Dal procellota lacerato fianco ; 

F. con gli eccelli gioghi il fen penetra 
Delle orgogliole alte magion pur anco ; 

F. le tra via nuov’ alito rimpingua , 

K ftringe , e indura in la Cerati nia pietra f 
De Squarcia irato, le rovina , e fpetra. 
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Chi nc rimira il lampo 

Invan refugio , e fcampo 

Cerca col guardo , o fugge , o pur fi arretra ; 

Poiché T intano fortunevol dardo 

Arde, e ferifce a un rempo , e frange in tuono, 

Quantunque il tuono giunga a noi più tardo. 

Par vipera, che cadafi da rottro 
O d’aquile rapaci , o di fmerigli ; 

E fra le felci , c il bronco , in cui fi fenda , 
Fuor mandi il gruppo de’ mal nati figli. 

Par razzo , che Scoppiando in mezzo al chioflro 
Dell’ aria fofca , altri ne allumi , e accenda ; 
Poiché qualora fia , che a noi diicenda , 

Dal cavo grembo Schiude 
In varie guife , e crude 
Altra famiglia tortuofa , e orrenda 
D’ignee Saette, che al velen diverfe 
Segnano tirane maraviglie , e nuove 
In ogni dove fe ne van difperfe. 

Or donde avviene , che ei perdona a baffo 
Tugurio agretle , ed agli umil virgulti , 

K cerro , e monte che arduo fi Sublima , 

Di cento aggrava ftrepirofi intuiti ? 

Forfè non vien , che mentre arbore, o mattò 
Nella profonda tua radice , ed ima 
Superbo poggia coll’ altera cima , 

Il denfo aere dirada , 

E alia, fulminea fpada 

Sentier ditferra malagevol prima ? 

Corre a travedo , e nel volar a valle 
Arrefta il patto ; ed al primiero affatto 
Abbatte in alto chi le aperte il calle. 

A ritenerla indietro in van la Sgrida 
Da torre incauto fuonator di Squille 
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De’ Tuoi metalli colla rauca voce j 
Che aozi la invita , ed il catnmin aprille , 
Onde venga più ratto , e lei conquida 
Col fragor di que’ bronzi orriferoce : 

; Se pur dappreflb , o da lontana foce 
Lei non invita , e chiama 
L’avidiflìma brama , 

E la gran fame , che lei rode atroce 
' Di fatoliarl'e del nitrofo palio , 

Di che rofleggia l’elevato muro , 

A cui si duro fa di poi contralto. 

Acciò dell’ empio pelle vene il gelo 

Patteggi , e vegga , che v’ha Dio di l'opra j 
E veglia in terra la fuprema cura 
Sebben nubilo manto il ciel non cuopra , 

Le folgora focofe , il tuono , e il telo 
Sovente forma di fua man natura; 

E in qual non entra baldo cuor paura ? 
JMirando , come la fedel minilira 
L’ armi al furor miniftra 
Per faettar chi ardifce , e fi aflicura ? 

Ecco gU Erennj ei mena al guado diremo 
Divampa rocche , e di romulee navi , 

E vele , e travi , e vogatori , e remo. 

Sìa nell’ aerea region profonda , 

Sia nella media dove augel fi libra , 

O nella terza , che più ardilce , e l'ale , 
Dovunque è chiufo , come il l'angue in fibra , 
Ovver fi mefcc a guifa d’ onda in onda 
Il natio lente di fuperwo linde , 

Di fiamme quivi fi compone 1’ ale ; 

E Palpi a noi fan fede, 

Cile pa (torcilo il vede * . 


t 
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Ufcir da nebbia diradata, e frale, 

Qual glt s’ aggira lieve , lieve intorno , 

E in globi ftretta fere la montagna , 

Il capro, c F agna , il pin , l’abete , e Forno. 

Ma il feren cerchio troppo fora altero 
Per fallo , e troppo il nubilo volume , 

Se a Dio l'aetre m in iti t alfe ei l'olo. 

A provederne il provocato nume 
Dell’ immortale fomino Giove , e vero , 

Si volge in arco, ed in faretra il t'uolo. 

Chi ornai promette Scurezza al polo 1 

Salgono armate il dorfo 

Ver lo fidereo corfo , v - 

Ed all’errante de’ pianeti ftuolo 

Di lor ciafcuna appar globo , che faglia 

Dal cavo fen di orrifona bombarda , 

Che feoppj , cd arda , ed i lor regni attaglia. 

Però , che giova a paurofi Augufli , 

Allor che tuona Olimpo , o che lampeggia 
Di verde lauro far cimiero al crine ? 

Che vai la fuga da gemmata reggia : 

Se in fin ne’ tetti , infin ne’ vafi augufti , 
Qòafi da cupe fotteranee mine , 

Temprato a zolfi , e a parti igneo-falin© 

Si alza ceruleo foco , 

Che s’ ampia a’ poco a poco , 

S’indraca , e infuria , e parla di ruine ? 

Topin noi vide, e noi mirò Clitunno 
Franger , tuonando , il carcere nitrofo , 

Ve fu nafcol'o il liquid’or di autunno ì . 

Quanti ne fchiude dall’ interna falda 
Vetuvio, ed Etna ; e di laggiù fotterra ? 
Quanti ne ufeiro a raddoppiare otte te 
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Nella tre volre già percoffa terra 
Di Norcia , che per iole non fi ficalda i 
Quanti in Abbruzzo e nel Veftin paefie 
Allor , che l’aminirabil Maiciupele , (1) 

A teftimon di mille 
Attonite pupille , 

Dalla bell’ urna il capo a mover prefe , 

Ed erto il braccio venerabil fianro , 

Svelò , tremando , infin allora ignoti 
Que’ fier tremuoti , che infanir poi tanto I 

Timor d’ Ifacco , e gand’ Iddio , cui ferve 
Col freddo Borea , e colle brine , e il vento. 
Lo fpirito di nevi , e di procelle : 

Sommo ; divin Monarca , a cui talento 
Incendiofa , e ineforabil ferve 
Pel primo errore fatta a noi ribelle 
La fiamma della terra , e delle Ideile , 
Cotal celefte dardo , 

Pronto a ferir , ma tardo 

Rime non doppj al tuo furor novelle j 

Ma fe far debbe afpro di noi governo , 

Almen nell’alma a ben dell’alma legni 
Gli eterni fdegni , e il fulminare eterno. 


Il vento . 


( I ) Il D. Andrei degli 
Artefi Agoftlniano. 


Poi che , Rettor del polo , 

Prifchi te vider gli anni 

Negli almi Ebrei volumi, (r) f 2 ) Pf.iLiS.etaì.voUrìr 

j ,,, « fuptrpeniUHVtntorumfrc. 

Irne peli aere a volo * 

D’euro fu i mobii vanni 
In compagnia de’ numi , 

Od#r d’ arabi fumi 
Gli offrir da mare a mare *, 
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F. vide l’ Indo , e il Mauro 
Alzarle ad oftro , e cauro 
Per fama illulìri, e chiare, 

Cento mirabiP are. 

Qual rapido mcflaggio 
De’ i'uoi fenicj divi 
11 venerar gli Ufoi ; 

E il reo culto palTaggio 
Fè quinci a i folli Argivi , 

E quindi a’ regni Artoi , 

Che a zefRro di poi 
Sacrar bianc’ agna, e gaja ; 

Sebben mirar le vele 

ÌYi WÌ77-Ì e Hi Pimele (.1 ) Vagnafj.crific.xta da 
Ul lMZZa , e (libimele , cej.ire aprovenzal Rov.ija, 

Atra frenarli , e vaja cio * ■ tl violento Cirdo , pe- 

A Provenzal Rovaja. (.) S'X.wJr 

dicevole yV.-ij/ty ujji.'i nericci.* 

Ala fu qual ollia , o foglia , che candidi*. 

O fu qual atto umile 

Mai tenne il guardo immoto ? 

Anzi qual lieve foglia 
D’ arida pianta , e vile 
Priego difperie , e voto j 
E a te , Signor , divoto 

Siili* ali fue fovrane 

_ • 

L’ agna levando detta , 

In guifa d’ alga abbietta *■ 

Gittolla , irta le lane , 

In piagge erme lontane. 

* • 

Il fommo cielo adori 
Sparlo di ilei le orate 
Cina, che al ver non crede ; ‘ t ‘ 

F. de’ divini onori 
Più d’1111 antico vate 

Sol 
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Sol degni ciò , ch’eivede, (i) 
Dell’ aure a noi fa fede , 

La non lvelata forma , 

Che te naicondi al tardo , 
Uman , debole fguardo ; 

E deità non forma 
Fuor , che invifibil’ orma. ‘ 


r f ! ) Manilic 
J ('fetalmente , t 
Lucano degnarono 
de' divini onori 
quanto fi vede 


Uom , che capir non puote , 
Con qual virture , e braccio 
Corninovi l’oceano ; 

E come , o felve immote , 

O di montagna impaccio 
Atterri , e adegui al piano , 

Il chwgga ad Eolo infano , 
Quando a bollire intento 
Infuria , arde , e fremifee , 

E il mare al mar rapifee , 

Qual mano , o qual (frumento 
Ufi a co tal fpavento. 


Di tua virtute al cenno 
Onnipotente, e divo 
Ragion fece nell’ acque , 

Che tomba un di fi fenno 
A Jona fuggitivo , 

Cui di ubbidir non piacque. (2) 
In Galilea fi tacque. 

Di mal talento carca , 

E di miaacce onufia , 

. L’ ira di lui robufta ; ■ 

E di timor fè fcarca 
La pefchereccia barca. (3) 

Da valle , che fi ferra , 

E da palude nera , 


^ i J Jon. cab. 1 
1-4-fr iV 


, e 

f ? ) Mare, capi 
Vtr f- 17 . * 8 . 19. 


e. 
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Guida le nubi in cielo ; 

Ed a rigar la terra 
Di pioggia lufinghiera. 

Folco ne tede un velo. 

Il Boriitene in gielo 
Indura di adamante ; 

E fui diacciato Reno , 

Cinto di pelli il l'eno , 

Il paltorel va inante 
Colle ferrate piante. 

Sia di vapor , che s’ alza 
Da fuol nitrol'o , o laco, 
Spinta , agitata prole , 

0 d’ alito , che incalza 

1 flutti di Benaco 

Qual’ onda altr’ onda fuole , 
O fia figlio del fole , 

Che di fuo raggio il tetro , 
Denfo etere dirada ; 

Ed egli a farli ftrada , 
Preme il vicino indietro , 
Volgeri onor di metro. 

Emulator di orcheftra 
Ricca di fuon diverli 
Te loda a meraviglia, 

Se varca per fineftra , 

E vago di far veri! 
Percuote Eolia tiglia. 

Nell’ armonia fomiglia 
Allor , che monta in ira , 

A timpano , ed a tromba , 
O fquilla , che rimbomba , 
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E mentre dolce ei fpira , , 

A luon di flauto , o lira. 

i • * W 

Co’ plettri, ond’ arma il lato , 

Ne interroga le fila, 

I carmi variando ; 

E allor , che imprigionato 

Per entro ad Eolipila ,' ( i ) ( i ) lflremenr* 

N* ef'ce pel foro in bando , 

Pur vien di te Tuonando •rtìftciali. 

In baffo Itile , e roco 

Finchè iracchiufi un?ori f 

Tutti in leggier vapori 

Non folva a poco a poco , * * - ; 

Filofofìa di foco. ' J * * 

o . a. . . .* ;-X 

. Soffia di là da Calpe : , t , . 

E gonfie ambe le labbia , • u . . r 

Grida al Colombo ardito, . 2 

Che ornai l’ancora ci l'alpe , 

In traccia d’altra labbia, !.. i . ’> « 

D’altri Egei, d’altro lito, . n . i.. 3. 

Ifole ei legna a dito , ‘ * ì 

Conte a poeta Ibero , (t) “*> (a Y Sinica* : 

E a’ cavi pin Numidi, " » .• :0 

Che a fcherno degli Aloidi, ' - r 
Già vi recar nocchiero - < : •' !.X 

Vago di nuovo impero. »* 'r ’i . A 

. r * ’ ' ì •• *■[ y 

Scorge , che dubbia ei pendìi - . , , .. ,<y 

Tra Gadi, e la Colonna i 

A villa del periglio v ; r ; i;i c;i. j l\ìì 1A 
E a rampognare il prende , 

Qual maflro , che s’indonna 
In fcuola, ed erge il ciglio : 

Forfè divin conliglio 

L i 




t 


t 


Digitized by Google 


( i<4 ) 

Qui al navicar pon fine ? 

S’erra ; e Tuie mal penfa-, j; 

Se della terra immenfa 
Immagina confine 
Le fredde fue marine. 

Ditte , e non ditte in vano; 

Che il Ligure pilota •_ 

Sciolte le gravi antenne ; 

E del vado oceano 
L’ onda fuperba , e ignota 
Le leggi ne foftenne , 

Fede , che feco venne , 

Da poppa erfe la voce ; 

E detto il nuovo mondo 

Da Tonno alto , e profondo j 

Corfe a baciar veloce • 

L’inalberata Croce. . 

c ' • • • ' V 

Padre , che il ciel governi; ■: 

E di angelico nome 
Fregi il poter de’ venti ; i r 
' E da’ tefoii eterni 
Or gii (prigioni , come 
Gran fiumi , e gran torrenti , j. • 

Ed or placidi , e lenti , ; *> 

A te gloria immortale., . j m. •• • 

Che mercè loro ogni ombra 

Di vano errore hai fgombra M; ‘> - ■ ' * ' 

Dal punto boreale »- . i - , t 

Al fuo contrario auftraler L ~ * J 4 *•' 1 * *'*• * 

• . # 1 * • •!’. »’J »* « » 

• r-i-f r ; *. ’ - ,-:3 ( or'; rr , ' 

. v J «* ‘ ’ t J - ) .1~ 
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Il Turbine . 

i* ^ \ 

. ; L S T R O F £ I. 

■ ,-f — - 

Con la portente delira , onde perenne 
Ne’ primi elordj del creato mondo 
Ebbeno gli altri il moro , e fumé imprefll , 
Colla medelina da limolo fondo , 

Divin Monarca, innalzi, e armi di penne 
Stuol di vapori * che da giel comprefli 
Ricaddi giul'o , e in lor càmmin reprefli 
Da’ volanti drappei >' t 

D’ altri vapor novei , 

Ciri (lagno efali nubiloli , e fpefli, 
Eicon pe’ lati nell’ etereo chioltro , 

Quali torrente , e fiume ; • 

E lor dai piume or d’ aquilone , or d’ oltro. 

Antistrofe I. 

A paventofa del tuo nome orranza , 

Entrano in guerra i duo forti awerfarj, 
Algente 1’ uno, e di pruine involto , 
Nubilo T altro turbator de* mari. 
Terribil’ ambo , ambo di egual portanza , 
Cozzano irati infieme volto a volto ; 

E ftaffilando l’aere in mezzo accolto. 
Vie piii di chi con ferza 
Trottola volve , e sferza , 

Ei , che dal lungo flagellar è colto : 

Nè varco truova , ove fuggir li aggira; 
E abbandonando il centro , 

Votali adentro, e in turbine delira. 



* 
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• E P o D o I. 

Se muove all’ oceano , 

Peli’ atmosfera ,. che full’ acque cuba , 

E in giù le preme colle fpalle sgravi , 

Vallo ad empiere il vano j % ' v; t .. 
Della ventofa , formidabil tuba* < j n . i 
Poggiano mille , e mille v 

Nembi di falle llille , • . ' - • > 

Colle- folcanti Egeo robufte navi, 

Cui dopo l’ afpra , ed oltraggila Iurta, 

Pe’ monti , e piagge erutta; 

Pari a Caridde , o al gelido Roelto 

Là di Norvegia , che le prore implica , - ; 

E le vomica , a k>r viaggi infetto. 

. - ,1 . i: '■ • i: 

Strofe IL. , 

^ * f ' * ' ■ * ’l", , x 

E poi , che loro naufraghe ravvila 
Ne’ fier diluvj di piovofo nembo , 

Che mar ralfembra , che fili mar ti vede , . 

Valica altrove a fatollarfe il grembo . ^ 

Fra cinte nubi d’ orrida divifa , , 

E di fanguigne macchie intorno alperfe 
Ahi fcempj 1 lenza che la via travede, 

Le mura urta , e riurta 
Di mòle a gli altri furta ; 

Il crin fcapiglia di città perverfe ; 

E infuriando in quelle parti , e in quelle, 

Gli abeti atterra , o per età ficure f 
Le querce: dure dal terren divelle. 

i Antistrofe IL 

• t * . » 1 j : ( * 1 4 ' 

Cotal d’ inno giullizia a offrirti è ùntela . . 
Delle turbiuee , alte piramid’ una , 


I 
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Che in bafe angufta di fe’ piédi appaja , 
E le una ibi famelica , e digiuna 
Di Aufonie libre, in dritta lance appefa, 
Tre fur ottanta in pelo erge migliaja , 
Che fia , fe tromba all’ aria alzan primaja 
Cauro , Libeccio, e Noto? 

V’ha chi ne adegui il voto ? 

Il ciel mifura , e qual moloflo abbaja 
Fin , che non s’empia , e la vorace gola 
A render paga, coll’ agrefti fiere 
Le felve intere alle montagne invola* 

Epodo IL 

In parto ei le fi volve; 

E rimiran le attonite palpebre 
Del di lei corpo fimigliante a vetro , 

Ne le terror degli occhi ampie latebre 
Il moto , onde travolve 
E bronchi , e arbori in mifchia. 

Freme il l’erpe * e vi fifchia 
A’ rami avvolto coll’ u fato metro. 

Vi ululan tolti à folitarie rupi 
I difperati lupi , ‘ * 

E in Allo attratta col natio covile , 

La rea magica Jena 

Piange fua pena in dolorofo ftile. 

t v 

* Strofe III. 

Crefce la dura fingolar tenzone; 

Ed ambo i venti congiurati in guerra 
Rotan di folfi macolato , e lordo : 

O d’ eter pieno , che in calor fi sferra , 
De’ cieli ingiuria , il rapido Sione. 

Al lamentar delle campagne lordo 

* L 4 
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Fendei! allora ; e giù del ventre ingordo 
Nel fondo , e non pe’ lati 
Dilchiude incendj , e fati ; 

E col furor dell’ ire tue d’accordo, 

A tal s’infoca , ed arde , e s’inacerba , 

Che ovunque il palio ei volga igneo- fiammante. 
Ad un iftante non riman fil d’ erba. 

Antistrofe III. 

i 

!VIa non perchè d’infuriar già fianco 

Rompali , e fciolga il fier miniftro , e crudo , 
Vien feco a men ogni finiftra forte : 

Qual empio padre già di vita ignudo 
Vive ne’ figli , che gli ufcir dal fianco : 

Tal ei diiciolto , e al fin condutro a morte 
Par , che rifurga redivivo , e forte 
In quei di neri fumi 
Tortuofi volumi , 

Ch’ ei forma ; ed Euro vien , che in aria porte. 
In mar gli lancia ; e fe fra vela , e vela , 

Qual angue fi ravvolge , e fi ragruppa , 

D’ inni fiviluppa a te l’ ultima tela. 

Epodo III. 

Alto motor de’ cieli , 

Che a giufto vanto del divin tuo nome 
Palleggi in qual fenomeno celefte 
Le vie dell’ aure , e dentro lui ti celi , 

Or , eh’ ei le lunghe incanutite chiome 
Ti lava de’fuoi vivi 
Torbidoargentei rivi ; 

E terge il lembo dell* azzurra verte , 

Il guida a fponde d’ ermo fuol riir.oro f • • 


Digitized by Google 


. ( I<; 9 ) 

U’ fci per anche ignoto ; 

E le di udir vaghezza unqua ti iprona 
Barbare laudi, come a’ prifchi Ufìm , 
Giunto a que’liti , di timor ragiona. 

* 

La Terra. 

Strofe L 

Caduca prole di durevol madre , 

Cui regge il mar iulle gravoie ipatle ; 

• E di lue lunghe braccia la circonda , 
Udiam , qual ella all' increato Padre 
Da monte giri , e da lepolta valle , 

Da pian , da colle , e t'ponda , 

Rima d’ onor feconda , 

L’alta di lui nell’ imitar boutade 

Era i tanti oltraggi di qualunque etade : 

Antistrofe. 

D’ ingegni forfè , eh’ eftimarla angufto , 
Non degno globo , che per lui lì volga 
L’ ardua de’ cieli maeftofa mole ; 

E il piè degli aftri di gran penne onufto 
Le diero arditi , onde leggier rivolga 
Il palio intorno al fole , 

Mefta fi affligge , e duole ? 

Rapir fi vede il prifeo onor di centro 
Del mondo, e duol non cova mai per entro. 

Epodo I. 

Se delPimmenfo divin orbe a imago 
L’ampio univerl'o fabbricò natura ; 
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E di unitade ogni elemento è vago , 

Che via più l'plende in circolar figura , 

La terra ci alficura , 

Di l‘u a ri tonda vaftità natia ; 

E F oltraggiar obblia 

Di chi le membra , e il volto ne difforma , 

E a timpano , o paleo 
Ora funil lei feo , 

Or di colonna , o cavo defco a forma. 

Si armali le penne in guerra , ed ella tace, 
Rivolta lolo a’ be’ penlìer di pace. 

Strofe II. 

Se fer configlio , mormorando , F acque 
Di u l'c ir dall’alveo ad occupar le l'elve, 

E rovefeiar ne’ campi ondola furia : 

O fe nel Reno , o nell’ Eridan nacque 
Talento di rapirle uomini, e belve, 

Quali ladron , che infuria , . 

La violenta ingiuria 

Chi a lei rammenra, od il furor rimembra 
Di torbo fiume, che F affale , e fmembra ? 

9 

Antistrofe II. 

I , 

Se fpinta F aria in turbine fi rota , 

O l’olfurea in balen fi fcalda , e accende , 

Od in fulmine , o grandine delira , 

Lo l'degno foffre delle nubi immota}’ 

Nè con Volturno, od Affrico contende, 
Qualor irato l'pira: 

Nè di man toglie all’ira 

Del cielo F armi , ond’ha perpetua guerra 

In que’ vapori , die dal feno sferra. .. .* 
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. Epodo IL 

Henche barbarie l’ alme piaghe iftefle 
Kiapra al divo di Davirre erede 
Con ferree punte , germogliar in mefle 
Di caldo amor , di generala fede , 

L’ empia Sion le vede : 

Così 4 febben callofo , irto boboico 
In lei rinnuovi il folco ; 

E co’ bidenti il villanel 1’ offenda , 

Da piaghe afpre * diverte , 

.Ancor di fungile aperte 
A lui germoglia di ùbertà vicenda. 

Sotto la ftiva , e il duro vomer geme : 
Ma poi raddopia in fpighe d’oro il teme. 

Strofe III. 

All’ uom ufura non minor comparte. 

Se vien ne’ tralci da’- coltei recifa , 

O da pennato nc’luperbi ulivi ; 

E di cotai liquori il chiama in parte , 
Che fpkndon d’ ottro , e di fin oro in guifa. 
Pingui ne facra i rivi 
Al fommo onor de’ dmi : 

Ma d*’ colli, e da’ campi ne diffonde 
Doviziofe a comun uopo l’ onde. 

Antistrofe ITI. 

Fama di ricche zolle avida, e pazza , 

Nè unqua fatolla , e paga entra, e rientra 
bin nelle cupe vifeere di lei. 

Le rompe , e fquarcia con ferrata mazza* 
E a tal giù negli inferni il concentra , 
C he di que’ mifer rei 
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Ode gli eterni omei ; 

E pur le {chiude fra martir cotanti 
Ed auro, e vegetabili adamanti. 

Epodo III. 

- ’ • i 

E mentre a violenza , che 1* infulta , 

Di gemme , e di metalli apre tefori , 

Qual non refpira in riva agrefte, o evita» r . 
Gentil ,^lpotanea leggiadria di fiori ? 

Di quai dolci fapori 

E nelle varie frutta, e ne’ ioavi 

Di mel nettarei favi 

D’ avida bocca il cielo non lufinga ! 

Quai ialutevol’ erbe 

Non oiFre a doglie acerbe 

In orto aprico , in piaggia erma folinga % 

E in quanti non ifgorga ad ogni palio 
Be’ fiumi , e fonti da pianure , o mallo ? 

Strofe IV. 

Sommerga arturo nelle nevi algenti 
Con Tana , e Ljppia del gelato esine , 

La Groelandia , ch’è di fotto il polo , 

L’ amica terra de’ fuoi fiumi ardenti .. 

Lo giel fciogliendo , e 1* oftinate brine , 

Di erbetta adorna quel rimoto fuolo j 
E poi , che raggio atroce 
Sferza , faetta , e cuoce 
Le folte genti dell’ accefa zona , 

L’ aure a temprarlo , vien movendo , e fprona. 

Antistrofe IV. 

Emulatrice del buon Sire eterno , 

Che fiede in cima al di lei globo , e il regge 
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Senza 1’ aita de’ robufti atlanti , 

Stringe i’ua prole al caro fen materno j 
E allor , che giunge dei morir la legge. 
Gli ultimi noftri pianti , 

Ed i fofpiri erranti 

Pietofa afcolra ; e fi fa lieve lieve 

Sul cener freddo , che nel fen riceve. 

Epodo IV. 

Oh terra, oh terra , picciol punto in vero 
A Dio rimpetto , e all’ alto firmamento , 
Ala di sì grande , non ben noto impero. 
Che mille ftadj , ed altri cento, e cento 
Di mifurar fpasento 
Avrienne il rude interminabil giro, 

In noi fveglia defiro 

D’ alta coltanza in luttuofo fcempio ; 

E di por in non cale 

Ciò , che raflembra male 

Sul tuo materno così prifco efempio ; 

E tal fia l’inno , che da te fi vibra 
A Dio, che il pefo ne foftiene , e libra. 

1 Monti . 

Divin Monarca , facitor del mondo , 

Cui previdenza mena 

Di quella bafla arena 

Intero il cerchio a palpeggiar a tondo 

Dall’ alto vola , ed a’ canori accenti 

Pon mente de’filveftri. 

Ripidi gioghi , alpeflri , 

Cui robufìezza non levò di venti : 

JNè trailer altri , qual terreno effluvio : 
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Nè ufcir di grembo ali’ acque , 

Quando a gli abiflr piacque " ' ' ’ , 

L’antico indietro richiamar diluvio: J 

M;j fur lavoro di tua man celefte , 

Che d’ erbe, e fiori , c di arbolcei gli verte. 

Lor defti in guardia a i dì perenni ; e fede. 

L’ erto Fulginio Pale ( i ) 

Ognor chiaro , immortale 

Mercè gli eroi , che v’ehber patria; o fede. 

Ne face a’ regi , e ad inclite reinc , 

Che opra di mille , e mille 
Cadenti umide rtille , 

Pender colonne vi mirar inchine , 

Con cento , e cento , che formò natura , 

E vien formando nuove , 

Altre mirabil prove” 1 ■ 

Nell’ Elifea , fonda caverna , ofetira ; 

E gir fpiando , le fra’ farti , e farti 

Incatenata eternitade ftafli,. . 

* . :* * ‘ . 0 - . 

Di eterne^ leggi, che cUfeefer teco , , , 

A rauco fuon di tromba , • - 

Il Sina anco rimbomba ; i „ ^ 

E ne raddoppia il gran terrore in eco* 

Ben fette volte ne rel'piuge il luono 
Ver 1* araba petrèa 1 
Sabbia, e l’onda eritrèa, 

7 » r «* * * 

E ver l’Egitto, che ne trema il tuono, 1 - 
Se fremi , e rugghi , o fief leon di Giuda,' 
Empi di tema , e gielò r 

Le verte del Carmelo ; - ” ‘ — '*'•* 

E il facro Orebbó , doye il piè fi fetida 
Moìsè , paventa in viiìa del Roterò, 

A’ duri ceppi d’ Iirael sì lieto. 

; . * • • , ì'/'ji 1 '< ' ■ . >n._ì 

( i ) Palp monte cinque miglia difiaate da Foligno. 
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.Di tua portanza , e formidabil nome 
L’ eccello Ermon dil’corre 
Col galileo Taborre , 

Che a Nazaret’ ombra di onor le chiome. * 

O bel Taborre , e venerabil Tempre, 

In cui 1’ alm 3 tua prole 
Rifulfe al par del l'ole, 

Quando fvelò di deità le tempre , 

E in cielo udirti la paterna voce 
Che per nativa dote 

Unqua mentir non potè , 7 

A gridar forte , ove bel fiume ha foce : 

In lei fi afcolti il condotti.er del vero 
Da un fine' all’ altro del mondano impero. 

4 

Di lei nell’ ora dei morir converfe 
A te rime di duolo 
Il Golgota non l’olo , 

Ma più di un maflo , cui tremuoto Iperfe; 

E allor , che vide la fuperba rocca 
Dell’ invida Sionne , 

Cader ball , e colonne , 

Schiuder udille a lamentar la bocca : 

Nè men facondo è de gli ulivi il colle , 

Che dal felice giorno , 

In cui fe’ al ciel ritorno > . -1 

Finor , la ftampa in fu la cima eftolle 
De’ fanti piè , che il pellcgrin cofperge 
Pria di fudori , e poi di pianto afperge. / 

S’ Etna , vefuvio de’ malvagi inferno , . . 

E Lipari rifuona , , , > 

Non di vulcan ragion? , . . > 

Ma di furor contro degli empì eterno. 

Olimpo , che di piogge fi rimembra » f „• 
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A te divoto, e facro 

Rivolge in fimulacro 

L’intera mole deH’immenfe membra : 

Dell’ ire eterne a celebrar la polla , 

Si parte di Teflaglia 
Con teco alla battaglia , 

Ardito in volto Pelione , ed Offa ; 

Ed il partenopeo Barbaro (chiude 
Sulfurea a’ Vinti , acherontea palude. 

L’erma fpilonca del garganeo fcoglio , 
Che di miracoP empi , 

Apre a Michele i tempj , 

• E a gli altri geni dell’ empireo foglio. 
A te di Mambre avventurol'o il faffo , 

A fabbricar l’uom primo , 

Provede di fuo limo , 

Per fama illultre , febben fraie » e baffo. 
A te medefmo d’incorrotti legni 
Era il Libano teforo 
JJel tacito lavoro 

Di facro tempio , ove abitar non fdegni , 
E della sì vernila arbor regale , 

Cagion di eterno fbmmo bene , e male. 

Candida il crine inni pur canta ogui alpe , 
E il Caucal'o nevofo 
U’ l’oceano ondofo 
Voragin truova più di là da Calpe. 

Il mauro Atlante dell’altere cime , 

E l’italica pietra , 

Cui fulmine non fpetra , 

Cotanto poggia ver lo ciel fublime , 

A rocca uniti baldanzofa in fronte , 
Che l’altre tutte ingombra 
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»i non finibil’ ombra , 

1, fcrirto ha in vetta io fon de’ monti il monte ’ 
Ragion pur fanno a te, Signor , che lei 
Su i gioghi eterni il Dio degli altri Dei. 

Di te pur canta l’Apula montagna , 

Ch’entro la men ferace 
Parte di Puglia giace ; 

E del fonante Ventilili lì lagna, 

Che lei rivolle in folitano albergo 
Di favolofe piume , 

Non di te Padre , e Nume , 

Da i folli vati ognor riporto a tergo. 

Iiifra Teflaglia , e Tracia il fiommo Óeta 
Che in feno arder li vide 
Le nude offa di Alcide, 

Pavor di tomba al di lui cener vieta j 
E da gli omeri fuoi icuote Erimanto 
L’ antica inlania dell’ erculeo vanto. 


E 


qual mai pefo dee vantar la balza , 

D’ alto figillo imprefla 
Da la tua delira iftefla , 

Ch’ erger poema a chi formolla , e innalza I 
Ben a diritto s’ arma di rampogna , 

E di furor , le forza 
A traviar lei sforza 


Dal retto fine, onde fofpira , e agogna. 

Nel di funefto , che non mai fatolli 

Di rea nequizia , e nera 

Eia, che l’ultima l'era 

Chieggano gli empj al rovinar de’ colli . 

Vedran , fe a loro dell’ aperta corta , 

Od a’ tuoi cenni volgeran rifpofta. 


* f 
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Le Belve. 

Re dell’ eccelle sfere , • 

Del tuo mvin potere 
Oh quanto mai li icuopre 
Degli animai nell’ opre ! 

É pur giocondo afpetto , 

Gran Padre , ed aruhitetto , 

Mirarte , e rimirane 
Del mondo in erma parte, 

Il ciel porto in non cale , 

E il manto aureo regale. 
Sommerger maellade 
Nel bujo d’umiltade, 

E a fango abbietto , e vile 
Stefa la m«.n gentile , 

Veftir di mille forme 
Le irragione\ol torme. 

A fier leon teforo 

Tefli di vello d’ oro t 
Nè fol gli dai feroce 
Orrilonante voce : 

Ma qual a re convienll , 

Di generofi fenli 
Il formi, e di maniere 

Magnanimol'evere ; 

E vago lei , che all erto 
£i domi» ad occhio aperto : 

Come dormii G debbe 

Chi nacque 3l loglio , e crebbe: 

Nè rede è del ripolo . 

Di Orige fonnacchiofo. 

Che affida in reo periglio 
A le tenebre il ciglio. 
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Tempri a volar di dardo 
Veloce il Leopardo , 

E a volo di laetta 

Tigre , che a gir fi affretta 

Ove di (io la fpinge ; 

E 1’ arte tua ne pinge 
Di cosi vaghe lidie 
La maculofa pelle, 

Che pare abbia lui pelo 
Parte là iu del cielo. 

La fronte armi di corno 
Al candido Alicorno , 

Ch’empiendo , e campi ,e Ut* 

Di ferreo , afpro ruggito t 
Alfin vien preda eletta 
Di cada polzelletta. 


Formi al piacer de’ regi 
Lieve deftriero , e il fregi 
Del più gentil , che fia 
In della leggiadria ; 

E allor , eh’ ei te vezzeggia, 
Nitrilce , arde , e volteggia , 
Stendi le man divine 
Vajo a lifciargli il crine. 

In pria , che muova all’ alpi 
La probofeide palpi 
Al vallo Liofante , 

Che a te barrifee innante ; 

E fura , non fo come , 

A Beemot’ il nome (i) 

Non men , che il sì vernilo 
Nome al primiero Augufto. (t) 


fi) Calmct.DiSL 

bìblic. 

( 2 1 Cttfar , rt 'od 
MVU C)nr tn Afrtcs 
i».x tu propria oc - 
tidit Élephantem t 
qui Cdf r itici ut 
Pduorum hoeum. 

Semai in 
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Volgi all’ erma forella 
Lieve , e ramofa in teda 
Cerva , che ibi ragiona , 

Di partorir , le tuona ; 

E fabbricando il dorlo 
Al fiero Alano , e all’Orfo , 
Benché non abbiali’ anco 
Il piè finito , e il fianco , 

Pur colla lingua ordita 
Leccano a te Je dita ; 

E le Aleflfandria ha fede , 
Irti, e caprini il piede 
Mandi pe’ gioghi alpeftri 
I latiri filveftri , 

Che in barbaro linguaggio 
Rendono a Crifto omaggio. 

A variare il verfo 
Sì bel dell’ univerfo T 
Di gialla , e verde palla 
Formi la mole valla 
Di reo Dragon, e truce, 
D’omei cagion, e duce , 

E avanzo di vii loto , 

Onde il tuo pugno è voto , 
In giù li avvalla , e flrilcia 
Colla viperea Bil'cia , 

Che medita vendetta , 

E a nuocer tempo alpetta , 
E lei , che prende a giuoco 
Pel natio gielo il foco 
Serpe, che in fu la coda 
S’ erge , ed in piè l’annoda. 
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De’ campi , e delle felve , * 

Qual parte l’unghia in due. 
Pari a Camelo , o Bue : 
Qual P ima terra ftampa 
Di tua ritonda zampa : 
Qual ulula , qual onca , 
Volgendo alla fpilonca ; 

E qual muove raucando , 
Od orrifuffolando. 

Altri nel prato mugghia , 
Altri full’ erto rugghia ; 

Quei ranca , e quei gannifce 
Orca quelli , o frenifice ; 

E di lor vario Tuono 
A te , Signor , fan dono. 

Nè folo in lor collume 
Suonan di te , gran Nume : 
Ma quella fiera , e quella 
Gli occhi a mirarti appella, 
Che , quali in oriolo 
U’ vanno l’ore a volo , 

Entro di lor non rota 
Ruota che aggiri ruota. ( 

Al fangue di lor fialma 
Debbono , e moti , ed alma. 
Ed oh chi vide unquanco 
Entro il ferino fianco 
Rinchiula ombra di molla , 
Che or pieghi , ed or li eitolla 
O mecanici peli 
A cotai moti inteli 1 
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Nelle minute membra 
Negletto Accarò i'embra 
All’ uman guardo appunto 
Indivifibil punto ; 

E pur e vetro , ed arte 

' Ne fvela a parte a parte 
La pupilletta ardente , 

Le angufte labbra , e il dente, 
Onde rivolto a frode, 

Cera , o papiro ei rode. 

Or come , ed occhio , e vetro 
Vien poi sì fcuro , e tetro , 
Che nella rota interna , 

E nello ordigno ei cerna 
Motor entro le fiere 
Degli atti del volere ? • 

Oh fabbro , e faggio , e grande 
Nell’ opere ammirande 
Dell’etere, del polo. 

Dell’ ampio mar , del fuolo , 
Ed oltra ogni paraggio 
Vie più grande , e più l’aggio 
Nell’ organo perfetto 
D’ ogni menomo infetto , 

Che fugge di iofifìa 
La chiara acuta villa ! 

Chi 1* offa , e i ramufceìli 
Ne conta , ed i vaielli : 

O il varco trovar puote 
Donde liquida dote 
Di porpora fen viene 
Ad arricchir le vene ? 
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Ben , o Signor , fi fcuopre 

In cosi picciol’ opre , 

Che te medeimo onori 

Più , che ne’ gran lavori ; 

E eh’ ove arte fi fianca , 

E lena , e ingegno manca 

• Quivi lo ftudio , e cura 

Comincia di natura , 

Sempre faconda in loro. 

Deh il facro inno canoro 

Dalla fiderea volta , 

Padre de* cieli , aicolta , 

Che ne’ beati regni 

Splendi , trionfi , e regni 

Col Verbo , e il Tanto Amore 

Le interminabil’ ore. 

% 

I Fiori ? e r Erbe . 

Or , che vi appella a nome j 
E defia a fuon di cetra 
Il re figlio d’ Ifai , 

Che fi ravvolte in chiome , 

E n’ ebbe invidia 1’ erra , 

Biondi del fole i rai , 

Fiori leggiardi , e gai 
Di valle , o piano , o monte ; 

Poiché Gesù v’ imprime 
Di fue bell’ orme prime, 

Sorgete altieri in fronte , 

A far fue glorie conte. 

Odorofetto , e vago 
Il gelfomino , e il giglio 
Cui nevicò nel fieno , 

M 4 
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Sia de! celerte imago, 

Donde han le macchie efiglio , 

Di lui candor l’ereno ; 

E lpeglio fia non meno , 

U’ vegganfi ritratte 
A bei color di brina 
La mano alabaftrina , 

E le due guance intatte 
* Spari'e di puro latti. 

Il ciano , che ride , 

Orno di azzurro velo 
Fra mille ipighe , e mille , 

Dell’ occhio , che (orride, 

Come Torride il cielo , 

Adombri le pupille ; 

E di Maria le ftille, 

Ovver le lagrimette ^ • 

Dell’ inclita innocenza / 

Onde non fu inai lenza, 

Intiere , e candidette 
Sien teltimonie elette. 

De’ regni dell’aurora , 

Di Menfì , e dell’ Eufrate 
Su la riviera aprica 
Sia teftimon ancora 
Di fua diva oneftate* 

La fuluque pudica ; (i) (f) Sorta d'erba, che rap. 

E sì dell’ uom nimica franta l’onejlà 

La carta fenJìriva , (l) { 2) Altra erba , in cui 

Che ne paventa il guardo vten figurata la pudicizia. 

Più di faetta , o dardo , 

Sia d’ indole sì fchiva 

Nobil fembianza , e viva. 

/ 
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Nata di Tuoi paluftre 
La pavida firinga , 

Ch’ ha le medeima a vile» 

Del Pargoletto illuftre 
Lo flato a noi dipinga 
Così dimellb , e umile. 

Del volto lignorile 
L’ alta modeitia adombre 
La mammola viola . 

Che vergognosa , e loia 
Si Ila fra live ingombre 
Da’ ramicelli , ed ombre. 

L’ amor contrario alnoftro. 

Che agogna a l'ollevarfe 
Fin fovra Dio deprelfo , 

E quell’ amor , che ha molir» 

A lui di umiliarle , 

La via, nè parer defio, 

Nell’ amaranto iinprelTo 
S’ ammiri , o in aureo croco i 
O in lei , che di cinabbro 
Ha rollo , rollo il labbro ; 

E invola il primo loco 
De’ fulgid’ altri al foco. 

Fior , che diletta altrui , • 

E Scritto ha fu le foglie 

Nome di regi altero , (i) (,) ri piaciuto che al 

Ampio rammenti a lui r'if Ì e „i l ha 

„ ,r .. Jiillc foghe il nome (li Jj- 

Delle paterne leghe cinto, e ( iì Aj.uc. 

L’ abbandonato impero ; 

Ed il vaccinio nero, 

Che i rai delle palpebre , 

Digerii per bianchezza , 


c 
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Avvedi unir vaghezza, 

Ri membri le tenebre 
Del Golgota funebre» 

Anzi poi , che difio 
Di crude pene atroci 
Già volve nelle ciglia , 

Ne parli ad occhio rio , 

- Sparla di fpine , e croci , 

L’ Ibera granatiglia ; 

E nei color vermiglia 
La l'olitaria palma , 

A lui (velando intrifo 
Di frel'co fangue il vifo , 
Rappelli a {penne , e calma , 
L' afpro ondeggiar dell’ alma» 

Qual inteffea le cune 
Niliaco papiro 
A Moiie pargoletto. 

Tal a Gesù le adune. 

Dovizia dell’ empirò , 

In capannuccia , e in letto; 

E qual germoglia in tetto 
A Jona , che lì duole , 

La si contenziofa , 

E vii ciceja ombrofa , 

Tal vieti a’ rai del fole 
Fieder 1’ amabil prole. 

D’illuftre biffò, e bianco 
La giovinetta beli 
Prima di aprii foriera, 

Col nudo omero, e il fianco 
Il nudo l'en gli veli , 

Cortefe , e lulìnghiera ; 
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E onor di primavera 
Venulta inde , ed alba 
Gli adorni i fin capei 
Di que* fioretti bei , 

Che i'parge il far dell’ alba , 
Quando oriente inalba. 

Al piè formin tapeto , 

Strani a veder rabelchi , 

Gli anemoni , gli accanii , 

L’ alto papaver lieto , 

Il tullipan , e i frelchi 
Garofani fiammanti. 

- Quanti narrili , e quanti 
Sugge la pecchia d’ oro , 

Del panno a niuno eguale , 
Alzin il grido a tale. 

Che il celebre lavoro 
Ne ammiri l’ Indo , e il Moro. 

A. gli altri varj pregi , 

E varie altre virtuti , 

Onde Gesti fu cinto , 

Formin bei ferri egregi , 
Facondi , ancorché muti , 

La giunchiglia, il giacinto , 

E di fuo verde pinto 
Tutto il giocondo ardire 
Delle vaghillim’ erbe , 

Che van di Lui fupcrbe , 

Gli offra il gentil fiorire, 

Ed il foave olire. - 

Miftico fior de’ campi , 

Vezzofo Bambinello, 

E d’ imperar ben degno, 


i 
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Che nel si vario (lampi 
Sparlo di odor drapello 
D’ ogni tua dote il Ugno , * 

A te da gloria , e regno , 

La cui divinitate, 

Se imprime sì bell’ orme 
Nelle fiorite torme , 

Nell’alma umanitate 
Qual dee legnar beltate ? 

Le Piante . 

Di (acro unico vate , (i) (i) Daniele. 

Cui nella prifca etate 
Nerigiiforre Afiiro , 

E non Dario , nè Ciro , 

He d’impero si vado 
A’ fier leon diè in parto 
Per fama incliti , e magni 

I fidi tre Compagni , (l) (i) Anania , Afaria, e 

Signor , da rea fornace , Mìjaele. 

Dove col foco han pace(j) ( ,| N.» 

JJi bolco ermo, e romito , Dani*l j. ». s«. 

Fanno alle piante invito j 

E mentre arde la fiamma 
E chi vi loffia infiamma, 

Muovon sì dolci , e bei 
A te , Dio degli Dei , 

Peli’ univerfo erranti , 

Armonio!! canti, 

Che ogni altra mobil fronda 
Parte da gioghi , e lponda j 
E in tante varie lingue 
Le glorie tue diltingue , 
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Orante di febo al raggio 
Novera foglie il maggio. 

Forfè pindo , o hbetro. 

Od elicona han metro. 

Che a tal , gran Dio , le innalzi : 
Come cedro pe* balzi , 

O quercia ampia, fublime. 
Sopra di cui le prime 
Genti locar te foro 
Di ghiande al lecol d’ oro j 
E dove Grecia afcofe 
Le Driadi felvofe , 

'Che di pennato al lampo 
Empion di doglia il campo 1 

Chi tua beltà più eftolle , 

Quando per eftro bolle 
Di pin , o di cipreflo , 

Sempre nel verde ei dello , 

Di frutto , che s’ indora 
Lungo la regia Dora 

/ Ovver di picciol pianta , 

P r * a . ^ f fe gia , e ammanta 
Di frefchi amoroferti , 

Vermigli , almi fioretti, 

E poi converte in mele 
De’ periiani il fele ì 

Dell’ empirea allegrezza 
\ ha chi con tal vaghezza 
Parli in lido arenol’o 
Di garofan focofo 
Carco di mille , e mille, 

Lufinga di pupille , 

Rolli coralli , « fini , 
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E purpurei rubini : 

O là pre fio Amiterno, 
SuU'Aquilan Aterno , 

Monil di primavera , 

Di mandolette ichiera ? 

Canta di te full’ olmo 

Tralcio , che d 1 uva è colmo , 

E di nettare pregno 

Tronco , che in odio ha il regno 

Nè tace in falda aprica 

Arbor di vati amica j 

Che fino in Campidoglio 

Gli orna di la ero orgoglio ; 

E gli fa gir tra noi 
Non fol pari a gH eroi : 

Ma per iftudj egregi 
Pari a’ monarchi , e regi. 

£ non minor ha fete 
Di poetar abete 
Col ramo , che fi attrifta 
De’ rai del fole in vifta , 

Co’ pioppi lagrimanti , 

Ogli alni ambroiudanti , 

In cui già furon volte 
Le fra dolori involte 
Sorelle Fetontee 
Dà chi 1* Eridan bee ; 

E ne rinnuova ogni anno 
Il favolol'o affanno. 

Se allor , che fcefo in guerra 
Chiami a ragion la terra 
Con le quaranta Aufonie , 

Care a Gesù colonie ; 
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E a gran timor condutta 
Tace l’Arcadia tutta : 

Nè ornai più le Sovviene 
Di cetre , o di camene , 

Corregge i furor tuoi 
Pianta d’ incelili eoi ; 

E pon freno a vendetta 
Mirra fpinofa eletta. 

Su la regale augufta , 

E di trionfi onufta 
Di Coftantin corona , 

Non inen di te ragiona 
Infaulla arbor di croce , 

E al cielo ergon la voce 
Le palme , e i bianchi olivi, 

Cui tributar giulivi 
I pargoletti ebrei , 

Quando ne fer trofei 
A re , che maeftade 
Men pregia di umiltade. 

Quali più nobil’ alma 
Chiudellin nella falma ; 

A te follevan rima 
Non che nell’ alta cima ; 

Ma fra le polpe intorti 
Ne’ duri nervi , e forti , 

Ne’ varchi del refpiro 
Nell’ ordinate in giro 

, Vene , ed arterie , u’ fale , 

Mercè di umor vitale , 

Dall’ ime lur radici , 

Di cui fon Tacque altrici 

. . 
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Efultan liete , e vive 
Pe’ campi, e pelle rive ; 

E fin da lultri ancil'c , 

O in giù nel piè recife 
A te , Dio de’ viventi , 

Si volgono in linimenti , 
Armonici ad udire , 

D’arpe, di flauti, e lire, 

E le incendio rifolve 
Di ritornarle in polve , 

Nel cenere , nel feme , 

Pur di lodane han fpeme. 

Gli Augelli . 


Rettor del Polo , 

Quell’ ufignuolo, 

Che in lu 1’ aurora 
Si lagna , e plora; 

E de’ concenti 
De’ fuoi lamenti 
Nell’ aere fofeo 
Fa lieto il bofeo , 

E non men lieta 
La notte quieta » 

Di che ragiona , 

Se amor lo l'prona? 

E che mai dice 
L’ eoa fenice , 

D’ ollro dipinta , 

E d’ aurea tinta , 

Qualor circonda 
L’ araba fponda ; 

Ea 
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E fi raglino 
Feretro , e cuna ; 

E quando il foco 
Prendendo a giuoco, 

Tra fiamme vive 
Muore , e rivive ? 

Di che favella 
La colombella 
Nel l'uo gemire ; 

E in fuo clangire 
Di prede onufta 
Aquila augusta , 

Che guida al fole 
L’ amata prole ? 

Forfè lor pianto 
Lor rime , e canto , 

D’ onor mercede 
A te non riede ? 

A te ritorna 

Allor , che aggiorna j 
Nè ancor fmeriglio 
Aperfe il ciglio , 

In lieto dono 
Giocondo il fuono 
De’ cosi varj 
Gentil canàrj , 

Che biondi il feno 
Tra noi venieno ; 

E feron nido 
Sul noftro lido. 

Se a miglior verno 
Sen pafla a fcherno 
Del freddo borea • 

N 
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E pitagorea (i) hi L' Jpfilon. 
Lettera forma , 

Aerea torma : 

O indico augello [z] (2) V Alciont 
In mar , eh’ è fello 
A dubbia nave , 

Che or lpera, or pavé, 

Segna , o minaccia 
Venti , b bonaccia : 

Se ad uom , che fianco 
Già vien a manco 
In erma , e denfa , , 

Forefta immenfa 
Sengolo i favi 
Mofira foavi , 

Ond’è ricolmo 
Fraflino , od olmo , 

A te co’ veril 
Di mele afperfi , 

Che a intefler prende, 

Gloria non rende ? 

Forfè full’ etera 

Non è tua cetera • 

Delira , e leggiera 
Mennoide fchiera , 

Progne , e ramingo 
Pafler folingo , 

£ feco loro 
La pecchia d’ oro , . 

Che bombilando , 

Pur va cantando. 

Tra gigli» e rofe 

Rime amorale ì . 
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Tromba è di tue 
Lodi la grue , 

E d’ ali il corbo 
Vedovo ed orbo , 
Qualor di mallo 
1 ra fallo , e fallo , 
Digiun crocita , 
Chiedendo aita ; 

E plettro è quei 
De’ vanni bei , 

Che ad uom limile 
Ha vóce , e flile. 

Di te fol canta 
Colui , che vanta 
Simil la penna 
A lunga antenna; 
Di te pur anco 
Bel cigno, e bianco, 
O tenda , e luftri 
L’ acque paluftri 
Leggier qual barca , 
Che i fiumi varca : 

O in l’ora eftrema 
Gracidi , e gema. 

A dar contezza 
Di tua bellezza , 
Pagon fi verte 
D’iri celefte ; 

E di nativi 
Color sì vivi 
Il bellippiume 
S’ orna le piume 
Che in piaggia rtrana, 
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Americana 
Volano in fregi 
Sul crin de’ regi. 

Oh qual ti onora, 

Gran Nume , ancora 
Un fol , che adentro 
Serico centro 
Bombice frale 
Si cinge d’ ale ; 

Anzi una fola , 

Che fplende , e vola 
Così negletta , 

Vii luccioletta i 
E medi, e campi , 
Sparge di lampi ! 

Di tua fapienza , 

E providenza 
Scevra di fine 
É fpeglio al fine 
Quell’ arte mira , 

Che il mondo ammira 
Ne’ ben intefi 
Lor nidi appefi , 

Ne gli ordin faggi, 
De’ lor viaggi , 

Nel valicare 
Da mare a mare. 

In notte ofcura 
Qual cinofura , 

Qual pietra ardita 
Di calamita 
Fia mai , che traggia 
Ad erma piaggia 


( 

Cotante fquadre 
Se non , o Padre , 

L’ alma tua delira , 

Che n’ è maellra j 
E cor ne gode 
Frutto di lode 1 

Le Pietre pre\ioJe. 

Su bianca nugoletta , * ; 

Che pello ciel fi (tele , 

Gesù, la tua diletta , 

Santa città difcefe. ( i ) (t ) Apae. zi. verf. io.' 

Ne fur le gemme ititele 
Sparfe dall’ indo al moro ; 

E dal Figliuol de’tuoni (t) (2) S. Giovanni EvangeU 
Delle ad omaggi , e doni , 

Vie più d’argento , e d’oro 

Ricco le offrir teforo. (j) (i) Apoe. 20. 

Venne a fregiar le altere 

Dodici porte in giro (4) (4) Tob. cap. ij. v> 21. 
Vaghilfimo a vedere , 

Lo jafpe , e lo zaffiro. 

Delle pareti ordiro 
All’ alto torreggiare 
Be’ cerchj il fardonice , 

La turcoide , 1’ onice * 

E l’opalo , che pare 
Porpora , foco , e mare. 

Da gli archi infieme unite 
Lunghe pendean catene 
Di bianche margarite , 

E di elitropie amene. 

3 
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Ridean liete , e ferene 
Nell’ alma reggia , e bella 
Del divin paradiso ; 

E d’ altre cento al rifo 
Gioje rideva anch’ ella 
Ogni leggiadra ftella. 

Il prezzo de’diafpri 

Corte, e formò grand’ ara 

Coi candidi alabaltri . . 

D’Etrttria , e di Carrara. 

A vagheggiargli a gara 
Mille volar e mille ; 

Pennazzurri angioletti , 

Donzelle, e donzelletti . 

E vi fpecchiar tranquille 
Le pure lor pupille. 

Dal mar dell’ Etiopo 

Vi navicò tal pietra', ’ 

Che qual ignea piropo , • 

Splende nell’aria tetra: [i] (*) U Crìfop*t*fio. 
Ma chi luogo le impetra 
Nel lucid’ atrio adorno j * 

Fra le si chiare gemme . : \ 

Di monti , e di maremme. 

Se in quel divo ioggiorno 
Arde perpetuo il giorno ? 

Su gli altri , e le colonne 
Ben prefe onor di loco 
Dell’ inclita Sionne . .. „ ; 

Dolce dell’ambra il foco , , 

E pari a Veltin croco 
V’ebbe le glorie prime 
Seco il ligurio ardente 
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Che i rai cT eccella mente , 
E P ingegno fublime ‘ 
Ne’fuoi colori efprime. 


Vi fiammeggiar coralli 
Di (ingoiar beltate , , 
E limpidi criftalli 
D’ immenla puntate ; 
Vi balenò l’achate 
Chiaro per varie doti ; 
E fgomberar le mule , 
Che vi mirò rinchiufe 
Ne’ l'ecoli remoti 
Il re degli Epiroti. fi] 


D’ alta còllanza imago 
Fatidico adamante 
Di sfavillar fu vago 
Al divin Padre innante ; 

E chiaro , e folgorante 
Oltre il natio collume . 

A lei rifulle in fronte , 

Che d’ ogni grazia r è il fonte , 
E gloria accrebbe , e lume 
A te monarca , e nuitìe. 


I A 

( I ) Pirro uve a un’ Agata, 
in cui vedeanfi rinchfuji 
dalla natura con Apo'Uint 
le nove mufe. 


Pe gli oltri del robino 
Arie di nuovo ardore 
Il foglio aureo , divino , 
Dov’ ha governo amore ; 
E di novel colore 
Feo preziofo acquilto 
Ne’ be’ l'ard j vermigli 
Sparfi di role , e gigli , 

E nel rollo ametifto 
Di violette mirto. 
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Il bianco, e fottil velo , 

Onde , Signor , Tei cinto , 
Pinfe a color di cielo 
Il ceruleo giacinto ; 

£ lo fmeraldo tinto 
Del verdeggiar de’ prati , < . 

Che qui , dove fi teme , 
Simbolo fu di fpeme , 

Ornò que’ tetti aurati , 
Donde hanno efilio i fati» 

Saflb , che verfa il fangue , 
Imporporò la lede 
Di efercito , che efangue , 

Fu teftimon di fede; (i) 

E gli fu trono al piede 
Lieto topazio , e biondo , 

Che un raggio accrebbe al die 
Delle fuperne vie 
Anzi all’ empireo mondo 
Un altro fol giocondo. 

D’ India , e di Eritra a vanto , 

I primi re celefti 
Sen fer dovizia al manto , 

Ed all’ eteree vefti . 

Gli alati genj , e pretti 
Sen ricamaro i vanni ; 

E le verginee fquadre 
Con le trecce leggiadre 
Pur fen fregiaro i panni 
Ne’ lor beati fcanni . 

Chi di fe fteflb in bando 
Tanta beltà non mira, 

E dolce lamentando , 


( i ì II Balafcio , 
« Bxlaffo venato 
Mi fangue , fegno 
ai martirio. 
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A lei non muove , e afpira I 
D’ amor chi non delira. 

Se col penfier mai pota 
In quella tua divina , 

Bella Città reina , 

Beila reina , e Ipofa 
Del par bella , e vezzofa 1 

Or come illuftii, c gai 
(ìli altri del ciel ridenti. 

Formano a te co’ rai 
Varj d’ onor concenti ; 

Cosi le gemme ardenti 
Vaghiflima armonia , 

Gesù , volgonti fopra , 

Mercè di cui fur opra 
La più gentil , che ha 
In quella valle ria. 

Il Man. 

Di non comprefa deirade immenfa 
Il mare angulla imago 
Di celebrarti è vago; 

Ed a giullizia di poema ei penfa : 

Ma qual chi d’ elìro incenditor ripieno 
Nè regge al gran i'uggetto , 

L’ inno fi volve in petto : 

Tal ei lèi gira, mormorando, in feno 
E al fin , ardito , ambe le ciglia inarca 
E co’ cerulei iguardi intefi , e filli 
In te divin monarca : 

È lidia , ei grida , d’ infiniti abifli 
A Dio rimpetto ogni mercè di laude ; 
Pur lo filenzio è fra ude. 


E qnal da gl’ inni me ragion diftorna , 

Se allor , che il mondo nacque , 

Il Tanto amor Tuli’ acque 

La prima Tede fi compofe adorna ? 

Del fior dell’onda IuminoTa , e pura 
Ampio n’emerTe il cielo ; 

E pargoletto in velo 
Me vidi avvolto d’atra nube oTcura. 
Tua providenza tra le arene molli 
SteTemi il letto, e Tpaziol'a aprio 
Cuna Tra piagge , e colli. 

Poi come a figlio i tuoi comandi , o Dia, 
Mi Ter divieto di Termare i palli 
Fra quelle arene , e Talli. 

Me la paterna per lo braccio preTe 
Tua delira , e dal Numido 
All’ Iperboreo lido 
D’ itole , e regni a bel teTor dilieTe. 

Me rimiraro il PI au Uro, e la Colonna 
Da la medeTma mano 
Pur lieto in oceano 
Americana inargentar la donna. 

Me TcorTe all’Ebro, e all’ indiano IdaTpe, 
A le Giudaiche , e Perfiane rive, 

Alle Vermiglie , e CaTpe , 

All’ Italiche l'ponde , ed all’ Argive ; 

E TmiTurata 1’ itola del mondo 
Mercè di te circondo. 

Per te di vegetabili coralli 
Eianchi , purpurei , e neri 
Vanto be’ rami interi 
Per entro à’ chiari * umidi miei criflalli. 
Se a ciel Teren , e lieto apre conchiglia 
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Nero all’ infuori , e fcabbro 
Alle rugiade il labbro , 

E dell’ aurora al Lgrimar s» ingiglia : 

Se di colore lulinghier , celclìe 
Pingeini 1’ etra , o il cerchio della luna 
De’ raggi fuoi mi verte ; 

O 1’ aftro avverfo a folca notte , e bruna 
Allor m’ indora , che lui Gange riede , 
Non è di te mercede ì 

Nel dì funerto , in cui le nubi ultrici 
Volte a’penfier di Marte , 

Bebber di me gran parte j 
’E rovefciarla fur i tuoi nemici ; 

Ne ufcii con teco procellofo in guerra j 
E de’ miei gorghi, e fonti 
Le balle valli , e i monti 
Col pian coverli della guada terra. 

Dell’ uman teme il fianco onufta , e grave , 
Robufto , e forte mi levai lui dori'o 
La Noetica nave j 

E ritorcendo ver le piagge il corfo , 

Le dilli , e udimmi : or dei polar lublime 
In fu l’Armenie cime. 

A re , che in felva il regno mio converfe 
Di abeti in Salamina ; 

E là. prelfo ad Egina 

D’ ancore , e vele lamentò fommerle , 

Urtai co’ flutti il temerario ponte, 

Che unia le parti ertreme 
D’Alia, e d’Europa infame ; 

Li di vergogna gli velai la fronte. 
Efecurrici de’ fovran configli 
isoitemu a nuoto 1’ orride balene , 
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Che nunzio di perigli 
Recaron Jona a Ninivite arene ; 

£ tei di Traccia i lieti giorni amari 
Sull’ onde Curzolari. 

Al re di Mertfi me rivolli in tomba 
Negli Eritrei marolì . 

Del buon Mosè ril'pofi 

Al l'acro carme , e d’ Ifrael fui tromba. 

Qualor ragioni maeltofo in foglio , 

Il fuon di tua favella 
É il fuon di mia procella , 

Che frange, e rugghia in mezzo a fcoglio,e fcoglio. 
Da me traefti il pefce , onde fu refo 
L’ufato omaggio all’ imperar di Augullo , 

£ in un degli altri il pefo, 

Che feo di Piero il vafcelletto onullo 
Allor , che i facri remi eran già fianchi 
Di flagellarmi in fofca notte i fianchi. 

I Pefcator, giudice me , fur preda 
De’ tuoi detti foavi : 

Quando obbliar le navi , 

Le reti , e quanto povertate creda. 

Te vide l’Appoftolico nocchiero 
In cieco orror notturno 
Impor leggi a Volturno, 

E fu le fpume camminar leggiero , 

Oh qual di gaudio all’agitata prua 
Rifulfe lampo del perir in forfè , 

Quando l’ amabil tua , 

Dolce prefenza nel gran rifchio accorfe i 
E Bariona di non llabil fede (i) (i )S.rietro. 
Feo teftimon col piede. 
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Volar ftagioni , e ad informar del ver» 

Cosi da Dio lontani 

Barbari lidi , e Urani 

Col gran Menefio , e l’ immortai Savier» 

Guidai maeftri di virtù divina 

Del paftor AfTricano , 

D’ Ignazio , e del Gufmano 

I miglior lumi a riichiarar la Cina. 

Vi fcorililgran naviglio, e il palilchelmo 
Del rinomato, e pio Tournon, a cui 

II Tolofan Guglielmo 

L’ oftro recò ben degno ancor di lui ; 

£ pria fu me varcaro all’ India artoa 
L’ Elìacio , ed il Gamboa. 

Or come illulìre me rivolgi in fcena 
In quelle parti , e in quelle 
D’ opre sì conte , e belle , 

E d’ altre cento couofciute appena 
Che d’uom pupilla a ravvifar mal giunge: 
Qual facciali tragitto , 

Non lungi dall’ Egitto , 

Il Rollò egeo, phe al Tofco fi congiunge: 
£ qual l’Eufino al Cafpio , e l’Oceano 
Del polo Boreale 

Porga 1’ algola , e lunga , amica mano 
Al luo contrario A ultrale ; 

E circolando , come il Sangue fuole f 
Bagni la terrea mole. 

Così di te , dove fi lava Atlante , 

O in altro fen. rimoro 
Col rauco corno , e voto 
Suonino i molìri dell’ uman fembiante. 
Lor iacciaa’ Eco favaiole il nome » 
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Ma non i! len gentile , 

Nè al ficn 1’ aria limile, 

Stuol di Sirene , e levi al ciel le chiome. 

Quanto mai vive al grembo mio per entro 

E in rima , e in eliro vale 

Od a fior d’acqua , o nel più baffo centro , 

A Deità immortale 

Pella ritonda eternità dia lodi 

In varie tempre , e modi. 


I Fiumi . 


Nel mirare il Tago, e il Gange , 
Che urta , e frange, 

Colla piena in laffi d’ auro , 

Il tefauro , (i) 

Cui redar le bianche fpume 
Di tal fiume , 

. . Che dal Libano difeende; 

E nom prende , 

Pe’ ruficei di Jor, e Dano, 

Di Giordano , 

Lamentarli , e quanti ancora 
Chiude. l’Ei'pero , e l’Aurora. 


( t ) S'intende la 

fhntifii.iZ.ion delle 
acque del Giarda ria 
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Da’ lor alvei ergendo il ciglio , 

Fer conciglio 

Rimugghiando , e gridar forte : 
Dunque morte , 

E di morte unica foce 
Colpa atroce 

Fia , che fol naufraghi in fondo 

Del fecondo 

Di prodigi ondofo fieno , 

E non meoo 
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Fia , che volgali in lavacro 
De’mortali al piè non lucro ? 

Su veloci al mare , al mare ; 

E P amare 

Colle dolci acque mefcendo } 

Poi movendo 

Ver lo lido di Soria , 

L' ima via , 

Dove ei gira obbliquo il palio 
Ver Io mallo. 

Or li tenti , e fi penetri f 
E di vetri 

Chiari, e liquidi fi afperga 
L’univerfo , e piante , e terga. 

Al Tuonar de’ rochi accenti 
Dalle algenti • 

Difcofcele , Armenie rupi 
Pe* dirupi 

Di Nifeo già vola il Tigre. 

L.’ orme pigre 

Lalcia indietro , e tragge innante 
Qual gigante ; 

Ei fi reca Eufrate in dorfo , 
Dento al corfo ; 

Ed al fin per ampia bocca 
Giù nel Pontico trabocca. 

■Da* confini ermi , Etiopi 
A’ Canopi 

Volto il Nilo al dì s’invola. 

* n . * a g°la 
JP* voragine si occulta 
iepulta , 

Maiij-jtana , arficcia arena 


Sorto appena , 

Polveroso il cria fi fcuote j 
E fu rote 

Fluttuanti al mar d’ Egitto 
Fa fuo rapido traggitto. 

La Propontide , il Camandro y 
Il Meandro 

Traccia l’Iccaro , e volteggia. 
Vi mareggia 

Col Palione , Adige , e Seniva 
L’ardua Tenna, 

Dove tomba erge Agoftino 
Il Telino , 

Arbia, Serchio, Elza, e Tartaro 
Gelfo , e Taro ; 

E nell’ onde Fetontec 
Sette mari Adria li bee. 

Man a man batte Coafpe ; 

E l’Idafpe 

Bagna i Parti, e torce all’ Indo 
Su da Pindo 
Si precipita 1’ Etoo 
Acheloo , 

Cui divelfe Etolia un giorno 
Deliro il corno. 

Bacchigliene il Teglie , e l’Ebro 
L’Arno, e il Tebro, 

Il Sebeto , e la fonora. 

Or regale , e nobil Dora , 

Vi rovina , e Brenta , e Roja , 
Con Danoja , 

Il maggior , e il fenza freno 
Picciol Reno 


» 


Il Topin’, il Rubicone, 

11 Latnone , 

La Polcevera , 1’ Aterno , 

11 Sanremo , 

E pel fangue ulcito dalle 
D’ Àfidruballe 
Ree ferite orno di lauro 
Il fa molo , e bel Me tauro. 

A lui china ogni altro rio , 

Che il natio 

Od a pelago , od a neve 

Elfer deve , 

Od a piogge , od a difciolta 
Aria folta 

Da forgenti ignee fiammelle, 

O da ltelle. 

Solo il metto , orrido fonte 
Di Acheronte 

Non emerge a muover lieto ; 
Che il raffrena alto divieto. 

Ocean rigonfia ; e mentre 
Pello ventre 

La gran piena entra , e li mifchia 

Freme , e filchia 

Noto , o Borea , e ver le fpiagge 

L’ urta , e tragge 

Dell’ Ebraica , inclita terra. 

Già fotterra 

Scende, e bolle, e fuma, e s’ alza 
E la balza 

Su del Libano già verfa 
La confufa onda diverta. 


' ( 210 ' 

« 

Quafi ftral, eh’ efca dell’ arco 
Grave , e carco , 

Il Giordan vola , e non ombra. 

Mira all’ ombra . . 

D’elei , e d’ orni il divin labbro.. 

Schiude il labbro 
A begl’ inni , ed il rappella : 

Vien novella 

Dell’ uman reprobo feme 

Vita , e fpeme ; 

E corrotta ogni fiumana 
In me ibi ripurga , e fana. 

Difle , e lui non reo , non empio 
Spinfe etempio 

In que’ gorghi , e il fen vi terre. 

Vi fommerle 

Il primier vernilo errore , 

Il migliore 

Di fu a grazia in lor diffufe. 

Vi racchiufe , 

Quanta gloria all’ alto empirò 
Splende in giro ; 

Ed allor di cotant’ acque 
La contefa , e il duol fi tacque. 

Tacque , e quinci oltre rotando , 
Mormorando , 

Si levò fra lito , e . lito 
Tal muggito »... 

Che ne prete invidia il tuono j 

Detto al fuono 

De’ marofi Angiol leggiero, 

Che all’ impero 
Di que’ vortici fovrafta , 
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Pella valla 

Vacua terra àgili, e pronti _ 

Refe i fiumi al piano , e a’ monti. 

Bel mirar 1’ Americana , 

L’ Aflfricana , . , t 

L’ Europea, 1’ Afiaca donna 
De la gonna ; 

D’ Èva mifiera fpogliarfi , ; . 

Ingigliarli, 

E provincie, e larghi imperi 
Pria si neri 

A depor la colpa in quei 
Flutti bei ; 

E di Te Gesù medefmo 
Riveftirgli entro il Battefmo. 

Lieto udir di cento , e cento , ' , 

Il concento 

Dar rifpofta argentei rivi 
A’ giulivi , 

Volti all’ etra inni giocondi 
Di duo mondi ; 

E cantar itole , e regni : 

Viva , e regni 

Chi , lavando in fragil falma 

Anco T alma , • ^ . 

Dall’ orror di macchia immonda a i t 
Elevò P onda full’ onda. 

I Pefci. . 

Motor de’ cieli , che fra fponde , e fponde 
Tal chiudi il vafto mare 
Qual picciolo rufcello in otre angufto $ 

E tue volubil’ onde 

m. O z 
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Al labbro rendi fitibondo amare 
Non già per acri , e vaghe di celarfe 
In lui caverne , o per vapore adufto, 

Ma ben pe’ i'ali , che tua man vi lparf* 

Nel dì , che il primo apparie , . 

Di pelei atroi'quamofi 

I cupi feni ondofi 

Provido , e l'aggio in ogni età riempi ; j., . ‘ 
Onde all’ ignobil terra , 

Cui cecità fa guerra , 

Splendano illuftri di tua polla efempj. 

. 1 ’ 

Non radian forfè ? Se tua grazia terge 
Ingombro all’ uomo , e folco __ 

Per ignoranza originai lo fguardo. 

Attonito il fommerge 

Or nell’Ionio feno , ora nel Tofco, . 

Or fra le Maure fpiagge, or fra l’ Ibere, 

Or nell’egeo dell’ Adria, ora nel Sardo, 

Ed or fra l’ acque de la Tracia nere ; 

E in vagheggiar le febiere 
Ne’ fluttuofi chioftri 
Di tanto gregge , e moftri, 

II pefo loro , e il vario lor coltume, 

E co’ divedi afpetti , 

E 1’ arte , e gl’ intelletti , 

Ve ! dice , e follia , e il fiato riaffiline. 

Però , fe dianzi a la fuperna cura 
/ Di por mente non calle , 

I danni allora dell’ obblio rinfranca ? 

Che i miglior dì ne fura ; 

E al rimirar , che in fieni’ onde , e falfe 
Quell’ alma delira , cui bontà diletta , 

Gli algol! armenti di nutrir non manca . 
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X dove ha 1* efca , ei grida , al parto eletta ? 
Da qugl banda I’afperta ,0 

L’ efercito vorace •. 

In loco il men ferace J, l t{ 

E allor , che feende all’ oceano in tondo ^ ^ 
Per gielo , o per tempefta , 

Signor , come noi pefta • 

Pifmifurato di tant’ acque il pondo i * r i . > 

E dov’ha piedi a gir veloce al bado , , ; ^ 

0 a far falita in alto \ , , 

Anime d’ aura a reipirar vitali , 

Dov’ ha libero il parto 1 

Perchè natura a lui di tondo fmalto 

1 rai compoie, e non di lente in guifa , 

E diegli al fianco beneficio d’ ali , 

Non che d’ argentee fcaglie afpra divifa ? . 

Nel di, .che colpa uccifa ^ . A 

Voller le nubi irate ; .. , . |. y: > 

E di Noè 1’ etate t 

Spenta vedea degli animai la falma , 

E da furor di flutto 

L’ itmàu teme diftrutto , / '■ 

I pefei l'ol perchè re darvi in calma ? 

Tal ei ragiona ; ed al chiaror di bella J 
Filofofia tu il guidi . 

A divifar , che lor miniftran 1’ acque 
In quella parte , e in quella ... 
Ampio alimento , e non 1’ arene , o i lidi j 
E a muover lievi al molle regno adentro , 
Soccorlo d’ aria a provvidenza piacque 
Dar loro , e penne , u’ gravitate ha centro : 

Nè vien mai , che per entro 

Oeman dal pefo opprefli . ? 
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De’ gravi flutti fteffi ; 

Che gran poflanza d’ union gli regge j r, r 
E fovra appoggi on4oii 
Il mare , ed- i marofi 
La tua foftiene non piurabil legge. « ; 

( • 1 ‘ - r ,f< J* * • . * <■» 

Pon mente , che circondi di lorica 
Sì folta fchiera nella dura fcaglia : 
Onde P inulto, e l’impeto non tema 
Di ferifà nimica ; 

E affin , che fcenda in que’ vortici, e faglia. 
Quando il defio di camminar rinforza , 
Di lei raccogli nella parte eftrema 
Provido , e favio maggior lena , e forza 
E che in ritonda fcorza 
Non fur locate in vano 
Ambe le luci al piano : 

Acciò nell’ onde delt’abiflo ofcure, • 
O fcoglio ivi fepulto , ■ 

Od altro rifchio occulto 

Foran mai fempre di fchivar ficure. 

Ne’ fchiufi varchi all’ uno, e all’ altro lato 
Con la medefma luce 
L’ uniche vie gli fveli , ove penetra , 

Sola cagion di fiato , 

La mobiP aria , che a fpirar conduce ; 
Anzi a lui volgi in luminofa lcorta ; 

E teco il chiami full’ Armena pietra 
L’umanitade ad ammirare a Aòrta : 

Ma non fommerfa , e morta 
Nella comun rovina 
La greggia ondimarina , 

Cui di gradita agli altri , afeiutta , e macra 
Virtù di temperanza 
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Bel fegno e raffembianza 

Sì fier diluvio all’ ire tue non (aera. 

Il Filtro, che qual alta, colonna. 

Sull’ egeo fi tubitela r. . . » 

E nembi verfa fovr’ antenne , e larte 
Di poppa , che s’ indonna j , 

Gli accenni , o Padre , e da nevata «ima 
Di Groelanda , o di Britanna arena , 

O dall’ Erculee rupi , onde fi parte 
Mediterranea verfo noi la piena , 

Gli additi ampia Balena , 

Che al giro delle membra 
Più , che vafcel raflfembra , 

E poco meno d’ animato fcoglio , ; . 

Od itola , che nuoti 

Ne’ pelaghi remoti 

A nobil vanto di fquamofo orgoglio. 

Mo tirila a lui , quando nel mar s’ inoltra j 
E dalla teda enorme , 

Levando in aria procellofo nembo , 
Nella cerulea coltra 

Si alconde , e quivi fi traltulla , o dorme, 
O pur fi fgrava dell’ immenia prole , 

Di già formata , che chiudeva in grembo ; 
F. a meraviglia di chi te non cole , 

Non mai veduta mole 
Delti di orribil’Orca 
Dal letto ove fi corca , 

O Piftride ne’ membri affai maggiore 
Del lunghiiiimo trave 
Di Liburnica nave, 

Onde lei fenda , e i figli tuoi divore. 
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E come fcempio, che in altrui fi fcorga • 
JVlinor tragge fpavenro » fi > 

Dal malprefiente, che noi preme, e incalza, 
Avvien , che per te foiga , 3 
E barca arrefti in fignoria dèi vento . ». 
Spietata belva , che 1’ aggira ^ e allaccia, s 
Ahi come il ceffo fu da poppa innalza , 

Da prua la coda , è lei ne* fianchi abbraccia ! 
Già i paffaggier minaccia ,{ 

A vada aperta gola. ’ ’ f 
Già col defir gl’ ingoia ; 

E loro annunzia, colla doppia luna 
Del guardo , che gialleggia , 

E torbido volteggia , 

I pianti eftremi, e l’ultima fortuna. 

A cotal villa , e immagine di morte 
Colle ginocchia al fuplo 
Muove il nocchiero : e a te domanda aita ; 

E a sì furiella forte 

Alfin ritolto dal tuo braccio folo , 

Del reo periglio il fovvenir fi ftampa 
Alto nell’ alma; e chi vien leco invita 
Del tuo poter a paventar la ftampa , 

Non che a tremar la vampa 
Incendiofa de’ divin tuoi fdegni ; 

E fe poi fia eh’ ei legjii 

D’ orme la fpiaggia , fi rivolta indietro ; 

E intuona a quegli , e a quelli 
Lieti pefei , o funefti : 

A Dio fi addoppj melodia di metro. 
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O previdenza, 

E dia fapienza , 
Che fortemente 
Soavemente 
Le umane cofe. 
Per vie nafeofe , 

E le divine 
Scorgi a Lor fine , 
A qual teforo 
L’argento loro 
Mai deono i rivi 
Splendidi , c vivi % 

U’ feggia fanno , 

E donde tranno 
L’origin prima 
Quei, che la cima 
Bagnan de’ monti 
Gelidi fonti ; 

E a’pinti augelli, 

E a’ cervi fnelli, 
Ch’ ergon la voce 
Di foce in foce 
Col mormorio 
Parlan di Dio ? 

Se a Bibli rea , 

O all’ onda Àfcrei 
O a lei , che iuole 
Gelare al l’ole , 

E in notte algente 
Fumare ardente , 
Da quel di Giove 


( 2l8 ) 


I 


/ 


/ 


Chieggomi , dove 
Avvien , cheaccendafl 
Face , che fpengafi , 
Da vie , rifiponde , 
Del mar profonde. 

Dal mar la fchiva , 

E fuggitiva 
A gemer ufa 
Meiia Aretufa , 

Dal mar la Sorga , 
Che vie più lgorga 
D’ onor , che d’acque 
Dice , che nacque 
E con Salmace , 

Che 1’ alme sface. 

Pur dall’ egeo 
Acilo , e Alfeo. 

Ne fa ragione 
Il telìimone 
Di chiara Edena 
Celebre vena , 

Di Gange , e Tago 
D’ abifii imago. 

De’ fiumi Urani 
Americani 
Nell* ampio feno 
Pari al Tirreno , 

Ed altri immenli , 
Peli’ India eftenli. 

E ali’ occhio il fai 
Più conto aliai 
D’ Ibernia in erto 
Ciogo deferto , 


) 





\ 
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E nel Brigefe 
Arduo pacl'e, 

Ve’ rio fi mira, 

Che le ritira , 

E a grado a grado 
Sen torna al guado 
Nunzio di fluito , 

E di rifluiTo. 

Dolce fen viene 
Poiché ira rene 
De’ falli. orgogli 
Tra via lo ipogli i 
Onde al fioretto , 

Che pallidetto 
In riva langue , 

Vaglia di l'angue : 

Nè manchi aita 
AH’ infinita 
Schiera dell’ erbe, 

Per anco acerbe. 

Con loro a i lidi 
Poi torni , e guidi 
Più d’ una aneli’ ella 
Fontana bella , 

Che Serpeggiando , 

Ma non rotando 
Coi mar fi meice , 

Ed ei non crefce ; 

Ch’ ella leu riede 
Veloce il piede 
In riva molle , 

O in piaggia , o in colle. 
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Libero all* opra 
Potè a chi è Copra 
Non trar dal fondo 
Del nulla il mondo ; 
Ma s’ ei creollo , 

E in fu levollo 
Dall’ imo fpeco 
Del caos cieco. 

Dritto è , che il regga; 
E a lui provegga 
Per ftrade mille 
Di nuove flille. 

Però l’alpina 

Rugiada , e brina , 

E bianca neve , 

Cui maflb beve 
In ftagion dura , 

Per te fua cura 
Converte in nembo , 
Che accolto in grembo 
Di valle , o balza 
A libra s’ alza ; 

E tanto afcende , 
Quanto più fcende. 

Per te negli atri 
Terrei baratri 
* L’ eter fi accoglie ; 

E come il fcioglie 
Calor di centro ; 

E giel per entro 
'"Di poi lo ftringe 
Elee , e li fpinge 
Dei fuol pe’ varchi 
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Fin t che fi fcharchi 
In ubertol'a 
Dovizia ondofa. 

Per te nell’ erto • 

Del Sin deferto 
Da l’orda pietra 
Mosè l’impetra ; 

Per te da pianta , 

Cui nube ammanta; 

£ lei diitilla , 

Su gl’indi dilla ; 

E i rei fommerge 
Morbi , s’ emerge 
Da fparfo loco 
Di folfi , e foco. 

Onde fe , o vati, 

Veggiam ne’ prati 
Ruicel , che incefpa : 

Ovver s’ increl'pa , 

E a lei di fuono 
Con noi fa dono , 

L’ eftro , e la lira 
Si volga in ira 
Contra degli empi 
De’ prifchi tempi , 

Che onta le fenno , 
Smarrito il fenno. 
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Dio formatore dell ' uomo corporeo. 

Strofe I. 

Padre del del , fé il prato , il colle , e il fonte , 
Gli augei , le fiere , e le fqitamofe torme 
Vi teffon carmi ne’ linguaggi Tuoi , 

Ben vuol ragion , che celebrate, e conte 
Pur anco fieno le corporee forme 
Dell’ uom , cui fede fimigliante a voi 
Pria , che de’ regni eoi 
Non favoloi’a nella terra Edena , 

E non degl’indi, o de’ paefi algenti, 

O d’ alte ignote genti 
Stagion traefie di delizie piena ; 

Dov’entra il rio , che forma l’ampio Eufrate , 
Geon, e Tigri, e quei deli’ onde aurate. 

Antistrofe I. 

Poi che vofira mercede al mondo ei nacque, 

A mirar gli aftri , e non a pafeer 1’ erba 
A mufo inchino, quali belva agrefte, 

D’ onnipotenza al magiftero piacque , 

Che in guifa di piramide fuperba 
S’ ergefle il Bello a rimirar celerte ; 

E dal chiaror , che verte 
La fchiera luminofa de’ pianeti , 

E le cotante orocrinite (Ielle , 

Che fan di lor taceile 

Arder gl’ ingegni per vaghezza inquieti, 

Oltravolafle , ove animai non poggia , 

A celebrarvi fu l’empirea loggia. 


Digitized by Google 


( 22 3 ) 

Epodo I. 

Onde cader non polla 

A delira , o a manca il carneo fimulacro, 

Ch’ empie di bella invidia , 

E Pralirele , e Fidia , 

E Policleto di livor fa macro , 

' Entrar colonne le due ltabil’ offa 
In fra le polpe delle rette gambe ; 

E feggia prefer ambe 

Su le bafi de’ piè , che voi formartc , 

Gran Geometra , ad uopo , e lunghe , e valle» 

Strofe II. 

Nel fen , ne’ fianchi , nelle curve corte , 

Nell’ erte fpalle , ne le forti braccia. 

Del molle ventre nelle cupe tane , 

E in le gelofe vrfcere nafcorte 
Cosi maravigliofo ordin fi affaccia , 

E tal di nervi ingegno , e di membrane , 

Che l’egre cure umane 

Non vaglimi'' tutta ad ilcoprirne F arte. 

Vigor di rtudio pur vieti meno , e langue 

Nel rinvenir del fangue 

Il continuo aggirarli in Ogni parte , 

E nell’ udirlo dimandar foccoriò 

\ Altrui per tema di gelar nel corfo. 

A N T 1 S T R O F £ II. 

Vetufta gente , cfie in balìa del fonilo 
Diè le palpebre; e penfa d’ effèr della ; 

Sì p-an lavoro apprezzi, o •nulla , o poco 9 
Seggali a fcranna in gravità di donno ; 

E ove biffar quella pupilla n e quella , 
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Miglior vi legni ardimeutolà il loco. 

Prendali a iccda , c a giuoco 
Il poter voftro , che noti ibi di rado : 

Ma a volgere di (ielle unqua non feo 
Uom tal, che d’ ampio egeo 
Leggier divori ad ogni palio un guado ; 

Ed afferrando ad ambo i lari un colle , 

O dal terrei! lo i'velga , o almeno il croile. 

Epodo II., 

Altra di voi fer ftima j 

Benché non meno in rea caligin fcura 
Euffeno avvolti, già rral'corli tempi , 

Nel vagheggiar gli ei'empi 

Del faper voftro, P ineffabil cura ; . 

E nel mirar , che follevaro in cima 
Veglia l’ occhio lui volgo de le membra ; 

Onde la guardia ei fembra ; 

E che non fora il fabbricar da faggio 
Dom di montagne , e di marine oltraggio. 

Strofe 1,11. 

Poi come avvien , che delle due pupille 
Al criftallino umore inantc , o a tergo 
Talor fovrafti incontro di periglio , 

Le preziofe , limpidette ftille , 

Signor , lidafte a di più tele usbergo , 

E a gli antri cupi d’inarcato ciglio. 

Qual reggia del conlìglio 5 
O qual a duhbia forre cipolla rocca 
Cignefte il capo di più forti mura j 
Dove P alma fteura 

Fon legge al fenfo, che in error trabocca: 

Nè andar paventa di ft;o trono in bando 
Per lieve infurio di caduta , o brando. 

ANTI- 
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' Antistrofe III, 

Oh quanto fplende di iovrano ingegno , 

Sia neile rolee labbia , o nelle intorte 
Dipinte chiome di nerezza, o d’oro, 

Sia nella fronte , in cui le grazie han regno. 

Sia nelle guance , o nell’angulle porte 
Ov’ entra col fofpinto aere canoro 
D’ ogni faver tei'oro 

Per entro al nudo informe alto intelletto, 

E dove per obbliqui laberinti 
In duo nervi dipinti 
T remulo varca d’ armonia diletto , 

O in quella parte , che il iapor difcerne , 

O nelle doppie de gli odor caverne. 

Epodo III. 

Affin , che da’ pcrverfi 

Chiunque i cieli ha in pregio fi diltingua^ 

Ni il mondo per fembiauza 
Di mille error fìa danza , 

A noi diverto favellar di lingua , 

Diverfo fuon , caratteri diverfi , 

Donarvi piacque, e in un diverfo Itile, 

Volto a volto Umile 

Chi vide unquanco fotto il vallo cielo j 
Se nè men pelo è fomigliante a pelo ì 

Strofe IV. 

J?ur v’ ha Signor qua giufo chi a mirarle 
D’ artiglio , e roftro , e d’ irta pelle ignudo^ 

A belve invidia , e previdenza accufa 
D’ ingiufla lance , e di mifure fcarfe ; 
e 3 ual S 1 * manca , o velie, od arme , o feudo , 

f! ? 
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Dramma 31 fenno fe ave in fé racchlufal 
Fiera a penl'ar non ufa, < 

Anzi la greggia delle tutte fiere , • 

Che per ferocia , e denti a lui prevale , 

Forfè mai giunfe a tale , 

Di porre a fcempio , e regni, e immenfe fchiere : 
Qual feo terror dell’Afia il Savojardo - ' 

Fa molo Eugenio voftro duce , e dardo ? s 

Aniistrofe IV. ”i 

Ludibrio d’ anni r fior di venuftade , 

Per cui fovente il fornaio ben fi obblia , 

• Si arretra vergognolo , e Ita in difpartc 
Di quell’ a villa fignoril beltade , 

Che dall’ ordine nalce , ed armonia , 

Ond’ è formata ogni corporea parte : 

Deità , che mai non parte 
Per fin , che P alma a non perir foggetta 
Di fua prigione da qualunque banda , • 

O da famofa ghianda , 

Ove Britanno meditar 1’ ha ftretta , 

A libertà non torni , ovver dal core , 

Che nafce il primo , e 1’ ultimo fen muore, 

E p o d o I V. 

I 

Re del divin foggiorno , 

Al cui Verbo immortale il noltro limo , 

Sebben ofcuro, fu gradevol tanto. 

Che lo fi avvblfe in manto ; 

Nè P. erfe folo fovra l’Angiol primo : 

Ma degno il feo , che nell* diremo giorno 
' Alto ■ fiammeggi di beato lume , 

Al voltro fanto Nume 
Sia laude eterna, e almagiftero indullre £ 

Che d’ inno , e cetra il feo materia illuftm 
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« . , t •'*■*•* 

Dio datore dì Grafia alt uom primiero ? 

ed a' pofteri. 

Strofe I. 

Come buon geometra da una parte , 

Che a mirar prenda di confunta rota , 

Coli’ ufato Tuo Audio ne deduce 
L’ occulto punto , e la grandezza ignota : 

Cosi dall’ orme d’ ammirabil’ arte , 

Che nell’ umane membra alto riluce , 

La mente fi conduce 

Dell’uom primiero a rinvenir gl’ interni. 

Affai più gloriofi , 

Incliti pregi alcoli , 

Onde fu degno degli amori eterni 
Nel prima ignoto , or manifefto giorno } 

In cui ne fu si adorno , 

Che a gran luperbia della terra noftra 
Quali del par con gli alti Numi ei giostra. 

Antistrofe I. 

In van la preziofa alma di lui 
Lavor fi eftima d’ atomi ritondi , 

D’acque, di foco , o d’ etere vitale; 

L^idea di sè , di Dio , di nuovi mondi. 

Cui pinge , o pinte ha ne’ penfieri fui , 

Fa certa fede di miglior natale. 

Donde addivien , che 1’ ale 

Brami ad ufcir dal corpo , che I* annoja;^ 

E ognor fofpiri inquieta 

Altro bene , altra meta , 1 

Pi 
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E altra letizia t che giammai nonmuojaj 
Donde mai nafte , che in periglio rio 
Erge fue luci a Dio , 

Se non perchè da vii materia è lunge ; 

E di fu a vita a fera unqua non giunge? 

ì 

E P O D o I. è 

r * 1 

Di non dovuta al di lui flato umano 
Cotal veftillo fantità , e giuftizia. 

Che feco trae dovizia , 

Di più d’un dono abituai fovrano ; 

E quinci il diede in mano x a 

Al fuo medefmo arbitrio , onde a talento ’ ;|Jt 

Al ben movefle , o al male ; . 

E fe di trionfale Iic 

Noi cinfe usbergo in fpirital cimento » 

L’ armò di lena vigorofa , e forte 
Contra il poter della feconda morte. 

Strofe II. k 

SI bel di grazia originai retaggio » 

In lui diffufo , come re primiero , 

Nell’ alme tutte de’ futuri figli ; 

Per alta legge far dovea paflaggio : 

Ma poi , che vago di più eccello impero * 

Ambe chinò 1’ orecchie a’ rei configli i 
E d’ innocenza i gigli » * 

E ogni altra dote ebbe fuperbo a fchivo $ 

Qual chi nudato fia 
Da fier ladroa tra via : 

Per man di colpa tal fen vide priva 
Col prifco , ed il novello 
De’ germi fuoi drapello , 

Non Spogliato dal paterno efempio , 

Ma ben dal fallo iuttuofo, cd empio* 
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ÀNTISTROFE II. 

Fallo , che il corpo a travagliar invitto 
Schierò funefta di malor falange : 

Nè pago ancora il rapitor delitto , 

Nel tempo ftefló , che l’un mal fi piange j 
Crudel addoppia le feconde offefe. 

A violar fi prefe 

Le cade voglie, ed oneftà fommerfe. 
Svegliò d’ ira , e difpetto 
Penfieri entro del petto ; 

E la mente di tenebre coverfe. 

Recife i nervi , a tedimon di fede , 

Del fa no arbitrio al piede ; 

E a tal di Itti la libertà fu fpinta , 

Che deboi cadde , ma non cadde eftinta. 

Epodo II. 

Ahi mifer uom : fe de la bianca vede 
Di novella giudizia , e fantitate 
In tanta nuditate 
Non ricopria 1’ alta pierà celede ! 

Ahi mifere , e funefte 

Di noi mortali le vernile forze 

Peli’ orrida ferita , 

Senza la dolce aita, 

Che i moti lor fodenga , e le rinforze , 

In guifa appunto di chi Rende il fermo 
Suo braccio a veglio infievolito, e infermo 1 

Strofe III. 

i 

Nome efecrando, ed a Cartago, e a Roma, 

A la Celtica Arando , ed a Milevi, 

Pelagio fcuota dall’ umane terga 

Pi 
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Del giogo antico la gràvofa Toma ; 

E fu la grazia la natura elevi. 

Non v’è , non v’è voglia, o penfier, che s’erga 
U' deitate alberga. 

Non v’ ha chi lpento abbia di forger Ipeme, 
Nè chi per armi vaglia , 

Quando Averno il travaglia. 

Lungi da lei , che di vittoria è il Teme 
Chi di virtute , o pur di gloria , e merto 
Spera di cinger ferro ? . 

Chi la natia concupifcenza affrena , 

Che non è colpa , ma di colpa è pena l 

Antistrofe III. 

Però il configlio d’ alma dcitade 

Lei verfa in terra da le vie dell’ etra 
Or a torrenti , ed or a ftilla a ftilla : 

Nè a reo , che efaufti i fonti ha di pietade, 

E pari al Re d’ Egitto ha il cor di pietra 
Dir lece : il cielo fovra me non ftilla. 

Ben folca ave pupilla , 

Se ei non ne fcorge alto cadenti i rivi 
Nel pio timor d’inferno, 

O in alcun lume interno , 

O d’ empie morti in frefcbi efempj , e vivi, 

E fe non altro, forfè avvien , che pera 
Lo fpirto di preghiera ; 

Ed i tremanti paurofi voti , 

Non oda empirò ; e di mercè fien voti ? 

Epodo III. 

Voi che al paterno di morir decreto , 

Gesù , l’pofafte libertà di l'angue 
Per lui , ch’egro fi languc 
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Difpreggiatore del comun divieto , 

Il fate pago , e lieto 

Di robuftezza , affin , che provi lieve 

Delle alte leggi il pelo ; 

Che a heftemmiar inrel'o , 

Del nome intuita di foverchio , e greve ; 

E in un vigor ripigli a voftra glòria 
Chi d’ un fatale non poter li gloria. 

Antiepodo. 

E tu poffente grazia , e vincitrice , 

Che mentre altere fai chinar le ciglia 
A la malnata figlia . 

Del primo error , che d’ogni error è altrice, , 

Di noftra alma infelice 

La volontà non forzi ancor , che dura. 

Ma co’ foavi- nodi 
Di carità 1’ annodi , 

La fua molcendo libera natura. 

Deh P ardi , e illuftra ; che a lei trar rnbella , 

Non v’ ha catena di più forti anella. 

« 

Dio datore di grafia a Alaria Vergine . 

Regia, e diva Verginella , 

Bella più , che bella aurora ; 

De la luna affai più bella ; 

E del fol più bella ancora ; 

Di Davitte onor , e prole ; 

Su la rota , 

Su le mammole viole 
* Amorofa , 

In beltà ne’ campi oliva 
Oltrepalli , e cedro al monte j 

P 4 
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✓ • 

T¥ Idumea Tei palma in riva , 

Non che platano fui fonte ; 

Tal raflembri infra le donne , 
<Jual da predo 
L’ erto giogo di Sionne 
Gran cipreflo. 

Non così l’aurea giunchiglia 
Spira 1’ anima gioconda : 

O liguftro , che limiglia 
Neve , o brina in colle , o fponda : 
Come fpargi , o fior di Ifai , 
©dorati , 

Dove fiedi , e ovunque vai , 
Dolci fiati. 

JMadre lei di bel timore , 

E di ftabile fperanza , 

E non men di tale amore , 

Che leggiadra ave fembianza» 

Sei maeftra ad ogni etade 
Di virtute , 

Duce , e via di veritade , 

Di falute. 

Se da terra io m’ ergo a volo? 

E leggier di sfera in sfera 
Poggio a gli alìri ; e torno alfuolo. 
Pari a della aquila altera , 

Non il'corgo egual tefauro 
Sull’ empirò , 

E maggior dall’ Indo al JMauro 
Non ne miro. 

Finché vive in fragil ftelo , 

L’uom fiorifce , e npn ftajgion» 
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Ma te pria d’ irtene al cielo , 
Frutto , e fior cinge , e corona. 
Vcrgognolo aprile, e maggio 
Retrocede ; 

Che l’autunno in te paffaggio 
Far ei vede. 

Quel primier di grazia onore. 

Onde reo falli innocente , 

A lui membri il prifco errore , 
Che palsò di gente in gente j 
Cotal grazia non ricorda 
A te pura 

La comune origin lorda 
Di natura. 

D’ Èva il fallo a te rammenta 
Ceppi in vano, e atpre catene. 
Folti libera , e redenta 
Per aita , che previene. 

Ab eterno al cielo amica 
"Vergin fei ; 

JMè v’ ha tempo in cui nemica 
E (Ter dei. 

E vie più t’ ergi pel vanto 
Sublimillimo di madre 
F. pel nodo intero , e Tanto , 
Che te ftrinfe al divin Padre. 
Madre , e Ipofa , e chi mai puote 
JVè anco in parte , 

Sia nell’ una , o in i’ altra dote 
Pareggiane ì 

& alto fpirito immortale ; 

Onde fei bell’ ara , e tempio , 


Il tuo feno illuftra a tale, 

Che rifulgi , oltre ogni efempio , 

Faccia altrui , mercè dell’alma 
Di fie dono , 

Nell’ impero di tua falma 
Pofe il trono. 

Come in sè 1’ erdin paterno 

Chiude i rai d’ ordin foggetto \ 

Cosi ftringe anco il materno 

Quant’ ogni tdtro ha di perfetto i 

Ed in un grado de’ tuoi 

Tutt’ il bene 

Qui divifo infra di noi 

Si contiene. 

r 

» f 

Anzi come 1’ oceano 

Tutti accoglie i fiumi , e i rivi. 

Ogni pregio imo , e fovrano 
Splende in te d’Angioli e Divi ; 

E cotanto il tuo ne crebbe 
Mar profondo , 

Che più grand^egeo non ebbe 
Cielo , e mondo. 

I , • 

O per grazie a volger d’ anni 
Raddoppiate unica , e fola , 

L’ inno , e il vate a gli alti lcanni 
A lodane , ecco , rivola : lì 

Ma il chiaror d’ immenla gloria , 

Lor fimile . 

Preme indietro, ed ei fen gloria. 

Vedo , e itile. 
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Dio pargoletto colla Vergine fai Giordano . 

La Davidica Donzella , 

Madre bella 

Di Garzon pili bello aflai , 

Quando i rai 

Più cocenti il dì faetta 

Sull* erbetta , 

Che il Giordano al mar rotando. 

Va fpru zzando , 

Si fedea fra 1’ olmo , e il faggio ; 

Onde raggio , 

Che fe il vifo a lei brunetto , 

Bruii noi felle al pargoletto. 

E in mirar nel fen dell’ acque , 

U’ fi giacque , 

Or foco li .i duo cinabbi'i 
Di quei labbri , 

Or 1* anella de' capei 
Biondi , e bei , 

Or co’ vivi occhi brillanti , 

Folgoranti 

Il color di lui vermiglio * 

Lieta il ciglio 
A dir preie a sì gran fiume : 

Nel mio Figlio ecco il tuo Nume. 

Il tuo Nume è il mio divino 
Re bambino , 

Che ne’ tuoi mira criltalli 
I coralli 

Di fua bocca , e di fua fronte 
L’ orizonte. 

Noi ravvifi ai puri > e gai 1 


r 
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Divi rai , 

All’ afpetto fignorile , 

Grave , e umile t 

Benché fembri altrui dimeflb , 

Bel Giordano , egli è pur deflo. 

Pria, che d’ uom cingefTe il veloi 
Su dal cielo 
Nella riva a te vicina 
Fe’ rapina 

Degli ardenti Elia Tesbiti. 

I nitriti 

Odo ancor de’ caldi , e fieri 
Suoi deftrieri; 

La sfiammante , alta quadriga y 
L’ igneo auriga 
Ancor veggio , e ciò che feo 
NV fuoi vortici Elil’eo. 

v 

Sol di lui givafi l’arca 
Lieta , e carca , 

Quando Gerico 1’ altera 
Giunte a fera ; 

E le mura a fuon di tromba 
Ebber tomba , 

Dove or rude , e vii bifolc» 
Apre il folco. 

Non frenarti allor la piena 
Sull’ arena , 

Ed in mezzo ad alghe , e flutti 
I Guerrier non giro afeiutti ì 

Vider pure e Sarra e Adorne 
Quando , e come 
Già crelcendo 1’ orgogliosi 
Mole ondofa , , 
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.Quali monte di gran gel® 

Ver lo cielo : 

E non urti , allorché palli , 

Giù pe’ falli r 

Che 1’ Ebreo movendo al regno 9 
Erfe in fegno 
A’ futuri , e rei nipoti 
t Ne’ tuoi fondi aridi , e vuoti ? 

Se dall’ arfo » e duro Egitto 
Fe’ tragitto , 

Ove or liba e latte , e mele 
Ifraele , 

Ei qual uom, eh’ alto s’indonna » 
Da colonna 

Or di nubi, ed or di fuoco 
Prefe a giuoco 

Le nemiche afte , e bandiere : 
Duci , e fchiere , 

Quali piombo in mar fommerfe : 
Ed a Moife il guado aperfe. 

Se il rammenti allora a drieto , 
Baldo , e lieto 
Piè volgerti, o bel Giordano. 

Qui fui piano 

Scefer colli , e gioghi alpeftri , 
E filveftri 

A formar danze , e carole , 
Come fuole 

Su pe’ campi o cerva , o fnell^ 
Bianca agnella , 

Od i giovani cavretti , 

Gi à {atolli , e lafcivettù 


I 


Di quell’ Un , che più non tuonai 
Ma ragiona 

Co’ be’ guardi , e col forrifo , 
L’ Uom , che afiifo 
Sta fui giogo , ov’ hai la foce , 
É la voce'. 

Che il rappella al chiaro , e l'acro 
Tuo lavacro. 

Deh chi doppia al gir degli anni 
Sproni , e vanni , 

Si , che il vegga a trar dal fondo 
De’ tuoi gorgia alTorto il mondo. 

Abbia P Indo , ed abbia il Moro 
Fiumi d’ oro , 

E vaghiflìme a vederle 
Abbia perle : 

Più di loro avventurofo , 
Preziofo , 

Bel Giordano , io te rimiro 
Nel zaffiro , 

Ve’ Gesù venne aJpecchiarfe 
E ti fparfe 

Nelle vifcere il gran feme 
Di falvezza , e in un di fpeme. 

■ * f 

' ’ • . l' 

Dell’ intera , al ciel diletta 
Verginetta . * 

All’ accorto accento onefto, 
Quali dello 

Il Giordan da grave fonno 
Del fuo donno 
Rifuonar feo la fpelonca : 

Poi da conca , 

Dove chiuli avea ben mille 
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Metri t e ftille , • 

Versò gl’ inni a lui nel grembo 
E con gl’ inni argenteo nembo.' 

Di que’ verfi al mormorio 
L’ uomo Dio 

Diftendendo il piè di neve , 

Lieve lieve . 

Infra l’ una , e 1’ altra fponda 
Fermò 1’ onda 
Fuggitiva in diamante 
A lue piante ; 

E non pria la refe al corfo,' 

Che iul dorfo 

Non recafle <orme , e virtude , » 

Alla morta ampia palude. 

Dio vittorìofo nel paftorello Davide 

Grand’ Iddio , quel ricciutello 
Paftorello , 

Immortai figlio d’ Ifai , •’ •• 

Che de’ rai 

Il teforo a Febo tolfe, ; ; 

Ed in chioma il fi ravvolfe ; 

L’almo di Efrata garzone , 

Nel più folco 

D’ ermo fcofco 

Domator d’ orfa , e Iione. 

Di lor vello, .e d’ onor cinto 
Scefe in vai di Terebinto. 

Itfel tracciar full’ erte fpalle 
De la valle 

_ Era le tende , e le bandiere , 
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Fra le fchiere 

L’ orme irtip/effe da Eliabbo ; 

E dal patrio Aminadabbo , 

Rimirò gonfio d’ orgoglio , 

Minaccioso , 

Procellofo 

Su poggiar di Scoglio in Scoglio 
Giù dal piano un tal Gigante , 

Qual Si pinge Ercole , o Atlante. 

Di Vulcano arte , e Satica . : 

- Tal lorica , - ' ’ 

E Sul crine iSpido , e nero 
Tal cimiero 

Ei reggeva , e afta sì grave , 

Che di rupe , ovver di nave 
Più , che d’ uom avea Sembianza. 

Era dardo 
Ogni Sguardo , 

Ogni moto era baldanza ; , ■ • 

E parea nel rauco Suono 
. Ogni voce emula al tuono. 

Pria guatò gli aftri Superbo ( . 

Ti ri arprhn • • . 

Poi nel Re’figfiuol di Ciflb 
L’ occhio fi fio : 

V’ha , dicea , nel campo Ebre* 

Chi pareggi un Sol Geteol 
Ecco in me tutta AScalona ; 

Chi ha talento 

Di cimento , « 

Meco or pugni a egual Bellona ; 

E di noi chi ha 1’ altro eftinto , 

La battaglia abbiali vinto. 

All* in* 
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AH’ infulto , alla rampogna , . • ' 

Di vergogna j ... 

Si coprio Saule il volto $ 

Ed involto 

Fu da nebbia di timore 
D’ Ifraello il petto, e il core. 

Mefto tacque il fuon di tromba : 

Paventavano i primieri 

De’ guerrieri ... 

Il difonor di eftrania tomba; 

E lor fchiere , e trilli , e mute 
Nero fcempio , e fervitute. 

Nel focofo giovinetto , 

Che fea letto 

Del vincaftro a mento , e a gore ; . “*■ 

Ed immote 

In Saule , • ne’ Tuoi duci 
Ambedue tenea le luci , 

Cotal fiamma arie di zelo, 

Cotal fede, ; 

Che fui piede 

A fgombrar di tanta il gielo 
Fofca immagine di morte , 

Spinfe il piede , e oprò da forte. 

Colla fionda in giro al fianco 
Lieve , e franco 
Penetrò ripari , e fquadre. 

Di leggiadre 

Nobil’ ire ardente il ciglio , 

Dove ha tema > ove ha periglio 1 . , 

Dove ha fcempio , o vii fervaggio , 

Difle in voce , 

Di feroce è 

Q 

/ 
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Manca forfè a noi coraggio ? 

E fe manca, in ciel iaette 

Non ha il Dio de le vendette ì ■ :l 

Quei , che fprezza, e fchiere , e numi 3 

Frema , e i'pumii 

Io di lancia , e ftrali ignudo , , 

' D’ elmo, e feudo , 

E di dura , e ferrea maglia, 

N’ andrò folo alla battaglia : li 

Ma non fol j che meco ho fdegno , ^ 

Ed i fati j.. 

' Congiurati 

A domar di Geth il regno. • , . * 3 

Chi è coftui , che incirconcif© i 

Sfida i campi a vifo a vifo 1 }; 

• Oda il re : fe in prato, o in felva ; 

Cruda belva 

Preda fea de’ noftri armenti , 

Io da’ denti , , 

Le ftrappava , e lingua , e palio* .« 

Salfel’ Efrata , che vailo . •; 

Soffocai lione ardito j V 

E diforme , ’ i 

Orfa enorme 5, 

Tradì all’ ultimo muggito. 

Dio fia meco : Io yò , che pera £ 

La Getea , terribil fera. , * 

Dille , e vbi chiamò dall’ etra -, J 

E la cetra , ' •' 

E lo zaino a un elee appefe. 

La man Itele *' * 1 i 

A la verga , ed alla fionda. 

Cinque pietre u’ varca l’ onda , 
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I ’ 

Scelte , entrò nella paleftra ; 

E mirando, „ ,, 

Volteggiando , ; * , . 

Or a manca, ed qr a delira. 
Ebbe incontro il lìer Golìa , 
Che la bocca a’ fcherni aprìa. 

Vien , gridava in voce cruda , " j 
O di Giuda , 

Nuovo eroe, ratto qual lampo, 
Qui nel campo 
A sfidar di guerra il maltro , 

E co’ falli , e col vincaltro. 

Sia Dagon de’cieli in bando , 

Se or non fazio 
Di tuo ftrazio 

L’ ingordigia del mio brando. 
Vien , t’ accolla j e fpinto il palio 
L’ire addoppia, e trammi al baffo. 

Tu , rifpofe , in rugginofo 
Ferro afcofo > 

Fremi altero ; io d’ altro usbergo 
Gravo il tergo j 
E la fionda alzando in giro 
Ben tre volte, il reo , deliro 
Fililleo percoffe in fronte. 

Cadde , e il collo 
Diè tal crollo 

Che fembrò cader di monte. 
Cadde, T empio , e bebbe il fele f 
Cui mefceva ad Ilraele. 

Qual lo Sveco in fu la fchiena 
Di Balena : . 

Tal l'Ebreo fallo fui dolio 


r 
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Del coloffo ; 1 ' *•-'*' 1 

Che torcendoli com’ angue, 

Già verfando, e fpurna, e l'angue ; 

E col ferro , ond’ altri anciie, 

Dal robufto 

Ampio bullo ^ • - *• - J L • 

Il gran tefchio a lui divife ; 
Difpergendo in qué’ dirupi 
Offa, e carni a’ corbi , e a’iupi. 

Le felangi di Accaronne : , 

Quafi donne 

Volte in fuga , e impallidite , 
Sbigottite , 

O quai cervi agili al corfo , 

A Sion vòltaro il dorfo : 

Nè mirar l’ebraiche infegne 

In Magela 

Più , che vela 

Di bell’ aure irfene pregne , 

Nè il balen d’elmi , e di fpade ; 

Onde ardean ville , e contrade. 

> 

Tua mercè fra torme invitte 
Già Davitte : 

E la tronca , orribil tella 
Lieto in fella 
Sovra lancia Filiftea 
Trionfante all’ aria ergea ; < , 

E al nitrir de’ fier cavalli ; 

Cento elette 
Donzellette, 

Intrecciando onor di balli , 

Ir lodando , e il mondo udilie » 

I»’ uccifor di mille , e mille,' 
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3Vft poiché : d’ ogni J vittoria ’ j ;: 
Deefi gloria , \ ’ * : j * 

E d’ ogn’ altra orrevol* opra i; 

A chi è fopra , . ’ . • . ‘ ' 

Non a braccio ó virtù* frale 
D’ uom, che vincere non vale, ' 

Il garzon modellò è prode 
Bi fila lode , ‘ ! i - > '' < ' • 

E chiariflimo trofeo • ; - : 

Don ti feo , 5 *■“ 

Quando appefe a i facri marmi 
Là di Nobe , e fionda , ed armi/ 


4 , U J ; . 

AlV Altijfimo nello fcuoprimento dellin* 
tero corpo del pio Cardinale Gregorio 
Barbarigo , già Vefcoyo di Corfà , e 
poi di Padova . /, j * 


Sebben mi fegga jcondettier di affanno / * 
Già fu le gravi l'palle 
Ne la Tendafca valle 
Il mal veduto feflàgefim* anno ; 

E delle nevi di mia . patria alpine 
Veggami bianco il crine, . tx .. 

Pur vo dicendo di Bionia in riva 
A Clio , che langue abbandonata , e fianca; 
So , che lo fpirito manca , . 

E manca 1’ eftro dell* età più viva, 

Ma fe il Rettor dell’etra. 

Che noi creò fua cetra , 

D’ armonico concento 

L’omaggio attende , ed il foggetto addita, 

®he al cauto invita : qual avrem fp a vento? 


Q j 
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Sorgi da terra or dunque,; e; orniam dì verf% ; 
Non lei , che d’ Àdria nacque n : , ->3-."} 
Reina in fen deli’ acque, . . It , . . nf> <f, ;jt 
A llor, che a Grecia furo ifati avverfi r . 2 
Ma il fuo Gregorio., .che iyi accolto in «tuga 
Da fignoril fortuna a , 05r ^ 0; D t fi Ci 

La prima corfe giovauil, efade -y ; j 

Non già fra i vezzi, le delizie 1 e gli agi ;*.■* 
De’ ricchi fuoi palagi : r ; r :f ;/ , * 

Nè in grembo d’ozio , e pigra Ufcertade f ; ; 

Ma lieve torfe il paflTo; } j r> 9 1 , r ,.. 0 
Dove più s’ erge il fallo., J 9 f 9> .. & C : . 

Che apre a virtute albergo ; 

E a cui non ave di poggiar vaghezza. v ; , r » 
La turba avvezza a non bagnarle il tergo,' 

■ ' v y * v f 

Ed oh qual lungo gli fer ppi tra via t \ . > 
Arduo contrailo ; e quante , ' 

A fue bell’ orme , e fante 
Ordirò infidie non temute in pria ! 

A me, dicea, vana lulinga, *e amore 
Deeli de gli anni il fiore : ' • 1 1 m* 

A me il fenato auguflo , e le ficure 
D’onor fperanze : a me de gli avi il merto ; 
A me toga: a me ferto s •» * > 

E a me l’incarco delle patrie cure: ; 

Come le fiamme in mifchia < 

II- feno d? Etna , o d’ Ifchia : 

Sì gli turbaron l’alma 

Le varie guerre de gli* affieni inforre , 

Che al gioviti forte fur cagion di palma. 


Il vincer sè medefmo a lui fu poco» 
Poi , che a’ trionfi egregi 
Splendidi aggiunfe i fregi 
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DÌ eccelfe doti in ogni tempo i e loco; , -, 

D* alma pietà nel tempio *■ 

Scortelo il Tebro efempio : 

E la pendice dell’ Euganeo monte , 

E 1' erudita Padovana Atene , ,■ . 

Fa teftimon del bene, . 

Che indi ne forge , quafi rio da fonte.. K 
Chi ufar inganni, o froda , t 

Il vide, o cattar loda: ; r 

O in nobil cocchio aurato < 

Coll’ alma a Brenta in riva inquieta , e fparia * 
Di sè comparfa far di prato in prato l .. 

Xraea le notti in ermo aere tranquillo ; ; 

Del Paftorale Albergo, 

Molle di fangue il tergo, 

Dal di , che al foglio il fommo Dio tornilo t 
É in tante all’ occhio de’ profani afcofe 
Lungh’ ertali amorofe 
Voi tronco infaufto , e difpietata ftampa 
De le fofiferte da Gesù ferute . 

Nel calle di falute 

Guida a lui forte , e in un maeftro , e lampa. 
Ah ben fapea l’ uom faggio -i 
Che più fi acquifta a un raggio 
Divio , fe Dio fi mira, 
j Che da gli Aufonj ftudj , e pellegrine ì 
Varie dottrine, che infegnò Stagira. <>. 

Quando il Veneto mar di lido in lido 
All* ultimo levante . . 

L’ oftro di lui fiammante ^ 

Fe’ conto; e udinne l’occidente il grido. 
Gonfiarli 1’ onde f e di fedivo orgoglio 
Suonar di fcoglio in fcoglio . 

Q 4 
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K arie dorcira, cui fregiò cotanto; 

P ur degno ei Tempre d’ onorata iftoria » 


Umile in tanta gloria , ( 

Qual folo obbietto il rimirò di pianto. « 

Fra gemiti , e fofpiri , ( 

Dicea : 1’ arte de’ Tiri j 

Non te dipinfe a fangue { 


D’ignobil conca, ma ben feo vermiglio 
Il divin Figlio allor ,ch’ei cadde efangue. 

Altri a furtivo rapitor limile , 

Quando la notte è Torta , 

Pe’ tetti , e non per porta 
Entri in balìa di numerol'o ovile. 

Non gridi : al lupo , più di lupo ingordo; 
Sia muto cane , o fordo , 

Il meni a pafco venenato ; e il fifchio 
Udir gli faccia di sì dura verga , 

Che lui di fangue afperga. 

A donna il guidi , o a lamentevol rifchio. 

Anzi lo fpogli , e munga 

Fin , che all* eftremo ei giunga , 

Da podeftà divina 

Del gregge in guardia il Barbarigo eletto. 
Sei llrinfe al petto; e non s’udio rapina. 


Se pudicizia minacciò d’aflalto : ~ ^ 

O ad oneftà fé’ fcorno 
Uom , che ave il fien lui corno , 

Repente accorfe, e cor moftrò di fmalto, i 

E fe ludibrio da mondano ardire • • F.j 

Feafi dp gii aftri al Sire , . 0 

Volgeva in arco ambo le ciglia , e il labbro, F'c 

Ed in focofi ftrali accenti , e fguardi , 

Lenti a ferir , « tjirdi Ai 

«l 
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Chi calci® d* ira , di beftemmia è fabbro f -, 

£ fe dall’ alta fede , . il .. . 

Ond’ è il nipote erede , 

Sul pefo i rai movea , . . i * '.•* 

Che fora grave a gli omeri del cielo i 
Di freddo gielo , e di timor s’empiea. 

* /• * * "I* 1 " 

Efce di fponda il Nilo ; e la famiglia . t j 
De i molli fior l’ afpetta * 

Che fmorta , e languidetta _ 

Beltade , e forza da que’ rivi piglia. , 

Nel Barbarigo pari avean cofiume , 

Aureo di 'attender fiume < 

Co’ famelici figli il vecchio Padre , 

La giovin fpofa derelitta , e niella , 

E la pulzella onefta . 

Po Usi in non càie da la propria madre 

Chi all’ onde fue non bebbe l , 

Chi vita a lui non debbe l 

A’ nudi il. piede e il fianco , . -j T 

A vedovella , ed^ a pupillo opprelTo 

Ognor fu deffo.; e noi trovar mai fianco, 

■ ; /. • ■ ■ ■ : 

Agno fi vide difviarfi alquanto > t 

Cui non facefle invito . p, 

Col ramufcel fiorito 

Dall’ jsrta roccia a ritornargli accanto T . 

E fe ingannata, e ftolta pecorella , 

Che «ol feggia rubella , . - r . 

Egra fen giacque per ferino morfo , 

O per caduta t^a le balze , e i tronchi , 

Forfè tra pruni , e bronchi . . 

Non fpinfii il piè , nè; lei recò fui dorio . 

Anzi dal cor fp lei , 

.Mille difciolfe omei 
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Che faine traccia ; e i lor danni lamentai’ • - ■' 

Iv T è li rammenta più fterpi , e forefte. 

All’ apparir A ’ un fol rapace artiglio r 
De Ir tartaree Erinni 
Il faettar de gl’inni J 

Oppoie a fronte del comun periglio ; 

E a fpegner 1* ire degli empirei Numi ; 

Oh quanti Arabi fumi ■ 

Sull’ ara ei fparfe ! oh quante volte afcefe 
Il buon pallore alla {Iellata reggia ; 

E fu l’amata greggia i 

Al vero Giove il faettar contefe ! • 

Ad un momento folo 
Varcò da terra al polo, 

Imitator del raggio , q 

Che ad un iftante arriva, e fa partenza} 

Che refiftenza non ha in fuo viaggio. „ 

i , t 

I tetiman gl» fiammeggiava in volto 
Di quel foco, che adentro , ■ * 

Dov’ han gli amori il centro , »' •’> » * 

Col latte avea d’alma innocenza accolto, 

L’ invitta grazia del Dator fovrano 
A lui porgea la mano. 

La caritade di livor nimica , 

E che immortale mai non giunge a fera. 

Sempre indivifa gli era 

Compagna a lato , e bianca fede amica. 

Quante fiate al ceco 
Vicin Odrifio , e al Greco , 

Cui fofca nebbia ingombra , , 

Feo cenno ; e diffe in lagrimevol fuono : 

Qui il vero ha trono ; ornai venite all’ ombrai 
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Alfin la immota eternità , che il vide 
Non rado aprir bell’ ali 
* Ver le piagge ‘ immortali , 

Osò di torlo all’ ima terrg infida. 

Fé’ Tuo paflaggio in guifa di chi dorme ; 

E fi conobbe all’ orme t 

Il gloriofo , che tracciò fenderò. 

Nel cupo grembo d’ alta folla , e negra 
Ecco la falma integra. 

Chi puote in ella ravvifar leggiero 
D’ orrida morte intuito \ 

La porpora , e il fepulto 
Olirò , di cui fu cinto , 

Il tempo , è vero, in cenere rifolve : 

Ma dove ha polve di Gregorio eftiniof » / 

Del tuo gran Livio a vagheggiar le carte , 

E la magion non meno , 

Padova a te venieno 

Dall’ erma Tuie alla contraria parte 

Ignote genti, ignote lingue ; ed: ora - » 

Dall’ Elpero a 1’ Aurora 

Muovon i regni , e T ifole rimote , 

Del Portogliele a venerar la foglia t 
Che ferra 1’ alma fpoglia , 

Verran pur anche a tributar divote , 

E tu le attendi , gli umil prieghi, e l’auro 
Al nuovo tuo tefauro ; 

E il ricovrato Apollo 

Eia , che mi vegga alla famofà tomba 

Rivolto in tromba , o con la cetra al collo. 
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Dio feritore della madre fuor Veronica. 
Giuliani Badcffa delle Monache capile* 
cine di città di Cafello. 

Di morire , e non morire 
Nel martire 

S’ frati vaghezza , o Verginella , 

T’ alza , e poggia all’ erta fronte 
D’arduo monte, ’ 

Che a penare ogni alma appella. 

Cria tu muovi ; e d’ amor calda 
Su la faida t 

Ve Gesù fofferfe affanni , 

L’ orme fegni ; e chiami forte 
Non la morte , 

Ma di morte i fier tiranni. 

. ( 

Dov’ è , gridi il tronco diro , 

Ch’ io noi miro , 

Sconofcente, empia Sionne ! 

U’ le fpine , e i duri chiodi ? : \ 

Dove i nodi 

Dove l’arte , e le colonne? 

Ma di rtrida a (Tordi in vano 
Balza , e piano ; 

Che ben altro feritore , 

Rea cagion de’ Tuoi tormenti , 

Que’ ftrumenti ... 

Or ti fegna in mezzo al core. 

Sì fpietata , orrida fchiera 
Di bandiera 

Giace all* ombra , e il moto afpetta; 
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Nè si toftò ,o 1» ode , o il mira . 

Ch’ empia d’ ira 

Freme , infuria , arde , e faetra. 

Mille ambafce al caro , e pio 
Uom’ e Dio 

Faccian guerra ad una ad una; 

Il tuo fen a tale è giunto , 

Che ad un punto 

Tutte infieme entro le aduna. 

£ la crucia , afpra battaglia 
SI travaglia 
La bell’ anima gentile , 

Che in vederne il reo governo, 
Chieggo a inferno : 

Se ha dolore a lei Umile. 

H tuo core ai cor Ciniglia 
Di gran Figlia 

Non del tuo , ma del mio Padre 
Kaffomiglia al cor di Chiara 
Conta , e chiara 
Per ferite alme , e leggiadre. , 

Che fe ciò pur fembra poco 
A quel foco , 

Che a bruciarle ognora èintefo, 
Verginella , ecco di atroce 
Nuova croce 

Nuova dote , e nuovo pefo. 

Qual figillo imprime 1’ orme 
Di fue forme 
Su la cera ; ed amendui 
Stanfi uniti j e fa fofiegno , . , 


E ritegno 

Egli a quella , ed e(Ta a lui : 

Tal Gesù di Tua ti (lampa 
Dura (lampa 

Nella man, ne' piè , nel fianco ; -, 

E mercè de’ fu ugninoli 

Rai focofi - : ; • . 

Ei ti unifce a sè pur ance. ' , 

Anzi j ed oh chi la (lupenda 

Fia , che intenda ; 

D’ amor opra ! e a sè t’ affigge \ 

E poiché croce non ave , 

Quali a trave 
Sè medefmo a te configge. 

Volge in chiodi i raggi ftefli , 

Che già impreffi • ■ • t 

Del delio di croce, e pena , 

Nel mifchiarii col tuo fangue , 

Fan , eh* ei langue : 

Ed al Golgata ci mena. 

O quaggiù di (lenti amica 
Veronica : 

Se il tuo fpirto in cielo ha trono , 

Del patir deh m’innamora ; 

E m’implora 

Nel morir pianto , e perdono. . 

Dio magnificato terribilmente nttt inferno 

Gran Sire eterno , , 

Par, che da inferno 
A voi rima non forga: 


Ma fol le ftrida 
Di gente infida , 

Che piange , e il pianto ingorga 

Diciam tra nui : 

Chi lungo i bui 
Fiumi di tal Babelle 
Può incatenato 
Le mani , e il lato 
Levar inno alle ftelle ? 

Chi ’l può : Ce fdegno 
Sol ave il regno 
In quell’ adufta labbia , ; 

Sterile in tutto 

Fuor ) che di lutto , ? 

E d’ infinibil rabbia ? 

Ma pur adentro 
Lo ftigio centro 
V’ eftolle e l'cempio , e pena ; 

Ed il fragore 
Vi rende onore 
Dell’ infernal catena. 

Suono han di tromba » 

Che flebil romba 
Que’ lordi vali abbietti ; 

A degno fcorno 
Pria d’ ogni giorno 
Da voi giudice eletti. 

Co i crudi gieli , 

Rettor de' cieli , 

Le fiamme loro han voce ; 

£ voce ha l’ onda 


Sulfurea, e fonda 
De la tartarea foce. 

Nè fol r ultrice , 

Se dire il lice , 

Pena fi volge in ode : 
Ma quali omaggio , 

Dal loro oltraggio 
' Gloria vi fpunta t e lode. 

Poiché , fe afpetta 
In ciel vendetta 
Carmi al furor eguali , 
Quando vi andranno : 

Se pur non vanno 
Del maledir fu 1’ ali l 

Si , vanno ; e nuova 
D’ onor , è pruova 
L’ infulto , che vi giunge : 
Qual nuovo è pregio 
Di duce egregio , 

S' ode già vinta il punge* 

Vanno ; e da tofco 
Sì diro , e fofco 
Quel ben da voi fi tragge. 
Che da ripieno 
D" orror veleno 
Medica man ritragge. 

Ne trae giuflizia , 

Che rea nequizia 
Si pente , e cangia verfo, 
E che v* onora 
Il bello ancora 
Del mondo ordin diverfol 
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( »S 7 ) 

Quel non finare. . •’ 

D’ infuriare 
Cagion’ è che fi vede 

Nel duolo intenfo - • 

11 voftro immenfo 

Poter , che ogn’ altro eccede. 

In cotal guifa 
Verte divifa 

D’ Inno lo l'cherno grave r 
Benché d* amarvi , 

E celebrarvi 

Stige pender non ave. ' t 

* * • • < 

Ed oh di fchiera , 

Che ognor difpera 
Inno di lutto , e d’ ira ! 

Deh con tai modi 
Non mai vi lodi 
Signor , quella mia lira. 

Dìo noflra. Guardia fui fin del giorno* 

In pria , che I’ ombre cadano 
Da* monti, e il dì calpeftino , 

Sommo fattor , preghiamoti , 

Che di noi vegli in guardia. 

Lungi que’ fogni orribili , 

Che l’ anime travagliano; 

E quel , che i corpi lordano 
Di S ligia , atra libidine. 

R 
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Deh a* noftri prieghi inchinati r 
Padre del ciel , che fonile 
Al Figlio , e al Santo Spirito 
Regni fecoli , e fecoli. Àmen» 

V Autore a Gesà Figlio dì DIO 

Gesù , teforo ov’ ogni ben fi aduna 
Se alzò le voci, e l'empre a voi rifpofe 
Divin fuo fabbro quella batta chioftra ; 
Ragion’ or vuole, ch’io del numer’una , 

E la più ria delle create cole 
Or renda gloria alla clemenza voftra. 

Oh qual’ a me fi è mollra 
Da quel primero sì vetufto giorno , 

Che in ciel vidi 1’ aurora , 

Signor, fino a quell’ora ! 

Provida ognor mi s’aggirò d’intorno : 

Quafi , eh’ uom fufii al mondo unico , e foto .• 
O tutto in me fuffe l’umano fluolo. 

Gesù , fultanza del celelle Padre , 

Anzi ben pria di rimirar le ftelle , 

E rompere nafeendo in pianti , e lai , 

Voi me formalle entro racchiufe , ed adrc 
Prigioni angulle ; e fotto fragil pelle 
Chiude Ile un’ alma preziofa affai. 

Quanti a gli etèrni guai 
Pattare infanti dal materno lato 
Senza nuotar nell’onda. 

Dove fi merge , e affonda 
Il luttuofo , originai peccato? 

Pur felle cenno all’ appennino monte , 

Che al mio lavacro difehiudeffe un fonte. 
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Gesù , mi crebbi ; e poi che morte accerba v 
De’ miei ravvolfe genitor lo ftame ; 

Come fi avvolge tenda di paftore.*' <■ 

O vela , quando il vento s’inacerba : 

O come al fubbio fi ravvolgon trame * 

Da follecite man di tenitore'. 

De gli anni miei fui fiore 

In vece d’ onorar le gelid’ offa 

Di chi mi pofe al mondo 

Con alto duol profondo 

Io men ridea fu la funerea foffa 

Qual pargoletto , che a nutrice in fpalla 

Rimira il morto , e fe ne ride , ne balla» 

Gesù , fofpinto nell’ età trjluftre 

Or da vaghezza , or da configlio avito 
A girmi altrove ad apparar fcienza , 

V’ andai vi andai : ma che giovommi induftre 
Teffer di rime , e P effer inoltro a dito : 

Se di virtute io mi rimali fenza. 

Ingegno , ed eloquenza 

Aimè ! che vale , e pregio di dottrina 

A chi non cape Iddio. 

Ma il cielo ave in obblio , 

E fempre più a la terra fi avvicina ? 

Che vai febbene per faver’ ei faglia 
Si , che al medefmo Salomon prevaglia ? 

Gesù , nel tempo, che da voi partita 
Stolto mi feci , e allontanai cotanto , 

Che a far ritorno io non vedea più ltrade 9 
E che mai fora fe pietà infinita 
Me non furava a la magion del pianto , 
Onde le chiavi regge eternitade , 

E non lultro , nè erade , 

R * 


E s’ivi lNmuol giace atraverfo; 

E la rinchiufa polve •• 

Più non li aggira , e volve , ‘ 4 » 

Quand’ il mio (tato avria cangiato verfo ? 
Qual’ ora ardimentofa , o quai momenti 
Avrien promeflVil fine a’ miei lamenti? ' 
Gesù , ma il fante voftro amor pupille 
Alfin mi aperte , vidi que’ baratri , 

Dove la pazza gioventù dirupa ; 

E mentre le forgenti ignee faville 
Salgonmi a gli occhi , e in rimirarne gli atri 
Torbidi fumi l’alma mia li occupa.- 
E in la voragin cupa 

Già fem brami , che io cada , e mi lòmmerga ; 
Levando il guardo al cielo. 

Volar veggio qual telo, 

Il buon Pattor d’ Ippona , e di fua verga 
Ritegno farme a non piombarvi ; e poi 
Efferati duce al chioftro , e infieme a voi. 

Gesù , cui piacque fovra ogni altro nome 
Il così dolce nome a i Re celefti , 

E il sì tremendo ali’ angiol di lotterra ; 

A lui mercè, che mi tosò le chiome, 

E ricoperte di tue nere vefti , 

Che al va» gioire ne i color fan guerra , 

Me vidi in altra terra 

Lungi dal rifehio di si rea diigrazia. 

Ed oh quai trionfali 

Contro il poter de’ mali 

Da voi mi ottenne ei, che ragion fe a grazia. 

E poi che tu di carmi anche maeftro , 

€h qual mi accefe infeno , fiamma, ed eftrof 
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Gesù per elfo dall’empireo trono - 

Tal’ eftrofceli , che celar non lice -• 

Ad umiltade , che paventa orgoglio. \ . 
Odami il mondo tutto.;, è voitro il dono, 
£ non di me , da cpi. nulla fi elice 
Che degno fia di prefentarfe al loglio , 
Donde appettar io loglio f - f . 

Qualor la mente ingombrali d’orrore , 
Quella fuperna luce , , f f . , - 

Che in le tenebre luce. . t 
E chi noi sa , che di mie colpe in fuore 
Di ragion vofira £ il tutto ; c faria frode 
Entrar in parte della vofira lode. 

Gesù , per tanto è fol di voi mercede ; 

Se d’ amoroie non cantai follie , 

O di guerrieri in nero crine , e in bianco , 
E fe in livor di lati re , e di fcede 
Non mai confimi! preziofo il die , 

E P ore buje da polare il fianco ; 

Anzi fe non mai fianco 

Pria d’ innalzarmi dalle vie del fuolo , 

Di voi Nume de’ Numi , 

Prefi a cantar co’ fiumi , 

Col mar, co’ venti ; e poi levando il volo , 
A’ nembi, all’ iti, al turbine fonante 
Prefiai la voce , e forvolai più innante. 

Gesù , volai più innante: e fei poeta 
Col buon Davide a vofira gloria il cielo 
Cofparfo tutto di tempefia d’oro. 

La lingua fciolfi all’ orrida cometa , 

A la fredd’ orla nevicofa il pelo, 

Ed al fidereo taciturno coro. 

A quei del carro d’ oro 


i 


( 26 ì ): 

Strappai di mano la profana cetra « 

Che diegli argo, ed Atene j 
E Plettro y che conviene 
A facro carme gli recai fieli* etra ; 

E fe la grazia di trionfo tacque , 

Di voi con meco ragionar le piacque , 

Gesù amorofo , la di cui bontade 

Nè men di premio un forfo d’ acqua priva , 
Che ad onor voftro , e a bene altrui fi verfi 9 
Se nel lodarvi confumai l’etade, 

A i detti fiordo di chi me fcherniva , 

E nel mio petto ftrangolava i verfi , 

Qiiafi di lebbra afperfi , 

Deh non fi neghi a quella mifer’ alma 
In le voltre ferute 
Un nido di falute 

Nel di , che a’ vermi lafcierà la fialma ; 

' E vi rammenti, almo Figliuol di Dio , 

Che i doni voftri fono il merto mio. 
Gesù , que’ lauri fien la mia corona , 

Che Covra il monte dell’ enorme offela 
Spuntar da i rivi del (aerato fangue 
Allor , che (penta fu da fefla a nona 
La quarta lampa , eh’ è full* aria appefa : 
Come fi fpegne 1’ occhio di chi langue 
Forfè il morir efangue , • 

E 1* eifer pollo quali a lancia fegno , 

E il rimanerli ignudo 
Dinanzi al popol crudo , 

Non fia del vanto di tal nome degno ? 

Gesù n’è degno ; ond’ io di voltre lodi 
}1 premio affido ai facro orror de’ Chiodi. 

f JNE DEL DIO . 
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A 


Dalla Raccolta del Gobbi , tom. in. 


PRI lo (guardo , Alma infelice , e mira 
Ben orto luftri il viver noftro ha corfo ; 

L’ altro vien dietro , che ne preme il dorfo , 
£ pur anco fi trei'ca, e fi delira ? 

£ tempo ornai , che a 1* indomabil ira 
Ponga ragione imperiofa il morfo. 

Tempo è , che volga a miglior ufo il corfo 
Vtl van piacer , che a lagrimar ne tira. 
Andiamo , andiam , non per obbliqua , e ria 
btrada de’ vi«j , ma ove gir conviene , 

Se pur qualch’ anno retta a noi di via. 

Aon torca il piè dal fommo ultimo bene. 

Che quanto ei più dal fine fuo travia , 

A auto è minor de 1* arrivar la fpene. 
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Giacque in balla de 1’ avvertano antico 
Vile ed avveda al ciel l'chiava negletta; 

Pur Dio pietofo , qual Reina eletta 
Chiatnolla al trono, e al bacio Tuo pudico. 1 
Lungh' anni anele il fido fpofo , e amico 
Prole d’ eccelle alme virtù diletta ; 

Ma in van,che d’empie colpe immonda e abbietta 
Famiglia nacque a Pinfernal nimico. 

Le molfer guerra i crudi figli, e rei; 

E al punto eftremo il viver fuo condutto , 
Lafciarla inferma in difperatiomei. 

Concetto allor di pentimento , e lutto 
Formò l’iniqua , ma col tempo a lei 
Mancar le forze , e non produlfe il frutto. 


■t 


Due fier tiranni hai , mifier* alma , al fianco , 
Che muovon guerra al dolce tuo ripofo : 
Entro al tuo petto è 1’ uno, e l’altro afcofo, 
E con amore han regno al lato manco. 
L’uno non mai di tormentarti è fianco , 

Se ruota il ciel fovra di te pietofo ; 

Fra i travagli , e l’ambafce invidiol’o 
Sorge 1’ altro a’ tuoi danni ognor più franco. 
Quei del futuro apprefo danno è figlio ; 

E quelli prova fa del fuo rigore , 

Se volge avverfo a te fortuna il ciglio. 
Quegli è il freddo timor, quelli è il dolore. 
Temi, fe il ben pofliedi , onta, e periglio.» 
Se il mal ti preme, empie mitezza il core. 
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O tu , che gli anni preziofi , e V ore 
Ne’vaniltudj confumando vai, 

E fol teforo a l’ altre età ne fai 
Pel brieve acquilo di fugace onore ; 

Veggo» già per fama altrui maggiore. 

Maggiore in meno; ma d’ acerbi guai 
Qual mede dopo morte alfin corrai. 

Se tardi apprendi a divenir migliore. 

Alcolta , afcolta: ne l’eftré'mo giorno 
Andrà il tuo nome in fempiterno obbllo, 

E frutto avrai fol di vergogna , e feorno. 

Ecco , diran le genti, il pazzo , il rio , 

Che di fublime , chiaro ingegno adorno , 

Tutt’ altro leppc , che fe lidio, e Dio. 

Quei , che maligno a si funefta fera 

Truffe del mondo i lieti giorni , e faufti , 
M’ingombra il cor d’ atri penfieri infaulli , 

E additta a me de’ falli miei lafchiera. 

Alto poi grida , o mi fcr* uom , difpera ; 

Già tutti i fonti hai dipietate efaufti ; 

Nè per lagrime , o prieghi, od olocaufti 
Fia mai , che tolga l’empia macchia , e nera» 
Odi , padre del ciel , dal foglio eterno 

La rea beftetnmia , e ad immortai tuo vanto, 
forte confondi il mentitcrd’ averno. 

Che pili non fperi ? ah vò fperar fin tanto, 

Che io viva , e quando mai prenderti a fcherno 
.Vel figlio il fungile , e de’ mortali il pianto ? 


( i<58 ) 

Funesto un dì d’ eternità penderò 
L’ eftrema a rimirar mia dubbia forte , 

Per 1’ ombre orrende del cammin di morte 
Colà mi fcorfe , ov’ha giuftizia impero. 

A delira , e a manca in lungo ordine , e nero 
Meco venia la formidabil corte ( 

De’ miei defir , de l’opre inique , e torte 
Ad accufarmi al tribunal leverò, 

E gridar tanto contro me vendetta , 

Che già lui capo mio l’ cito luperoo , 
Signor vibrava la fatai bietta. 

Quando Maria, eh’ ave di me governo. 

Le man dirtele a prò del uomo eletta, 

£ alto ritenne il divin braccio eterno. 

/ 

Ne l’arenofa region Numida 

Le armate in Caccia barbarefene torme 
De 1’ orige diveftre oflervan l’ orme , 

E ftendon 1’ ampie reti , ov’ egli annida. 

Di fua cotanto ferità confida 
La belva crudeliflima, deforme, 

Che in mezzo a’ lacci neghittofa dorme , 
E non fi fcuote per latrati , o ftrida. 

Empj , che tanto ite di voi ficuri , 

Ecco gli orrendi cacciator di Dite 
Contro di voi si nequitosi , impuri , 

Ecco gli aguati, ecco le infidie ordite ; 

E pure , e pur tra i forti lacci , e duri 
Con mille veltri al fianco ancor dormite ? 
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E fin a quando I’infenfata, e ftolta 
Tua pecorella fuggitiva il paffo 
Fuor dèli* ovile andrà di l'afi'o , in faffo 
A pafco intrilò di venen rivolta. 

Or entra in felva perigliofa , e folta , 

Dove l’attende il lupo addietro il maffo j 
Da rupe or cade rovinofa al baffo , 

Nè voce mai del buon pallore al'colta. 

Deh , o buon pallore, la pietofa verga 

Ripiglia , e forgi , e lei richiama , e guida 
Soavemente ove il tuo gregge alberga j 

E fe ancor fugge , ah lei rintraccia , e fida 
Alle paterne tue licore terga , 

Onde il crudele del ino mal non rida. 

Dalla Raccolta de.' Poeti illuflri , flambata in 
Lucca nel 17x9. 

Amor, che in fe vedea , pria di crearmi. 

De’ miei futuri lunghi error la fchiera, 

E tea configlio di pierofo aitarmi 

Sin da’ que’ dì , ohe io peccator non era. 

Mi chiede albergo, ed io , che deggio , ahi, farmi; 
Che un’ alma ho in fen già contro a lui sì fiera 3 
Divin mio Re , nido farai tra 1 ’ armi 
De’ gravi infulti , onde ti offefe altera? 

Magia luì cor mi fiedi,e l’ innamori j 
Ed or fe omaggio chiedi a me dal trono , 

Che a te darpoffo , lenza argenti , ed ori| 

Delle milerie mie vò farti un dono. 

Quelle non hai ne’ ricchi tuoi tefori , 

Che ia me l’ho tutte, e innumerabil fono. 


( * 7 ° ) 

Da quella dolce memcrabil’ ora 

Cbe in mar profonde* mi prendere all’ amo *• 
Mio callo amor , ofo ben dir, che io v’ amo : 
E mercè voftra voglio amarvi ancora- 

Di voi folpeofo, Ha meriggio, o aurora , 

Che in quella valle unicamente io bramo , 

E voi per nome mille volte chiamo , 

Se lunga , oimè , traete in cicl dimora. 

E chi obbliar vi può , te un dì vi trova , 

Se un fol momento vi mirò da pjreffo , 

Beltà divina , così antica , e nuova ? 

Pur troppo , tardi vi conobbi , e addio 
Qual è il poter , che voi da me rimova ? 

Non duol , non morte , e non Pinferno iftelTo* 

Perche 1 io t’ ami, o Signor , me già non muove 
PromefTa , e dote di celefte impero : 

Nè del temuto averno alto penfiero 
L’ alma a te fida dal peccar rimuove. 

Tu fol mi muovi , e’I cener tuo, che piove 
Di fangue i rivi in duro tronco , e fiero , 

Mi muovono i tuoi fcherni,e ’1 crudo, e nero 
Scempio di morte , non veduta altrove. 

L* amor di te tal fa di me governo , 

Che , fe il ciel non vi folle amar vorrei 
Temer vorrei , fe non vi folle inferno. 

Nulla lpero in amar. Nulla mi dei . 

T’ amo , e fe folle il non fperar eterno ,« 

Pur quanto amai finora , io t’ amerei* 
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Deh quanto fangue prezlofo in qnefta 
Ingrata terra mai verl'afti , o Dio? 

Se a rimirarlo il guardo mio s’arrefta , 
Scorrer ne veggio in ogni parte un rio. 

Sangue verfan le chiome e dalla niella 
Fronte trabocca all’ umil guardo , e pio : 
Sangue le mani, e ’l piede, e la fu ne fi a 
Piaga del leno , e ’l duro monte , e rio. 

Ogni tuo membro , ogni tua vena al padre 
Pagò tributo per mill* alme , e mille 
Di colpa l'chiave troppo fella , e aceiba. 

(jr tu di tante, onde l’ Ebraiche fquadre 
Il piè lordarli facrofante ftille , 

Sol* una, ahilaffò, a me, Signor, riferba 

Quel Dio , che innalza di fuperbia a feorno 
Alma , che a le baffa rafTembri , e vile : 
Ecco , gridò , che all’ alto mio foggiorno 
Maria fen viene: ecco la donna umile. 

L’udìo 1’ argentea luna , e refe adorno 
Di fu o bel cerchio il vago piè gentile: 

Il fole ideilo le fe manto intorno , 

E i zaffiri celefti al fen monile. 

Sul trono afiifa ; dall’ eterno coro 
Cantar udiffi : o avventurofa ancella, 
Chi al tuo crin biondo or formerà teforo? 

Io ; difle il cielo, ed io Piftoja , anch , ella 
Quei lacinie di delle , e quefta d’oro j 
Eia prima corona era men bella. 


( * 7 * ) 

Delle faette il Dio, la Dea di Guido, 

E di Madonna i bei capcgli aurati, 

Le rol'ee labbra , il dolce rifo infido , 

E i pungenti , amorofi occhi adorati , 

Fur già (uggetro , onde di lido in lido 
Ne andar famofi i pril'chi tempi andati; 

Or fon gli ftudj , ond’ immortale il grido 
Speriam di gloria a’ noiiri giorni , o Vati. 

Ove fi lafcia il callo amor , e pio ? 

Ove d’amor la pura madre , e bella ? 

Dove il ciel , dove l’alma, e dove Iddio? 

1 lor gran pregj in quella rima , e in quella 
Sol volin chiari ; che a vergogna , e obblio 
D’egni altro canto il guiderdon ci appella. 

Amo R di me, che in tua balìa mi porti. 

Quel nome or lafcia, onde t’appelli amore, 

Che il vero amor non lei , ma fei furore , 

Furor miniilro di feiagure, e morti. 

Tu ioidi beni immaginati, e corti 

L’ ombre adunando ad ingombrarmi il core 
Vuoi , che io ponga in non cale , e fama , e onore, 
E vita , e cielo , e le beate forti. 

Fabbro è fol di catene il ferpe antico : 

Ma , di lacciuol più forti il piè m’hai cinto» 

Di lui peggior , quanto più fembri amico, 

E in tante guife a ruinarm’ hai fpinto , 

Che or di te trionfando empio, e nemico. 

Tutti in te Colo i miei nemici ho vinto. 

•© 

Questo 
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Questo amor noftro adulatori , c rio 
Di mille forme il volto fuo dipinge; 

E non di rado il menzogner fi finge 
A mio grand’ uopo liberale, e pio. 

Se d’eftro accedo ho di cantar disio j 
E già mia Mufa a poetar s’accinge, 

Nafcofto in mezzo a’ miei pender mi fpinge, 
A celebrar non già gli Eroi, ma Dio: 

Ed ha vaghezza, che di Dio fol canti, 

Ond’ io mi gonfi «fler di Dio poeta, 

E fenno al mondo, e gran boutade io vanti. 
Oh iniquo amor ! che mentre a me divieta 
Men degno obbietto, e mi iofpinge avanti. 
Vuol ch’io rovini da più eccella meta. 

A Clemente X I . 

Giunto Innocenzo all’alto ciel dal fanto 
Eccello trono, ov' ei quaggiù ledea, 

Mirò per entro all’ increata idea, 

La funefta cagion del comun pianto. 

Fra ftragi, e lutto in tenebrol’o ammanto 
Il fecolo mirò, che ornai cadea. 

Recar fpavento al nuovo, che vedea, ‘ 
Sorgere anch’ei coll’afpre morti accanto/ 

E in ravvifar impauriti gli anni 

Dubbio nel inondo porre il primo piede, 
Così lunga vedean tela d’affanni: 

Oh Dio, gridò, fe al grave pelo ei cede, 

Dov’ è il foftegno! e vide a tanti danni 
Clemente opporfi del gran zelo erede. 

s 
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Air Imperatrice Crijlina Eli/aletta. 

Nei giorni ftetìi, che da’ regni Eoi 

Sort’ero in guerra gli Ortoman Tiranni, 

Che procellofi ahi troppo a’ noftri danni 
Il Greco Impero fi ufurpar di poi; 

L’ eterna cura oppofe lor gli Eroi 

In un dell’ Auftria, e guerreggiar tant’ anni, 
Ch’ ha il i'ecol ftefi undici volte i vanni, 

E nove luftri accrebbe ai giorni Cuoi. 

Or che temi, a che piangi Augufta Donna? 
Efler non può che manchi a te la prole, 

Se in piè Ita 1’ Afia, e Copra noi s’indonna. 

Che Ce i gran voti il cielo udir non vuole, 
Dov’*è, dov’è chi potTa entrar colonna 
D’ Europa tutta a foftener la mole ? 

Voto della medefima. 

Dov’è l’invitta Imperiai Criftina, 

Ch’io lei non peggio ? Ov’è la Donna forte, 
Per cui 1’ Europa a fervirù vicina 
Dall’ alto attende la miglior Cua Corte 1 

Nel tempio or chiede, umil la Cronte, e china, 
E in nobil pianto le pupille a (Torte 
Dall’ immortai de’ cieli alta Reina 
O al ino Celare un tìglio, o a sè la morte. 

O morte, o figli! oh non veduto ancora 
Su i troni efempio di coft;>nza,c tede ! 

Non mora no 1’ augufta Dea non mora: 

Di viver degna, e vita abbia in mercede 
F. tìgli, e gloria, c Ha maeftra ognora 
Virtù cotanta al deliato erede. 
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A. S. M. Vittorio Amedeo Re di 
, Sardegna. 

T« vider 1* alpi, Eroe figlio d' Eroi, 

Nei gran natali entro gli usberghi accolto 
Degli avi illuftri, e i fier nemici avvolto 
Fra 1* auree bende de’ veffilli Tuoi. 

Crebbe il valor cogli anni, e vider poi 

Te nuovo Scipio all’ardimento, e al volto 
Torin l’augufto a vendicar rivolto 
E l'eco Italia, co’ perigli tuoi. 

Indi regai mercè di fennt», e d’ afta 
L’ Infubre terra, ed il Sicanio impero 
A te fi accrebbe da chi in ciel fovrafta. 

Oltre Vulcano or muovi, o Re guerriero, 

E in riva a Cipro, che col mar contralta 
Portin l’ antenne tue la guerra, e’ivero. 

Ritratto dello Jlejfo. 

Sabaudo Apelle è di tua man lavoro 
Il giufto, il forte, cui veggiam dipinto 
Di maeftade adorno, e d’armi cinto 
Vittorio il Re, chiaro dall’ Indo, al Moro. 

Lo fcettro ei regge sfavillante d’oro, 

E a’ fier nemici, che in battaglia ha vinto 
Par che dia legge, e a maggior opre accinto 
A nuove palme ei penfi, e a nuovo alloro. 

I fianchi fiprona di corfier veloce, 

Che morde il fren magnanimo, e robufto, 

- E par, che intenda del Signor la voce. 

Così d’usbergo, e di trionfi onufto 
Avrieno in Roma lu cavai feroce 
I primi Tizian dipinto Augufto. 

S a 


( ) 

In lode del Principe Eugenio . 

Sabaudo Eroe vederti pur la face, 

Il ferro, e il volto dell’Odrizio ardito.* 

E or, che dimefi'o il ciglio, e sbigottito 
Conta fue piaghe, udrai parlar di pace ? 

Guerra a te chiede il caldo, e ancor vivace 
Buon fangue fparfo del German tradito: 

Vuol guerra il ciclo, a cui del Savo al lito 
Mancò la fede a noi giurata il Trace. 

E che farem dell’aureo Stocco, e fanto 
Cimier di Piero, che orna a te la chioma, 

Se or più non fegui a por Bizzanzio in pianto ? 

Va, pugna, e volgi trionfante in Roma; 

E miri il Tebro al nobil carro accanto 
Il vendicato Impero, e 1’ Afia doma. 


Al Principe Gio. Andrea Doria , per la macchina, 
di fuoco artificiale eretta nella nafeìta dell ’ 
Arciduca d ’ Au/ìria . 

Efce di sè Genova tutta, e ammira 
L’ eccelfa mole di Regai memoria, 

Che al nuovo Leopoldo ergerti, o Doria, 

Là dove il porto ampio giardin rimira. 

Ivi fra logge immenfe alto fi aggira 
Nobile fchiera a vagheggiar la gloria 
Del cocchio di trionfi, e di vittoria. 

Che predo all’ litro balenar fi mira. 

Al fuon di trombe, all’ armonia de’ canti 
Arde la rupe, e tuona: auree fiammelle 
Cadono in mar di vaghi rtrali erranti. 

Nettun gli coglie, e le Nereidi l'nelle 
A lui, che d’Afia fulminò i Giganti 
Ne fan corone diluiate, e belle. 

/ 
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Sullo JlcJJb fog getto. 


L’ira non è, non è il furor di Giove, 

Che il nuvolofo cocchio in ciel i’ormonte , 

E là di Fiegra il calo a noi r innove 
Coll’ atterrar Giganti a piè del monte. 

Quei, che da giogo alpeftre i lampi or piove, 

É il Nume d’ Auftria, che leverò in fronte 
Dei Traci a fcempio il divin carro muove, 

Ed armi, e fchiere in fui Danubio ha pronte . 

Vedrem, vedrem le fiamme, Afia, al tuo crine , 
E germogliar le palme al nuovo erede 
Da’campi immenlì di tue gran rovine, 

E lui dorlb dell’ aquile la fede 

Lieta volar da quello a quel confine 
E andar iciogliendo a cento regni il piede. 

A Gio . Tommafo Canevari . 

Tommafo illulìre, a cui fra i vati uguale 
Si trova appena per valor d’ ingegno, 

Nella cui mente han fede ampia immortale 
Le Aufonie Mule, ed han le Greche il regno. 

Se def Tol’co Cantor la trionfale 
Saggia difela te d’ onor fe degno, 

Or de’ tuoi verfi fu le nobil’ ale 
Alto ti leva della gloria al fegno. 

Ornai veggano il giorno imprefli in carte, 

E ammiri il mondo di tua cetra d’ oro 
Il chiaro luono, e la mirabil arte ; 

E all’ apparir di cosi gran teloro 

Dal crin di Tebe, e di Venofa a ornarle 
Palli per man di Apollo il primo alloro. 

s 3 
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Al Conte Canonico Niccolò Cicognari , 

Severa il guardo, ineforabil morte, 

Che fpclTo a rei perdona, e i buon non ferba, 
Te mena in duolo, o Cicognari, e acerba 
Te volge in ira, e ad ifgridar la forte ; 

Ma qual convitali a nobil alma, e forte, 
Collante or l'cffri, e il lutto difacerba ; 

Che vive il tuo Giovanni, e la fuperba 
Non ha in obblio lue belle doti alforte. 

Nel cor ei vive del iuo gran Signore, 

Che in pregio il tenne, e in nurmi vive, e in carte, 
E in te, e nel tìglio il nome tuo non muore# 

Nell’ opre ei vive, onde fe onore a Marte; 

E fu dove non giunge odio, e livore 
Di vera vita, e miglior gloria è in parte. 

In morte di Filippo Marchefelli fra 
8 li Arcadi Adrajìe. 

i • 

Arbor mifleriofo al Nilo in riva 

Aprir lue foglie in lui mania fi vede, 

E in un roccorle, quando il Ibi fen riede 
Ad altra terra, che di lui fu priva. 

In quella pianta, a cui diè fuggitiva 
Lotide il nome, e fovra cui la fede 
Pofer gli Egizi al fommo Dio, che eccede 
In fuo poggiar ciò, che da lui deriva, 

Vorrei cangiarmi, e del buon vate Adrafte 
Nelle mie foglie al divin Sole intenti 
Segnar penlieri, ed alte voglie, e calle. 

Su i rami miei lui vederian le genti 
Seder qual Nume, e foverchiar le valle 
Di Pindo fchicre co i celefii accenti. 
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Ad Antonio Ugolini Parmigiano 
Pittor Dei Principi di Tofcana. 

Trionfa il vero, e dal mio dir lufinga 
Lungi ne vola, e Halli erma in diiparte, 

Che non v’ha d’uopo di menzogna, o d’arte, 
Onde Ugolin fra i gran pittor io pingn ; 

Pur le v’ha, chi noi creda, or or fi accinga 
A rimirar fue llorie a parte a parte, 

E nell’Etrufca Reggia, e in Roma fparte, 

E ve il Danubio vie a, che al mar fi ipinga. 

In lor vedrà, che quanto ci fcrilfe al mondo 
Dell’ antiche maniere, c nobil Itile 
In opra il potè coi l'aver profondo: 

E che il perinei di Urbin a niun limile, 

E ’l Veronele, od altri a niun fecondo 
Di pinger l'eco non avrieno a vile. 

A Ludovico Antonio Muratori . 

Kifpojìo. 

Là dove 1’ ubertofa aurea campagna 
Del bel Piemonre da Provenza ha fine 
La Cornelia s’ innalza erta montagna, 

Ch’ha il piè tra fiori, e fra le nevi il crine, 

All’ombre di lue (palle ei l'orge, e bagna 
Roja le falde d’ Àppennin vicine 
Pria, che Bionia incontri, e a lei compagna 
Volga, inciampando^ all’ ampie onde marine. 

Cittade antica, e colle forze dome 
Mirali Tenda del bel fiume al lido, 

Cui già di Augnilo dier le tende il nome. 

Mia patria è quella, o Muratori, e nido, 

Nido, che mentre adorni a me le chiome 
De’ primi allor, lpera di fama il grido. 

S 4 
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Coronale alla fantità di Clemente XI, 

Quejlo e 'Ifeguente fono tratti dalle rime del Zappi , 

Qual fia di noi gente più chiara al mondo\ 

£ qual più litro awenturolo ftuolo, 

Or che diffondi in lui Parrafio Idolo 
Un si fulgido raggio, c sì giocondo ? 

Veggiam, signore, il valto tuo profondo 
Saper che illulìra e l’uno e l’altro polo, 

E ’1 fovrano conliglio in terra folo 
Sofìenitor del gli nolo pondo. 

E in vederti fra noi di tanti adorno 
Pregi d’alta virtù, che al ciel ne guida, 

Gioifce il noftro p..ltoral foggioruo. 

Quinci è mercè di lua gran feorta, e fida, 

Inloliro d’onor l'eréno giorno 

Se alle nojlre fu rejle avvien che arrida. 

Coronale per la nafeita del Principe di Piemonte • 

De' famofi Avi tuoi gli eccelft vanti 
Qualor ti vidi sfavillare intorno, 

Ardevan più, che in lui meriggio il giorno 
I tuoi lereni, ed incliti fembianti. 

Cinto quindi nel ciel da tanti, e tanti 
Illultn pregi, onde ten givi adorno, 

Fallavi in terra al nobil tuo foggiorno 
Col merto a lato, e la virtude avanti. 

E mentre il palio da quell’ alte cime 

Volgevi, dove il tuo gran Padre ha fede, 
lo ti l'egula col guardo, e colle rime. 

Ti veggio pur, dicea, Regale erede 
De’ regni aviti, e del valor fublime ; 

Ponejli pur nel baJJb mondo il fiede , 
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Eternità degli empj . 


Dopo mille anni e mille oh ancora ignora 
Né mai comprefa eternitade ?1 mondo! 

Chi penetrar «ui puote e Taire, e’I tondo 
Di tua penola mrermmabil rota \ 

Di Dio lo fdegno tutto in te li vora 

A fiume a fiume come in mar profondo ; 

E fiede a premer gli empj .1 grave pondo 
Dell’ ampi» tua circonferenza immota. 

II centro fei di l'empicerno affanno, 

Diduol, di itrida, e di meltizia immenfa, 

Di fiamme, e morti che finir non fanno. 

É Tordo il cielo ; a te non mai difpenfa 

D' amore un guardo, un raggio folo. Il danno 
£ fomrao, è certo : e ’l miier uom noi penfa. 

A Cri/io in croce, 

Rettor de’ cieli, e della terra, o Dio, 

Dioche le cole tutte empi e governi, 

Ch’ amarti me fin là da i giorni eterni, 

Sebben protervo effer doverti, e rio; 

Deh i prieghi aicolta, e Tumil pianto mio, 

£ que’ dolci amorofi occhi paterni 
Volgendo ornai da’ regni tuoi fuperni. 

Me, padre, or mira in atto dolce, e pio. 

Ah non rimembra la baldanza atroce 

Ond’ io t’offefi, o fummo Bene, ognora 
Co* penfieri, coll’ opre, e colla voce. 

Sol ti rammenta la terribil ora, 

In cui ti affifle iinmenlo amore in croce, 

£ la tua morte in perdonarmi onora. 


( 1%Z ) 

Per le ftimmate di S. Caterina da Siena , 

Dicca la gran Sanefe, ov’ è, mio Dio, 

Il tronco infaufto, che così vi affiifle? 

Dov’è, dov’è, che vo penarci anch’io, 

E la temenza il mio dolor già icriffe. 

Ed egli a lei : s’hai di parir desìo 
Ecco pronta la croce, e la confifle 
A sè co’ raggi di tue piaghe, e unìo 
Piedi a piè, inani a man, e ’l fen trafifle. 

Da lui pendente già fen giva a morte; 

Ma ’l l'anto Amore all’ altrui bene intento 
Le chili e in taccia del morir le porte; 

Va, dilfi, e vivi, e il duro tuo tormento 
* Altrui Ila duce, e guidi alla mia corte 
Cento bell’ alme crocifilfe, e cento. 

Vigna Evangelica . 

Ctiltor fovrano in piaggia ampia ubertofa 
Piantò gran vigna, che poi forfè e crebbe 
In vaghi tralci, e pregio a lei lì accrebbe 
Di torre, e torchio, e liepe alta, c l'pinol'a.\ 
Vendemmia a lui promile aurea e pompo!» 

Ma di beil’ uva il l'angue ancor non bebbe ; 
Che giammai frutto di iudor non ebbe 
O Ibi di aipra lambrulca e dilguiìola. 

Onde a ragion non più la mira : e belva 
Lei paice ingorda, e ’l paffiiggier la fpoglia 
Del luo migliore, e del vicino è gioco. 

Ah che vedremia come inutil lelva 

Recifa e ivelta, e lenza fronda, e foglia 
i Per giulta i'degno un di preda del foco. 


c* 
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Per Monaca . 

V eni ad montati Mirrha. Cantic, 

A leggiadretra di Sionne fpofa 

Dille il divin Diletto : or vieni al colle 
Dove la pianta della mirra ertoHe 
Irami, e dolce (pira aura od oro la ; 

Ella vi corfe ; ed ei non rii vtzzofia 

Giunchiglia aurata il vago crine ornolle, 

Ma di ghirlanda a cui pregio non tulle 
O la itagion più calda, o la nevofia. 

Volane adunque, o Verginella, al monte 
Dell’ amarezze dificoficefio, ed erto, 

L lieta incontra i duri aff.nni, e Tonte ; 

Perchè colui, eh’ è folo premio al merto , 

Farà teloro «db gentil tua fronte 
Di fiori no, ma del rtgal luo ferro. 

Sullo JiefJo J oggetto . 

Qual fior che colto in campo , o ’n terra aprica 
Sin da radice ed in giarclir: rime fio 
Vede color novello, e cangiar Ipefiò 
Suole in più vaga la lèmbianza antica; 

Onde d’interna gicjs a ini da prefio 
-Struggeli il giardinieio, e par che dica: 
Quanto è più bello ! e pur teftè quel defib 
Io colfi in piaggia al fuo fiorir nemica; 

Tale cortei, baciato il monco e quella 
Libertà vana, e in fiagre lane avvolta. 

Quanto all’ eterno Amante appar più bella ! 

Ed ei ne gode, e .il fi. grò fieno accolta 
Di lua maggior beltà le parla ; ed ella 
Le lue parole lieta e umile aicolta. 
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Alla. Conteff a Rofa Cafaregi, 

Se quei che tutte per la Grecia fparte 
L'nìo le grazie in Jhlena vezzofa. 

Te lui mirata averte, o nobil Rufa, 

Di tua beltà lol parlerian le carte ; 

Che il primo bel, che i raggi luci comparte 
Ad altri, e gemme, e a pinta erba odorofa, 

Sì gran bellezza ha nel tuo frale afcofa, 

Ch’ a te ritrar manca i’ ingegno, e 1* arte. 

Nè fol di rara leggiadria ti adorna, 

Ma per virtude, ch’entro te s’ indonna, 

Sì bella feo, che ovunque muovi, aggiorna. 

Te feo d’onore, e di oneftà colonna ; 
il a lui mercè, tal lume in te loggiorna, 

Che altrui raflfembri aliai più Dea, che donna . 

Al Conte GiambartoLommeo Cafaregi 
Genovefe . 

Or che diran di te Parigi, e Roma 
Che l'ulle fponde de’ lor Regi fiumi 
Te udir cantando ed i guerrieri, e i Numi ; 

E a te de’ primi allori ornar la chioma! > 

Che dirà Giano or che 1’invìdia hai doma, 

E in riva d’Arno frai Tofcani lumi 
Almevirtudi inlegni, almi coilumi, 

Si ben reggendo l’onorata fornai 
Gran Cafaregi, nel mirar più bella 

Per te colei, che il più bel fior nc coglie, 

E in un Fiorenza con gli rtudj tuoi, 

Diran, che Cofmo,e che l’Etrufche foglie, 

£ la macitra di gentil favella 
Ragione or fero ai chiari meni tuoi. 
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Per S, Sebafiiano, 


Ne i dì funefti, che per 1* ampie porte 
Della famofa al mondo antica Pila 
Di falce armato, e in nero cocchio afiifa 
Tra i neri fuoi contagi entrò la morte. 
Mirò dal cielo Sebaitiano il forte 
Dal reo velen l’alta città conquifa, 

E porle a’ figli l’alta fua divifa 
Che fu lor lcampo nell’avvcrfa forte. 

Bello a vederli a l'chiere ufeir dal tempio; 

E altrui far letto di fue braccia, e altrui 
Dar tomba, e altrui dar di virrude efempio, 
E bello ancora, alta mercè di lui, 

Vederli illeli in così orribil feempio 
A lor gran laude, e a gran ftupor di nui. 

Surge, illuminare Jerufalem &c. Ifai. cap. (So 

Sorgi dall’ ombre, alma Cittade, ornai ; 

Troppo lunga ftagion giacerti ofeura; 

Sorgi dall’ ombre a i luminofi rai 
Della gloria di Dio fplendente, e pura; 
Copriranno bensì tenebre e guai 
Codefta valle si fpinofa, e dura; 

Ma tu, Città di Dio, lieta n’andrai 
Di bella luce, e di gioir ficura. 

Sorgi, e volgendo 1’ occhio in ogni parte 
Rimira e quanti Regi, e quanta gante 
A tuo fplendor da’ regni fuoi fi parte. 
Sorgi, che viene il fol dall’oriente, 

E tanta gloria, e onor a te comparte. 

Quanta capir maipuote umana mente. 


( 1*6 ) 

Translata ejl gloria de Jfrael &(. i. Reg. 4 . 

Tolta dall’ empio, e fortt Filifteo 

L’ arca eh’ era di Giuda e gloria e vanto 
Nel tempio alzolla quali per trofeo 
Del falfo Nume d’ Accaronne accanto. 

Alla villa di lei l’idol cadeo, 

Tronche amendue le braccia, al fuolo infranto 
E la loquela, e la virtù perdeu, 

E l’oracolo fuo temuto tanto. 

Quindi piede Idolatra, o piè Pagano 
Non ofa anco oggidì premer la foglia, 

Ove cadde fchernito il Nume infuno ; 

Che li rammenta ancor qual effer foglia 
Grave a’ luoi Dii 1’ onnipotente mano 
Che gli ditperfe ognor qual vento foglia. 

Si igneras te, o pulcherrima inter tnulieres , 
egredere, ahi pofl vejligia gregum tuo- 
rum &c. Cani. 1 . 7 . 

Se vuoi fapere ove il Diletto pofa 

E ’l frefco poggio, ove al meriggio dorme, 
Siegui del gregge le veftigia, e l’orme, 

O bella tra le donne, e graziofa. 

Su la viola ftel'o, e fu la roi'a 

Là dove forge in varie, e nuove forme 
De’ paftori l’ albergo, egli ripofa 
E a grave affanno è’1 fuo dormir conforme. 

Quivi, o vezzofa, in fulla piaggia adorna 
Pafci il minuto gregge, e qui 1’ afpetta 
Infìn che l’alba in oriente torna. 

Che lo vedrai aflifo in fu l’ erbetta, 

Se fero lupo forfè noi diftorna, 

Dormir vicin la bianca fua emetta. 
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Ecce tu pulchra ex, amica mta &c . Cant. i. 14, 

Fugge il mio fpofo, e io mi rimango lafla 
In quella folitaria afpra campagna 
Sì che lo fpirro mi© s’ attrifta, e lagna 
In voce rotta lamentofa e baffa. 

Qua/i colomba umil, che l’ale abbaffa 
Timida, e piange l’altra Tua compagna, 

Così lo cerco, e la pupilla bagna 

Il ca ramin torto, e slpeftre, ov’ egli palTa. 

L’ alma però ne vola dopo lui 
Su 1 ’ ale del dello che la folleva, 

E porta i pianti innante agli occhi fui. 

Egli !a mira, e quella in cui ardeva 
Somma pietade di giovar altrui 
Pronta lì delta, e ’l mio penar rileva. 

* 1 \ 

Si cut lilium inter fpinas, fic amica mca inter 
Jilias. Cant. Gap. II. 2. 

Qual giglio ne le piagge apriche e belle 
Si conferva più frefco tra le fpine ; 

Cosi l’amica mia tra le divine 
E d’onore di grazia Ebree donzelle. 

Corre cen piante molli, e tenerelle 

Per gioghi, e balze, e fìerpi, c per rovine, 
Efpofta egnora a nevi, a venti, a brine 
Al lume della luna, e delle Itelle. 

E pur chi ’l crederebbe ? in tanta pena 
Diviene ognor più bella, ed oltrepair a 
Le compagne oziole in mezzo al prato ; 

Le vince di beltade, e raffereus 

Col raggio fuo V arido fiore, e luffa 
Ch’ alts'\ invidie quel fuo felice Itato 
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Vox Dilccti meiy ecce ifle venit falìens &ct 
Cant. Gap. II. 8. 9. 

Odo il Diletto mio, che il colle pa(Ta 
Precipitofo, e chiama me per nome ; 

Il conofco alla voce, ahi quanto, e come 

- Con quella voce il cor mi fere, e parta ! 

Alla cervetta affaticata e laffa 

D’afpro cammin ond’ ha le forze dome 
Simile è ’1 mio Diletto, ed ha le chiome 
Di brine fparfe, e tien la fronte balìa. 

£ poi dal muro, e pel canee] mi guarda 
Quafi che del mio cor poco fi fide, 

Ed ha timor che d’altro amor non arda; 

Quinci fe fa che il dardo tuo m’ ancide 
Con tutta la pupilla ini riguarda, 

E n’ha contento, e del mio mal fi ride. 

Columba mea in foraminibus petree &c, 

Cant. II. 14. 

Vola, o colomba, in quella diva pietra 
Dove un bel nido il tuo Diletto aprìo, 

E dove il monte fi diflblve, e fpetra 
Colà ti meni il catto tuo desìo. 

Quivi fpnrviere invidiofo arretra 
Il voJ, nè mai ferpe fifchiar s’ lidio ; 

Là non può dardo di crudel faretra, 

Ch’ alta invifibil forza il fa reftìo. 

Vieni, e moftrami ornai 1 ’ onefto volto, 

Rifuoni la tua voce in quelli falli, 

Voce gentil, ch’io così lieto afcolto. 

Allor leggiadro, e amabile vedrafii 

Il tuo fembiante in nuova luce avvolto; 

E ’l mormorio de’ fanti bacci udrai]?. 

Per 
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Per la nafcita del Principe di Piemonte. 

Quando il Prence tegal dalla ferena 
Sfera di Giove a volar giù fi accinfe, 

Cipro i lacci fcoteva, onde lei cinfe 
D’ Afia il Tiranno, e in fervirù la mena. 

Egli udendo il rumor della catena 

Ver 1’ oriente il guardo, e l’occhio fpinfe, 

E ’l gentil volto di pietà dipinfe 
Quella mirando formidabil leena. 

Quindi parlando a lei foavemente : 

T empra, ditte, il dolor, che il fen t’ accora , 
Alta mercede, io ti feiorrò repente. 

E tu de’ miei, dove il valor s’ onora (a) , 

Rodi, gridò, da quella man poffente 
Avrai falvezza, e tu Bii'anzio ancora. v 


(<t) Fortitudo ejas Rhodum tenuit.. 


( 29 ° ) 

Parafra/i dell Inno : Quem terra pontus 
fydera &c. 

Quel gran Motor fuperno, 

Cui cielo, mare, e terra 
Celebra, adora, e cole, 
li cui Caper eterno ' 

In foftener non erra 
E l’una, e l’altra mole, 

Quel che da moto al Iole, 

Fe,come in' vetro il raggio, 

In te, Maria, paleggio. 

Quei che l’ argentea luna 
£ ’l porrator del giorno 
Fe Cuoi miniftri ardenti , 

Quei che le nubi aduna 
All’ aere d’intorno, 

E al mar comanda, e a’venti. 

Signor degli clementi 
D’ ogni telor ripieno 
A te ioggiorna in Ceno. 

Felice te, Donzella, 

£ per immenfi pregi 
Madre di glorie altera, 

Il di cui fen fu cella 
Di quel gran Re de’ Regi 
Ch’all’univerfo impera j 
E quella baffa sfera, 

E l’ampio ciel Covrano 
Stringe qual nido in manoi 
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Angelo in bianca verte , 

Cile I’orror tuo difgombra, 

Chiama pur te felice, 

Poiché 1’ amor celefte 
Di tua virtù ti adombra, 

O noltra alma Fenice, 

Di Dio gran Genitrice, 

Ch’ il Verbo accogli in grembo 
Qual nuvoletta il nembo. 

Nato di Vergin madre 
A te, Gesù dia gloria , 

Ogni fublime ingegno; 

Ed al divin tuo Padre 
Sia palma, e fia vittoria 
E non finibil regno : 

Al fanto Nume c degno 
Dell’increato ardore 
Pur fia perenne onore. 

Paragrafi dell' Inno: O Gloriola 
Virgiqum &Cc. 

• i 

• • / 

O affai più gloriofa 
Dell’ altre verginelle, 

Più che non fon le {Ielle 
Sublime e luminofa. 

Tu allatti pargoletto 

Il caro tuo Fatror che rtringi al petto. 
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Col flutto che da’ tuoi < *' 

Almi giardin fi colie, 

Rendi pictofa a noi 
Quel ben eh’ Èva ne tolfe , 

I cardini celetti 

Aprendo a’ figli fconfolati, e metti. 

Tu lei dell’ alto Nume 
Porta di gemme adorna ; 

II fempiterno lume 
Fulgido in te i'oggiorna : 

Nacque da re la vira, 

Ch’ ogni redento alle tue Iodi invita. 

A te, Gesù, fia onore 
Che di Maria lei figlio j 
Sia gloria al Genitore 
Che lei creò qual giglio 5 
E al latito Amor fia regno 
Di cui fu tempio sfavillante, e degno. 

Sette A ile gre ne della Vergine pqftc 
in rima dall ' Autore per Jua divo- 
zione. 


Ti rallegra, o Verginella, 

Di quel chiaro, e nobil giorno, 

. In cui Genio illuftre, adorno 
Ti recò l’alta novella, 

E ti ditte, 0 Vergin pia. 

A ve Marni, Gre, 
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Ti rallegra, o Madre eletta, 

Del gioir che fu la fronte 
Tifcoperfe in cima al monte 
Grave d’anni F.lifabetta, 

Che a bel gaudio il core apria. 

Ave Marie t, &e. 

Ti rallegra, o avventurofa. 

Sull’ amica alta memoria 
Di quel dì, che il Re di gloria 
Da te nacque, e luminala 
Fe la notte in ftagion ria. 

Ave Maria, Sre* 

Ti rallegra nel membrarti 
Degli onori imperiali, 

Che i tre Magi orientali 
Gli recar da ignote parti 
Dopo lunga alpeftre via. 

Ave Maria , &c. 


Ti rallegra del contento 

Che accoglierti entro dell’ alma, 
Quando ei lolo ottenne palma 
Di faver fra cento e cento, 

Con ftupor di chi l’udia. 

Ave Maria , &c* 

t 

Godi pur meda colomba, 

Che Gesù dell’ uom amico 
Riparato il danno antico. 

Sorge lieto dalla tomba, 

Bello più che non fu pria. 

Ave Maria , &c» 

t 3 
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' tf 

Godi alfine, o Vergin Madre, 

Poiché in menzo a uobil Corte 
Vinritor dell’ empia morte 
Per ledere a delira al Padre 
Il tuo Figlio alto s’ invia. 

A ve Maria , &c. 

Sette Allegre Ce le fi i di Maria. Il 

Vergine. 

Ti rallegra, e ti confola, 

Di Gesù Madre purifiìma, 

Che per inerto unica, e fola 
Degna folli, anzi degmfiìma 

Di federe in ciel vicina - _ 

Alla Triade divina. 

\ Ave Maria , &c. 

Ti rallegra, o Verginella, 

Che per puro, e bel candore 
Sei nell’alma cosi bella, 

Che beltà non è maggiore 

Fra i celelli Angioli alati, , 

E fra i cori de’ Beati. 1 

Ave Maria , &c. 

Godi pur, che dal tuo ciglio 

Pendon tutte in ciel le iquadre, 

Perchè fei del divin Figlio 
Riverita, e cara Madre, 

E che lodanti fui trono 
Quante lingue ivi mai fono. 

‘ * Ave Maria , 
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Godi pur che a tue preghiere, 

Bella Vergiti amorofa, 

Nulla niega Tulle sfere 
lì Datore d’ogni cola, 

E che in terra a prò di noi 
Tanto ottieni, quanto vuoi. 

Ave Maria , Sre . 

Ti rallegra poi che fplendi 
Per la grazia in tanta gloria 
Che l’empireo onori, e accendi 
Più che il fai quando fi gloria 
Di guidar fui cocchio adorno 
Sovra il mondo il mezzogiorno. 

Ave Maria t &c 


Ti rallegra, o fida feorta 
Delle cieche umane genti, 

Che Gesù del del la porta 
Apre a’ miferi viventi, 

Che per premio di lor fede 
Chiedon fempre a te mercede. 

Ave Maria } &a 


Ti rallegra, o Vergin pura 

Più' che neve , e giglio intero, 

Perchè vivi ognor licura 
Collafsù nell’ alto Impero, 

Dove fia, che mai non muoja 
Il feren della tua gioia. 

Ave Maria t &c . 


Il fine delle Poefie , 
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DI GIROLAMO GIGLI 

S A N E S E. 


M. R. P. S. P, Colmo 


Roma 9. Moggio 1716. 

Dopo un lungo fìlenzio fra noi tenuto fcilogna, 
che 10 chieda la difpenfa ad una necefìità, che ho 
delle lue grazie. Io ito aderto per pubblicare 1’ 
ultimo tomo dell’ opere di S. Caterina, il quale 
verrà fuori con una lunga prefazione mia ai tefti 
della Santa ; ed in fine della medefima Ito ripor- 
tando un lungo Vocabolario dei termini della 
Sa nta, fecondo il fuo Idiotifmo Sanefe , i quali 
non fono itati riportati nel Vocabolario Fioren- 
tino, tutrocchò gii Accademici della Crufca ab- 
biano riporta la Santa fra gli Scrittori del buon 
parlare, ficrome coetanea del Boccaccio, e degli 
altri buoni Profatori del buon fecolo. Ad ogn 
■Vocabolo io porto il terto d’altri Autori conte m 


\ 
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poranei, e di poi la continuazione dell’ ufo di piti 
Scrittori . Ed in fine quelli signori Pallori Arcadi 
hanno voluto preltare un ott'equio alla Santa , e 
favorir me nello ììeflo tempo , cioè di ulare dei 
detti termini luoi nei loro componimenti o amo- 
rofi, o morali , o in profa, o in verfi. L’ifteflo 
favore vorrei ricevere dal Padre Corta gcntiliflimo; 
ad effetto di che gli mando un riftretto dei voca- 
boli più manuali ad ularfi, ficcome d’ alcune for- 
molc, e frali della Santa ; vorrei pertanto, che in 
qualche fuo l'acro componimento, o fopra qual- 
che altro, o fopra quallifia l'oggetto ella inllriffe 
uno, o più di detti termini , e me ne mandaffe 
prontamente il rifcontro de’ verfi, che io dovefli 
citare nel Vocabolario . Se per ora ella non po- 
tette lare il componimento bramato, bada , che 
ne taccia l’ideo, e mi mandi quei due, o tre verfi, 
che nel componimento ella vorrà legare per fa- 
vorirmi . Avverta però che dalla lettera A. z 
tutta la lettera G. il Vocabolario è ftampato ; 
onde converrà, che mi favoril'ca dal G. intlufive 
in poi; ma ciò faccia iubito per amor di Dio , e 
non moltri, che di tal cofa io l’abbia pregata, ma 
che ella naturalmente in leggendo le cole della 
Santa li fia dilettato di quel termine, che porrà 
in ufo . Fin qui mi hanno favorito il noftro Cre- 
feimbeni, Zappi, Leonio, I.eers, Martelli, il Pa- 
dre Giuliano di S. Agata, il Padre Carlo d’Aqui- 
no, Monfignor Forteguerri, Monfignor Scrgardi , 
ed in fine il Cardinale Panfili , ed il Cardinale 
Marino, Se potette ancora ottenermi l’ iilelTo fa- 
vore da qualche poeta di prima riga, come fareb- 
be il famofiflimo signor Silveftro Grimaldi, ella 
yni obbligherà fommamente, e fe al signor Silve- 
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Uro vuol dirlo per mia parte mi confido, che egli 

confiderà le mie fuppliche, tanto più, che non ac- 
cade neppure comporre cola appofta , ma può 
adattarli il termine a componimento già fatto, e 
purché non fia llampato , e purché quando fi 
fiampi tal termine vi li rapporti. Quello è il mo- 
tivo, che mi fpinge a portarlequefio incomodo , 
ed a fupplicarla di qualche fuo comando riverì- 
tiffimo mentre con tutto i’olfequio retto. 


Roma 27. Giugno 171 6. 

Oggi mi fono capitate in un tempo le due let- 
tere di V. P. legnate una dei tredeci , una dei 
diciannove del cadente. Non potrebbe mai per- 
fuaderli quanto mi lìano fiate care per le tante 
grazie, che li è compiaciuta farmi, ed in perfona 
propia, e per parte degli altri gentìliflìmi Signori, 
ai quali tutti ella renda le più difille grazie a 
mio nome, afiicurandoli, che me ne varrò oppor- 
tunamente nell’ accennato Vocabolario , ed al 
mio gentililfimo Padre Corra voglio f«re~ in tale 
ceca bone un Panegirico . Ma ella dovrà dire 
come colui a quell’ importuno elemotinante : Ma- 
ledetto chi ti fece la prima elemojina ; poiché io 
fono per importunarla di nuovi lavori. Io faccio 1 
/lampare al principio del volume una corona rin- 
terzata di fonetti in lode della Santa . La prima 
corona farà d’ Arcadi Romani abitanti in Roma, 
la feconda d’ Arcadi lparfi in diverte parti d' Ita- 
lia, la rerza di Sanefi ; dunque per la feconda co- 
rona io vorrei da V» P. un folletto, e che ine ne 
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faceffe far due, o tre più d’altri fuoi amici di di- 
velle Colonie. A quello effetto gli mando il 
Maeltrale del quale lono dit’peni'ati i foli tre verfi 
contraffegnati colla linea, ficchè da quegli in fuo- 
ra potrà lciegliere con libertà. Credo eh’ ella Ila 
informata della vita della Santa, e che in Genova 
particolarmente li fermò, quando ritornava d’Avi- 
gnone conducendo il Papa a Roma, e che in Ge- 
nova parlò al Papa, ed al Conciiloro nel cafo che 
il Papa rteffo penfava di tornare addietro . E nel 
Hello di Varaze , o Voragine fece il miracolo di 
liberarlo dalla pelle , e prefervarlo in avvenire , 
come gli abitanti del Cartello hanno afferito , I 
fonetti faranno in tempo per dentro Luglio prof- 
fimo, ma per ora fi brama l’apere che verfi ella 
prenderà per sè, e per gli altri ad effetto di difi. 
penl’areil rimanente. Mi dica fe ai meli partati 
ella riceveffe un piego lenza nome colla mia Di- 
rindina, e refto. 


Roma 18 . Luglio 1716. 

f 

Una più gentile dell’ altrà mi comparifcono le 
fue lettere, ed ella mi ricolma di tante grazie, che 
io non m’arrifchio a chiederne di vantaggio. Ma 
eftreinamente mi confola il fentire la tenerezza , 
che ha perla noftra Santa, la quale fonz’ altro 
farebbe dei migliori fonti, dove poteffero attigne- 
re i sacri Dicitori , e particolarmente nel libro 
ammirabile de! Dialogo , fe foffe un poco più 
ufuale nelle librarie . Un Religiofo di gran zelo 
e di grau dottrina mi diffe a’ giorni paffati ,che il 
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detto Dialogo ha fatta in Roma una cònverfione 
ammirabile, e che fpera , che i noftri fuccertori 
adoreranno negli altari un gran Santo lavorato 
da S. Caterina. Se ella ha perduta la vita della 
Santa, io gliene tornerò un altro el'emplare nei 
mandarle che farò quello tomo ultimo. Ma in- 
tanto mi dica quanti tomi ella abbia della mia 
edizione, perchè voglio fervirla di tutti. Ne man- 
derò ancora a Genova a cotelli Libraj diverfi af- 
fortimenti, acciocché ella mene procuri 1’ efito , 
e particolarmente verfo lo Stato di Milano. I fo- 
lletti , dei quali ella vuol favorirmi baderanno 
ancora per dentro Agoflo. La ringrazio del grand’ 
amore, che mi porta, e di quello che mi traffica 
prefTo degli altri. Ho fcritto a Siena, che fi a fer- 
vilo in qualche maniera il signor Gio. Bartolom- 
meo Calaregi, a cui rendetti le dovute grazie per 
lettera due fetrimane fono . Ho ordinato che fi 
mandia lei la Dirindina , e tra poco le man- 
derò (lampara la Sorellina di Don Pilone fup- 
ponendo che di Don Pilone ella abbia già no- 
tizia ; che fe non P averte letto , veda trovarlo 
in Genova , o appreflb il signor Alertandro Gri- 
maldi , o apprelfo la signora Paoletta Duraz/o . 
Ma panfo che ne fia uno per cala . Il Gran Du- 
ca ne aveva ottenuta qui la proibizione, e credo, 
ne fia fatto il decreto , ma non pubblicato . A 
tutti quefti signori Arcadi ho portati i fuoi fa- 
luti . Mi continui il fuo amore, ed i fuoi fogli, fe 
qualche volta mi comandi mentre mi ferivo.- 
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La ringrazio in primo luogo di quanto fi affa«‘ • 
tica colti per firmi del bene, turtoehè riefca in 
vano. Colla polla futura manderò alcuni foglj 
della mia prefazione in un piego con iopracoper- 
ta al signor Principe Dona. Si compiacerà fardi-» 
ligenza ai Librai di Genova le fi trovaflero le 
Opere di Monsù Renard, che fono Commedie 
Francefi, e quale fia il loro prezzo. La prego in 
fine a farmi grazia per fubito dillendermi due ri- 
ghe di lode per ogni nome di que’ loggetti , che 
devo nominare nel mio Vocabolario, non avendo 
io di loro cognizione, falvo che del Padre Berti, 
e fono: il signor Calaregi, il signor Figari, il Pa- 
dre Tommafi, il Conte Cicogna» , il Padre Sar- 
torio, ma poche parole per uno, e tali quali me 
le manderà le fcriverò. Ma vada corto, e faccia 
fubito. Preghi Dio per me, e mi voglia bene, e 
converta a Dio cotefti . . . Genovefi. 


Roma 25. Luglio 171 fi. 

Ricevo il nobiliffimo fuo Sonetto, e l’ho molte, 
volte letto , e lo leggerò alla converfazione de* 
noflri »mici , e perchè è bello quanto efler pofla,' 
e perchè alcuni di quefti Arcadi fi mettano in ar- 
denza, per non perdere al paragone. Ma io (limo, 
che pochi vi lapranno arrivare. Ai giorni pattati 
ferri una lunga commemorazione di lei col noftro 
Monlìgnor Fontanioi che ha per la fua penna una 

ftimar 
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fiima particolare. Sta morendo il Cavaliere Maf- 
fé i , e prima di ricevere il Viatico fecefi abrugiare 
davanti alcune l'critcure, le quali alni ha giudi- 
cato eflere la continuazione delle note a Settano. 
Vedrò da Crelcinibeni i' favori, che ella accenna 
avermi fatti, ed anticipatamente te rendo le più 
didime grazie . Ho veduto l’Inno di quel poeta, 
che conduce il Cavai Pegafeo per la benedizione 
da S. Antonio, e me ne farò onore in quelle bri- 
gate , mentre con turtq 1* offequio mi ferivo . 


Roma 8. Agoflo 1716. 

Son debitore a due gentiliflimi fogli fuoi , ma 
più debitorea tante efpreflioni, colle quali me li 
accompagna, e mi fa conolcere quanta tenerezza 
abbia per la noftra Santa, e quanta bontà per 
me; ma nel fentire che V. P. li lia tanto Cute- 
rinato nelle fue miflìooi , io provo un giubbilo 
ftraordinario , e per quello folo conto benedico 
tutte le mie fatiche . Anzi all’ erudito Padre Bur- 
lamacchi, che ha fatte le note all’Epirtole della 
Santa ho tra fin erta la fletta fua lettera per con- 
folarlo . 

Ho ricevuto dal signor Figari, e dal Padre 
AlefTandro di Lucca due altri ibnerti inolro belli, 
e fio attendendo quegli altri, che mi ha fatti ite- 
rare ; e quando parlerò del Padre Aleifmdro mi 
regolerò fecondo P iftruzione, che mi dà. Lunedi 
paffuto fi tenne qui la prima pubbtica Arcadia 
eftiva,e fu cofa molto buona particolarmente 
per avervi comporto quali tutti giovanotti . Le 
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mando un efemplare della mia Dirindina, che mi 
è riulcitu trovar qui. Ella è più famofa perla 
fua ftoria, che per la Tua poefia. Imperocché ef- 
fendo quella frale aria Hata fatta da me alla buo- 
na ci furono fatti gran millerj ; e poiché fe ne 
aveva qui tanta elpettaz'one, i muftei adopraro- ;• 

no potentiOimi mezzi per farne fofpendere la re- j 

cita, come fegul, dubitando e Hi , che quel nome i\ 

di Lifcione reflafle loro per fempre a fargli ridi- n 

coli. La città reltò maravigliata di quello divieto, le 

ed io ne feci ftampare un migliaio di copie a Lue- L 

«a, facendone venire a Roma cinquecento per la ci 

polla in tre feitimane, e mandandone in diverfe ti 

parti d’ Italia, tanto che fi è già recitata in piti o 

luoghi. Dopo queflo ne ho fatti llampare dei > 

frontefpizj in Greco , in Ebreo ( oltre lo Spa- 
gnolo, Francefe, e Latino ) ed i miei malevoli L 

mi hanno caricato, eh’ io abbia voluta eiporre la c 

Dirindina in tutti quegli idiomi , ne’ quali fono 
(late trzfportate 1’Omelie del Papa. Cercherò il D« P 

Pilone, ma farà difficile ritrovarne, efiendo labro ? 

il prezzo lino a qnindici paoli per tante catture, n 

che ne fono Hate fatte ai Librai. Bilogna ch’ella ] 

fe lo trovi coAà, e ad un predicatore de’ noltri a 

tempi è tanto necefliaria quefla lettura, quanto { 

quella del Dialogo di S. Caterina . Pare ardita f 

la proporzione , ma un altra volta mi fpiegherò c 

ireglio. In Genova ne dovrebbona aver copia la i 

signora Paoletta Durazzo, il signor Aleflatidro , 

Grimaldi, ed il signor Silveftro Grimaldi . Mimi- 
ca fe fia capitata fotto i luoi occhi giammai la 
mia Balzana poetica . Mi voglia bene, Padre Ca- , 
terinato cariffimo, mentre reilo. 
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V. P. mi fa un gran coraggio colle fue let- 
tere al proleguimento del mio Vocabolario, ed io 
non lafcio di comunicare i Cuoi gentililìitni fogli 
al noftro Padre Burlamacchi , che è fotnmo ve- 
neratore del iuo merito. Le accludo in quella 
lettera il vigefnno foglio dello llclTo Vocabolario 
fupponendo, che ne abbia già ricevuti altri di- 
ciannove in due pieghi diretti al Sig. Principe. Ho 
ricevuti gli elogetti da apporli a’ luoi luoghi fe- 
condo che dovrò citare i {oggetti. La prolà vol- 
gare, che dice elferfi trovata in quel fuo conven- 
to farà una «ofa delle più rare apprelfo tutti i 
Letterati, e quando mai potelfe favorirmi della 
copia di un mezzo foglio di quella materia mi fa- 
rà la maggior grazia, che mai pólla farmi, e Pai- 
petto quanto prima, ma con turra la fedele orto- 
grafia , e bifogna penfare a (lampada colle fue 
note . Che del relto io non credo, che in turta la 
Tofcana fi ritrovi un monumento volgare di tale 
antichità . Or bifogna , Padre Cotta cariffimo , 
farmi un altro fervizio , ed un atto d’ oflequio in- 
fierii e alla nollra gran Serafina da Siena. Senta 
quel che voglio. Tutte le Accademie di Tofca- 
na, cioè di Lucca, Piltoja, Pila, Arezzo , e Vol- 
terra, e dopo quelle P Arcadia di Roma, e qualch* 
altra Accademia Italiana accompagnano quello 
mio libro con una lettera d’ approvazione alle 
profe della Santa , e all’ufo de’ Tuoi vobaboli : 
pertanto vorrei, che la Colonia Ligullica concor- 
rere colle altre , e che V. P. ne facefie lo fteffo. 

V 2 
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Molto vi è da dire intorno alla Santa rifpetto a 
ciò che fece a Genova, dove effendo arrivato Gre- 
gorio XI. pervenire a Roma, ed elfendo confor- 
tato a tornariene in Francia ella parlò in Conci- 
iloro tanto, che ripoi'e il Papa nel buon cammi- 
no. Alloggiò in caia di Orietta Scotta , la qual 
cafa oggi li gode dal Principe Centurione, e quan- 
do ella voglia più notizie tutto lì manderà . Ma 
la lettera vorrebbe efler dentro gennajo . Il Pa- 
dre Akffandro Berti me ne lìende una belliffima 
per l’ Accademia Luccheie. Mi voglia bene, e la 
riverifco. 


Viterbo primo Gennajo 1717. 

■ • 1 

Che lungo filenzio è mai quello del Padre Cotta 
con un povero relegato della Cruica ? Io fo, che 
ella non è adirata meco, perchè ho rifcontri avere 
ella parlato per me . Ho ferino al Cornacchia, e 
la ringrazio affili. Ma mi dica per grazia? quel 
Cornacchia chi fta ? di che nal'cita? di che (limai 
poiché per dirla a lei conhdentillimamente , co- 
llui mi li offerì molti meli fono di favorirmi per 
promovermi a quell’impiego, e l’ha fatto con 
tanta legretezza , che mi fcrive averlo celaro, e 
negato {ino a lei. lo dubitai da prima del l'og- 
getto, e non gli palel'ai tutto 1’ animo mio, ma 
vedendo la continuazione del fuo fervore ed im- 
pegno gli ho confidato tutto, benché ancora io 
non fappia chi egli lìa. Me lo feriva adunque , e 
predo di grazia . Il Conte della Torre dubitava 
(iella fua ammiflìone fra gl’ Intronati, ma ccrta- 
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mente fu fétvito , ; ficcome tra quelli Ardenti eli 
Viterbo, i quali hanno l'atta una belliflima ttfti- 
monianza per li. Caterina, e tuoi fcritti. Nel mio 
partire da Roma reltava lotto il torcolo il qua- 
rantèiimo foglio del Vocabolario, che fi ltampò di 
poi l'ecretuinente. Gliene mando un etemplare 
con tutta l’egretezza lacramentale , perchè non 
ne fono ulciti in tutta Italia più di quattro. Cre- 
do che dentro Gennaro tornerò certo a Roma , 
e forfè prima, onde ella potrà temermi colà ; ed 

10 nella tutura polla le manderò una mia Scioc- 
chezza detta in quella Chiei’a de’ Francescani per 
la Concezione. 

In quella mia relegazione ho ricevuto lettere 
de* primi letterati d’Italia, ed il folo Padre Cotta 

11 è aitenuto di favorirmi * lo voglio Seguire il 
libro, e cojhtmare adatto quella ftiperbifiìma Ac- 
cademia , e fuperbiflima nazione, la quale per la 
viltà di non Sapermi ril’pondere, ha tentato cosi 
impropriamente di vendicarli. Ma fino a 5 o. 

Accademie io ho lofcritte dal mio favore . Padre 
Cotta mi voglia bene, e mi feriva fpelTo, e da qui 
in poi mi feriva a Roma . Mi pare che ricevere 
da me tutto il foglio de’ due QQ . cioè tutta la 
pag. ji 1. a cui Segue quella; le altrimenti fia 
me 1 * avvili, che la Servirò di ciò che manchi. 
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il 

Roma io. Febbrajo 1717. 

! * 

Mando acclufo al Signor principe Doria il vi- 
gefìmoquinto foglio del Vocabolario Caterinia- 
110, e due gliene manderò il futuro ordinario più 
terribili di tutti. Attendo con impazienza il de- 
fiderstiflimo favore delle due lettere , cioè di co- 
teda Colonia Liguftica, e dell’altra Accademia , 
che faranno il maggior pelo del mio libro. Mi pa- 
re averle ferino altra volta , che in propofno di 
Genova lì potrebbe toccare, che la Santa liberò 
nel fuo palleggio la terra di Varazze, o lia Vora- 
gine dalla peltilenza, e da quel di l’ha preferva - 
ta per fempre ; liccome che in Genova ltefla ef- 
fendovi giunto il Papa d’ Avignone, e trattando 
di tornare addietro ella parlò forte in Concilìoro, 
tanto che fpini'e finalmente la santa Navicella a 
Roma . Io ho già in adeguamento fino a venti- 
quattro lettere delle più celebri Accademie Ita- 
liane, che riconofcono S. Caterina per maeftta 
del ben parlare. Onde perchè mi farebbe ancor 
cara quella dell’ Accademia di Piemonte, dicami 
per grazia V. P. le ella abbia preio maneggio col 
Conte della Torre, o voglia, che Pintraprenda io. 
Ma mi rifponda fubito. 
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Jloma 6 . Mar\o 1717. 

Le acculo la ricevuta del tuo foglio colle tanto 
afpettate lettere Accademiche , le quali mi piac- 
ciono afiaiflimo, e vedo che faranno fra le più 
belle , che avrò raccolte. Anzi perchè molte di 
quelle Accademie Italiane, che fono in parola di 
favorirmi, hanno gullo di vedere qualche formu- ! 

la , 10 manderò quelle medefime : dubito l'olo 
( benché in due piedi non me n’aflicuro) che 
ella polla aver prefo uno sbaglio fopra il B. Ja- 
como di Varagine, poiché credo che fufle morto, 
quando la S. pafsò per quella terra . Balla ve- 
dremo meglio : e circa le date, e fottoferizioni , 
fe ella avrà da riformare qualche cofa me lo av- 
vili* Nel redo la ubbidirò come mi coniglia • 

Ala mi dica come io debba farmi ad inviarle in 
avvenire quelli fogli che fi ftampano . S. Galeri- 
m la ricompenfi per 1’ onore eh’ ella fa ai Tuoi / 

1 ibri. 
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Roma io Aprile 1717* 

Fnrò diligenza del P;ìdre Olivetano, che mi di- 
ce per mandarle altri dieci fogli accresciuti nel 
Vocabolàrio , e quando o quelli fia partito da 
Roma, o non voglia portargli farò la lpedizione 
per qualche marinaro Genovele, giacché nell* 
ideila cala dove io abito da allogiato un Geno- 
vefe negoziante, a cui tuttodì capitano de’ pa- 
droni di barca ; 11 Padre Burlamacchi tiene in 
mano da qualche tempo l’ intiero corpo dell’ope- 
re di Santa Caterina per mandarle a lei in qual- 
che occatione, onde con lui V. P. può intender» 
fela. Il tneddìmo padre mi allicura quello di che 
io andava dubitando, cioè che nella lettera della 
Colonia Ligure fiali prefo un abbaglio intorno 
al B. Jacopo da Varagine, che tu più di cento 
anni avanti S, Caterina, onde converrà accomo- 
dare quel periodo . Io ho veramente fatte flam- 
pare tino a fette di quelle lettere Accademiche, e 
fra quelle la fua folo per «dtllb a fogli volami , 
«d in numero di due dozzine per mandarle a que- 
lle Accademie Italiane, che mi fanno iltanza di 
aver qualche formula . Ma nella folennc pubbli- 
cazione del libro la porremo corretta . Ho rice- 
vuto dal signor Conte della Torre una gsntilif- 
lima lettera coll’ avvilo anoora che mi ha fatto 
ammettere in quella fua Accademia . Per tanto 
in quello giorno medefimo io gli ferivo ringra- 
ziandolo, tìccome ringrazio lei dell’introduzione, 
che mi ha fatta con queflo gentiliflimo Cavaliere. 

Crefcimbene ia quelle lue raccolte ha fatto dii» 
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piacere a molli, ed in verità par mezzo ftordito . 
Farò le partì che pollò , perchè faccia entrare i 
fonérti belliflì mi di V. P. almeno nell’ultima ini- 
fcellànea, nella quale deve raccogliere, e molte 
'Cole lafciate indietro, e molte fatte da quelli 
poeti in quelli mefi l'ucceduti all’ impresone. Mi 
voglia bene, mentre mi ferivo al folito. 


i « ,> • » 

/ 

Roma 24- Luglio 1717. 

Se ella fapette quanto mi fon cari i fuoi fogli 
ncn me ne irebbe, caro Padre Cotta, così icar- 
fo . Le lettere Accademiche crcl'cono l'cmpre di 
numero, e ve ne fono delle ilrepitol'e . Da Lecce 
mi è venuta, e i’ afpetto da Viterbo . Ma gran 
romore fanno a Fiorenza i Cruicanti, che li fono 
già più volte convocati per deliberare il quid agen- 
dum contro di me. Si è propolto il mio cattfaiuen- 
to, e non è pattato; fi è propollo il farmi rilpon- 
alere, e non fi è concililo . Qualche gran cola pe- 
rò voglion fare, ed io intanto continuo, la (lampa, 
e ne lento il viva da tutte le parti d’Italia. Deb- 
be ella l'apere come tutte quelle lettere Accade- 
miche io voglio chiuderle in ima cuflodia votiva, 
ed appenderle qui all’ altare dilla Minerva , dove 
fono le facre ceneri della Santa ; pertanto io 
vorrei , che ella mi traferivefle in buona forma 
quella della Colonia Ligure , che mi mandò in 
una cartuccia , ed intanto ( giacché fi debbono 
flampare ora di propofito ) potrebbe raflettare 
quello sbaglio prefo intorno al B. Jacopo da 
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Varagine . Lo faccia , e io faccia pretto . L* Ac- 
cademia Intronata credo, che fi trovi in obbligo 
di ringraziare quelle Italiane Accademie , onde 
pattando quello uffizio con cotetta Colonia credo 
manderà il piego a lei, come Accademico degnif- 
fimo . Il Conte della Torre mi ha mandato un 
buon loneuo per la Corona Cateriniana. Preghi 
il Signore per me, e veda fe cotti fi trovatte qual- 
che dozzina d’ amici, che pigiiattero il Vocabo- 
lario ridotto a 40. fogli con pagarlo dodici paoli, 
e coll’ obbligo rilpettivo dalla parte mia di fup- 
plire cogl’ altri venti fogli che Tetteranno. Qui in 
Roma fi vende oggigiorno una doppia così im- 
perfetto ; cela non intervenuta mai ad altro li- 
bro, che fi venda a foglio per foglio nell’ ufcir 
fuora . Ho ttarapato una piccola operetta titolata 
la Città diletta di Maria l'opra quelle parole Sena 
vetus Civitas Virginis } gliene manderò qualche 
efemplare , liccome del Martirologio Sanele, che 
tengo adetto l'otto il torcolo . A Lucca fi fiam- 
pano in due tomi tutte le mie Commedie in pro- 
fa, tra le quali ve ne fono alcune forclle di Dw 
Pilone ; e di quelle pure ella avrà copia. 
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Viterbo primo Settembre 1717 . 

. Quanto poco n’è mancato, che io ncn da ve- 
nuto in perdona a riipouderle al fuo doglio de’ 
20. Agnfto accompagnato dalla nuova belhffima 
lettera di cotefta Colonia ! I Fiorentini inviperiti 
dell* applaudo del mio libro, che fino adelfo arri- 
va a venderli in Roma fino a quattro deudi , e 
riconolciutili dorde impotenti alla rilpolla hanno 
preio tlpediente rii ricorrere al Gran Duca infi- 
rmandogli, che in qualche palio del libro io abbia 
intedo pungere la cala Reale, e la Reai perdona 
fua, il che quanto fia vero ogni l'avio lettore può 
giudicare. Il Gran Duca pertanto , che da gran 
iempo nodridee uirgenio antipatico contro di me 
come autore del D. Pilone; e come duppollo Ere- 
tico nell’articolo di S. Creici, fi è ride n tiro di me 
col Papa dimandando devere loddist’azioni lopra 
di me . Ma perchè il Papa ha toccato con mano 
cfler poco gioita quella querela fi è contentato 
farmi dire, che 10 elea per qualche lettimana da 
Roma a titolo di accordare al Gran Duca qual- 
che mortificazione l'opra di me a titolo di qual- 
che farira pungente, che nel libro G legge. A quell’ 
avvido predi determinazione di far una gita più 
lontana, e portarmi a dirittura a Genova , dove 
oltre tanti amici che conodco quello sig. Cardi- 
nale Camarlengo mio protettore volea accompa- 
gnarmi con efficaci raccomandazioni a cotello duo 
gran parentado . Ma poiché il Cardinale Albani 
è entrato mallevadore col Papa del mio ritorno 
per li primi di Novembre, A è concludo che io mi 
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rimanga in Viterbo per quello tempo, per il mo- 
tivo aucora che eiTendo quella Città vicina a So- 
riano feudo del signor Cardinale Albani, dove 1* 
Eminenza fua fi porterà quell’ Ottobre io polla 
reltar qui pronto a’ tuoi cenni, volendo l’Eminen- 
za fua, che io mi trasferifca da lui. Dal che V. P. 
può avvitarli, che ricevendo io quelli favori dal 
nipote non lìa caduto nella difgrazia del zio. Par- 
tito che io fui di Roma il maeltro del facro Pa- 
lazzo pubblicò un editto di iofpenfione dell’accen- 
naro libro, liccome Rampato lenza licenza, ma in 
quello editto reitera Sventato tutto il fuoco ac- 
cclo dai Fiorentini ; e così da Roma vengo ac- 
curato, onde quello gran Turbine Sollevato pa- 
re la Dio mercè Svanito , e tutre le lettere 
che io tengo di Roma mi afiicurano deli’ ir- 
ritamento di tutta la letteratura per quella ven- 
detta impropria de’ Fiorentini, e del maggior ac- 
creditamento del mio libro, il quale a! difpetto 
del diavolo fi manderà alla fine; perciò ella non 
fi trattenga dal promnverne qualche fpaccio fra 
gli amici confidenti , che glie» e farò mandare 
quelle copie, che vorrà. Quell’ Accademia Viter- 
bese nella mia prefenza li è determinata a farmi 
una bella anellazione» inoltrandoli quelli Lette- 
rari impegnati per il Sanelilmo . I fuoi padri 
Agoftiniani di quello convento di a. Trinità vor- 
rebbero, che io andafii ad abitar fra di loro ; ma 
l’ aria un poco fofpetta del convento fteffo per 
elfer troppo efpofta al bulicame, mi farà forte de- 
terminare a pigliare ilanza a S. Francefco . Mi 
rallegro di coteila bella Accademia, e dell’ accet- 
tazione del fuo fonetto, che al Solito l'ara fiato 
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belliffimo fecondo tutti i fuoi maravigliofi parti . 
Il mio penderò circa le lettere Accademiche ori- 
ginali d’ appenderli alla Minerva in voto , era di 
farne una moftra per pochi giorni dentro una bor- 
fa, e lalciandovi poi la boria della riporre i fogli 
nella Cafanatenfe . Bramerei che una volta ella 
li portafle a riverir per mia parte coteflo signor 
Giudice di Ruota B.mftelli mio caro amico , che 
ella averà ben gufto di conofcere eflendo un gran 
galantuomo, ed oltre ad una fublirae intelligenza 
delle materie legali verfatiflimo nella cognizione 
di medaglie, e qualunque antico monumento. 
Circa la fua lettera Accademica mandatami mi 
conterrò nella guifa che m’impone. Quando mi 
rifponda, feriva pure a dirittura a Roma per mi- 
glior indirizzo, e redo. •_ ‘ 


Viterbo Gennajo 1718. 

Dopo ferirla jeri altra lettera a V. P. , mi oc- 
corre farle altra replica per notizia giuntami da 
Firenze, che mi ha cagionato un poco di didurbo. 
Mi è dunque dato fcrirto, che il Conte della 
Torre ìbllecitato dagli Accademici della Crufca 
abbia fatta ritrattazione di quella lettera in nome 
della Accademia di Brà, dichiarandoli che quan- 
. do fu ferma quella lettera egli non aveva veduto 
v il mio libro, e che l’Accademia di Piemonte rico- 
nofce per maeftra l’Accademia della Crufca. Io 
non pollo credere tale volubilità in un Cavaliere 
così lavi© come quello, tanto piò che io tengo 
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tante fue lettere, nelle quali dicendoli egli mal- 
trartaro dai Crul'canti, mi chiede Pammiflione fra 
gl’ Intronati ; e mi mandai’ ufo di varie parole 
Cateriniane in diverfi fuoi componimenti . Ed 
ultimamente in altra lettera efagera l'opra le pro- 
cedure de’ Fiorentini contro di me. Mi dica, ca- 
ro Padre Cotta, il vero di quefta cofa per mia 
quiete . Io fo che la Crufca ha fatto tentativo 
di ritrattazione con altre Accademie Italiane, che 
in numero di cinquanta mi hanno ferino i'olen- 
nemente: e per tutto ha trovata durezza , come 
è (lato fra gli Arcadi * onde rimarrei molto fcan- 
dalizzato di quei signori : P altra Accademia di 
Torino di proprio tuo moto mi fcrifle fui fine del 
pattato Settembre con gran compitezza. Attendo 
dunque i fuoi favori, e mi fottoferivo. 


Roma z. Aprile 1718. 

E’ ora mai un mefe che io fon ritornato a Ro- 
ma, d’onde vengo a falutare il mio cariflimo 
Padre Cotta , dicendogli come ho indirizzati al 
signor Gio. Batifta Richierì dodici Vocabolarj di 
quaranta fogli l’uno, cioè fino a carte trecento 
venti, che è quanto era ftampato a quel tempo, 
che io di Roma fui obbligato partire; benché 
l’ultimo foglio allora fulfe foppreflfo, e a notizia 
del maeftro del fagro palazzo foflero allora tren- 
tanove fogli foli, cioè fino a carte trecentododici. 
Quefto libro cosi imperfetto, e mancante del fron- 
tiipizio, e del fine, vendtfi qui in Roma quattro. 
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o cinque feudi, e più fi anderà vendendo, perchè 
a me non rimangono che quaranta efemplari , e 
ella fa che in Lucca n’ è fiata proibita rigorofa- 
xnente la riftampa ; nondimeno per farne copia 
a colerti paefi io mi contenterò di due Genovine 
per ogni efemplare. Ne he fcritto al Cornacchia, 
« ad altri amici . Per isfuggire tutti i miei peri- 
coli bifogna non dire che i libri gli ho mandati 
aderto io, ma che fino del partalo Luglio furono 
mandati corti a Genova; onde porta apparire che 
F ultimo, foglio era ftampato prima dell’ efilio 
mio, che mi fu intimato ai dieci d’ Agofto paf- 
futo . Mi dia qualche nuova di lei , e mi voglia 
bene, mentre mi ferivo al folito. 
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Del Conte di Bobbio Pier Ignazio della Torre 
Fondatore dell' Accademia di Brà y e Pajlore 

A rcade. , . . 


Torino z $. Novembre 1716. 

L > 

Onore, che ho di avervi per collega, quan- 
do per altro vi venero come maeftro, nell’ Acca- 
demia degli Innominati di Brà , da me iftiruita , 
e di eflere voftro compaftore lotto nome di Eu- 
mante Achelejo nella Romana Arcadia mi dà tut- 
ta la libertà , anzi mi mette in obbligazione di 
offerirvi tutta la mia ferviti’» , affidato che fia per 
effere , quantunque inabile, dall’innata gentilez- 
za voftra ricevuta con gradimento. Colla fteffa 
occafione pregovi, mio dilettiffimo , in nome di 
tutta l’adunanza a favorirmi d’ un voftro fonetto 
in onore del signor Principe Eugenio per confe- 
gnarlo alla ftampa con altri poetici componimen- 
ti, che fi preparano fulle glorie di sì degno Eroe. 
Sendo quello il primo favore, che vi chieggo per 
teftimonianza del voftro affetto verfo dell’ Acca- 
demia , e della voftra generofa correfia verfo di 
me, giovami l'perare di vedermene confolato . II 
limile attendiamo dall’ Abbate Peflagni , prefTo 
cui prego voi di paffarne la richielta; che riufeirà 
al medemo in tal modo più grata. Se si egli che 
voi non avete qualche fuggetto in idea per la fu- 
tura 
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tura elezione de’noftri uffiziali, baderà, che fug- 
gelliate, e foferiviare i biglietti , e me li riman- 
diate in bianco, che in tal calo li riempirò coi 
nome di quelli , che faranno in maggiore predi- 
camenro . Onorandomi de’ voftri caratteri, che 
deftdero uniti a’ voftri pregiatili! mi comandamenti 
potrete intitolare la letrera al Conte di Bobio 
Pier Ignazio della Torre Configliere , ed Avvo- 
cato Patrimoniale Generale di Madama Reale é 
trattandomi nella lettera, come faccio io voi , 
con quella libertà , che viene dagli ftaniti noftri 
inviolabilmente preferirla ; e tanto fperando offe'* 
quiofamente mi confermo. 


Torino zi. Giugno 1717. 

Sarete ubbidito con efatrezza circa al non pi& 
indirizzarvi pieghi per la pofta , giacché cosi vi 
piace di comandarmi, ed avete motivi di così pre- 
scrivermi . Mi vaierò pur anche della nobil idea 
che vi è nata per noftro maggior decoro di pro- 
curar di erigere una Colonia Arcadica nell’Acca- 
demia , e ne farò parola alla prima noftra adu- 
nanza. Ho letti con fommo gufto, e defiderofo 
che me ne refti qualche tintura li nobiliflìmi vo- 
ftri componimenti fodi , maeftofi , e belli ; e di 
quefti con tutta noJflra gloria ne anderanno ar- 
ricchite le imminenti nortre raccolte. Io fo per 
fama, e per relazione di un noftro Accademico 
signor Cornacchia di Cafale, che è aftai buono 
conofcitoré , chi è il Padre Sartorio . Egli non 
ha fatto altro pregiudizio a sè ( e quello (la 

X 


K ( il* ) 

detto a voi In tutta confidenza ) che In ialclan» 
doli aggregare agli Incolti di .... . che pattano 
perciò che fono dove fono conosciuti v’-afli- 
curo, che non hanno un compagno del Sartorie, 
il quale vere, & realiter è uomo infigne. Il Gigti 
mi ha inviata la letteraria quale ho fatto fo Ita ut» 
cambiare alcune colette riguardanti il formulario 
noftro circa le i'ofcrizioni, e titoli. Per altro ella 
è degno parto d’una penna ammirabile , quale iè 
la voftra. Egli ha contratta meco una sì ftretta 
letteraria corrilpondenza, che non v’ha ièttims- 
n a, ch’io non riceva fue lettere. Io ne do a via 
le grazie, avendo mercè di voi introdotto .com- 
merzio con un virtuofo di prima rango . 

Vorrei per opera voftra effer ammetto fra gE 
Ardenti di Viterbo, e fra » Concordi di Ravenna. 
Credo, che il procurarmi quello favore non rie- 
fciravi difficile , cttendo voi aggregato alle futi- 
dette Accademie . Vi prego a cotttklerare , olre 
qaelto mio defiderio non procede da ambizione , 
ma da genio d’ ettervi fempre più unito per po- 
termi vie più foferivere pieno d’attetto, e di rive- 
renza. 


Torino 2$. dgojlo 1717. 

Dalla lettera circolare vedrete la (lima , che '£ 
fa della voftra perlena, e con ogni giuftizia, dall* 
ncllra Accademia, fendo voi fiato eletto per un© 
de’ Rèvil'ori de’ componimenti da lcieglierfi per 
la grande Raccolta ; ed io a tale effetto ve ne in- 
vierò un plico per mezzo del Padre Palpitale da 
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voi fuggeritomi unitamente al libretto de’ com- 
ponimenti llampati in lode del Sereniamo Prin- 
cipe Eugenio* = * ( 

Dirovvi poi anche, che avendo comunicati li 
voftri fenrimenti alia confulta generale dei 14 * 
{corto Luglio circa all’erezione d’uria Colonia 
Arcadica, l’Accademia ne ha volentieri abbrac- 
ciato lo impegno, ringraziandovi per organo mio 
del zelo che nodrite per ogni iuo più decorofò 
avanzamento . 

Vi ringrazio poi con tutto 1’ affetto per l'one- 
re da Voi aggiuntoci colla noverazione del signor 
Abbate Agallino Eranzone, a cui fcriverò mer- 
coledì nell’ inviargli il diploma; e lìccome la glo- 
ria d’ avere fra noftri un sì grau Cavaliere, e let- 
terato molto importa a chi ha avuta quella rii fon- 
dar 1* Accademia , così vi prego d’ effer perfuafo 
dell’ obbligazione , che verfo voi mi li acere- 
te anche per quello titolo . 

Quanto al Padre Pompeo Berti ho ferino a 
Lucca per fapere fe Ha di l'uo piacimento l’elfere 
aferitto fra noftri, come da voi propofto , e que- 
flo per non fare come gl’ Incolti , che empiono I 
loro codici di gente, che noi fa, nè lo ricerca . Vi 
prego pertanto di non ripofarvi fui folo acquifto 
dell’Abbate Franzone, ma di cercarne altri della 
fua fatta, tanto per riguardo alla nafeita, che per 
rapDorto alla virtù, e vi riverilco con tutto 1’ af- 
fetto* 
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DEL P. FEDERIGO BURLAMACCHl 


Lucchese 

Della Compagnia di Gesù . 
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Siena n. Luglio 1717. 

Fra molti favori ila me ricevuti dal signor Gi- 
rolamo Gigli, ti niuno debbo avergliene obbliga- 
zione maggiore, quanto di quello, di aver portato 
alla notizia di V. P. il mio nome, non meritevole 
certamente di etter da lei conolciuto. Come non 
lalcerò di renderne le dovute grazie a detto Si- 
gnore , così molto più poi mi conolco di eflere in 
iltreno debito colla fua fomma bontà per eflerli 
avanzata 2d onorarmi col fuo compitiflimo fo- 
glio , in cui ho perfettamente conolciuto il fuo 
buon cuore. Confitto però di non averlo potuto 
leggere, chea mia gran confufione, veggendomi 
onorato di un titolo certamente a me non do- 
vuto , c più ancora per la ftima che V. P. moftra 
avere di quella virtù che dovrei avere , ma che 
non ho mai faputo acquiitare. Poflo ben fperare 
di confeguirla mediante le lue efficaci preghiere , 
di cui ella fi degna favorirmi appretto il Signore , 
e la fua ferafica Vergine S. Caterina . Le opere 
della detta Santa promettale dal signor Gigli t 
flnnno già da qualche tempo in mia mano, e già 
le averei inviate, fe mi fi fotte data qualche co- 
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inoda, e delira occafione, onde fé ella le manderà 
per alcuno a prenderle, Cubito le conl'egnerò. Ad 
un tomo vi manca la prefazione , e la dedicato* 
ria, e <i allcttano ogni volta dal siguor Gigli . 
Egli già avea di itela la prefazione, in cui non vi 
era nulla da togliere, le non che quello, che di- 
ceva di me. Ma il povero Signore li è lafciato 
trafportare dalla bile più oltre del dovere, lpinto- 
vi ancora da qualche perfona di poca cofcienza , 
ed in vece di fare una prelazione ad una opera di 
una Santa , ha fatta una l'atira ben lunga, di cui 
non potrà render ragione nò a Dio , nè agli uo- 
mini faggi . Non ho lafciato di fgridarlo , nè la- 
fcio di farlo continuamente ; ma benché feriva, 
di aver paura delle mie prediche , e bravate , va 
Tempre facendo peggio, ed io mi credo, che deb- 
ba avvenirgliene qualche gran difgrazÌ 3 . V. P. 
colla lua gran deftrezza, ed efficacia potrebbe ri- 
tirarlo dallo Unto pericololo , in cui fi trova , e 
per l’ anima, e pei corpo . E con lupplicarla de’ 
iuoi riveriti comandi mi confermo. 


Siena 6 , Settembre 1717. 

Godo infinitamente che le fieno giunte a fal- 
vamento le opere della nollra Santa, e che fiano 
per efferle di gufto lo fpero , per effervi una sì al- 
ta, e veramente divina dottrina. Nelle annota- 
zioni, troverà molto da correggere, ma fpero che 
la fua bontà, e carità compatirà V Autore di effer 
meglio accomodato di buona volontà, che di ta- 
lento, e quali affatto fproveduto di libri. 

x 3 
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Il signor Girolamo le ne da a Viterbo editato 
da Roma, ed il l'uo Vocabolario è dato già proi- 
bito di ordine di noitro Signore dal Maeftro del 
fagro palazzo, ed a novembre lo farà anche dalla 
l'agra Congregazione. Egli non ha voluto mai 
credere agli avvilì da me replicatigli ogni lettima- 
na ; e quel che è peggio alla propria cofcienza , 
onde trova pochi che lo ccmpatiicano . Egli ha 
molti protettori; ma chi lo vuole mortificato 
può aliai , ed ha dal l'uo canto la ragione. A me 
difipiace altamente, perchè in quelle turbazioni di 
animo non può godere quella quiete che è ne cefi- 
fari a a comporre, ed egli ha per le mani altre ope- 
re già principiate, e dovrebbe por mano al fiup- 
plemento della vita di S. Caterina, per cui tutto Ila 
all’ ordine. 

Perderemo predo il signor Abate Cafaregi, per- 
chè anderà col fratello a Firenze in quell’ altro 
mele, già dichiarato Auditore di quella Ruota. Il 
signor Abate Ila alquanto indiipofto di febbre , 
ma li fipera che prelto le ne libererà . Ricevei le 
duplicate fine grazie in due lettere tutte piene delle 
notizie, che dellderava, e di cui le rinuovo le mie 
obbligazioni. Mi favorifea di qualche fiuo ftima- 
tidìmo comando, e delle lue fante orazioni , di 
cui umilmente la fupplico, e mi raffermo. 


Siena zz. Novembre 1717. 

Ancor io fono dato per alcune fettimane tra- 
vagliato , e dicono per la foverchia fatica fatta in 
quella pattata Rate per molte ore di fcuola che 
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aveaognì giorno; nè prefentemente mi trovo af- 
fetto guarito . Forfè il male le farà venuto per 
aver perduto il tempo in leggere le mie debohfli- 
me annotazioni; ed il Signore che la vuole per 
cofe maggiori le averà dato quello gafiigo . Ella 
può prefentemente temere di peggio , le non cef- 
fi di hurlare i poveri uomini , perchè le lodi, che 
fi. compiace darmi , non pollo prenderle che per 
burle,- non mi fi dovendo per verun modo, cono- 
scendomi per miferabile in tutto . Forfè porreb- 
lìono aver qualche buon ufo, fe alcuno in leg- 
gerle fi nffèzionafie alla lettura delle lettere della 
Santa, onde fi avvera (Te, che diari ad paleas cur - 
Flint, frumenti rtt irv.'eniunt . 

Le nuove che ella ha ricevute del signor Gigi» 
fono in parte vere, ed in parte falle. Egli ha avu- 
to Pefilio da Roma, e ftaflerse a Viterbo. E* fiato 
cancellato dal numero degli Accademici della 
Crufca, ma non già privato della nobiltà . 1! li- 
bro è fiato folennemente brucciato , e dal Padre 
Inquifitore è fiato anche proibito in Firenze, 
come è pur fiato proibito in Roma; qui però la 
proibizione non è ancor giunta, r,è fi proibirà fe 
non fe ne fa decreto dalla fagra Congregazione, 
Egli mi fcrtve, che fpera di ritornar prefio a Ro- 
ma : ma come io gli ferivo, non vedrà Roma, fe 
prima non dà loddisfazione alla Corte di Eiren- 
ae . Il fuo modo di operare taglia le braccia a 
tutti quei, che vorrebbono, e potrebbono aiutar- 
la. Per fargli avere la Cattedra di Eloquenza di 
. ..... non ho ftimato d’ intrigarmi , ne ho vo- 
luto proporlo a chi mi fece la richiefla di trovarne 
uno in quelle parti di Tofcana, non volendo en- 
trar ficurtà per la fua lingua, e penna ; e poi Tef- 
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fier quella Città troppo vicina a’ monti mi fpaven- 
ta i e le mai li trovaiTe in luogo da parlare, e Iscri- 
vere con ficurezza, Iddio la che cola fi t’acefle , 
Tutto ciò le ferivo in confidenza, anche per tua 
regola, perchè ella non ha forfè la notizia che io 
ho del cervello di quell’ uomo. Non laici di rac- 
comandarlo al Signore perchè ne ha bifogno . 
(a) Non fi dimentichi di me nelle lue fante ora- 
zioni, e mi comandi le mi itima abile a cola al- 
cuna , e l'uno. 

(a) Lo ftcflo Padre Burlamaccbi parlando del 
Gigli in altra letrera 29. Maggio 1719* diretta 
pure al P. Cotta li fpiega così : Non pofiò dar- 
le nuove molto buone del nojlro signor Gigli , 
perchè continua nel fuo umor jìravagv.nte,e perde 
il tempo in opere di niun momento , e per cui 
fempre incontra de ’ guai . Scampò dalla ternpejla 
mofid dal fuo Vocabolario , e dopo pochi me fi di 
ejilio tornò a Roma . Quivi per qualche tempo è 
andato Jìampando il Diario Senefe , di cui però 
lafcia a me tutto il pefo\ perchè egli andava me- 
ditando un ’ altra opera la più ridicola , che pofjd 
venire in mente ad uomo , e per cui è flato qual- 
che giorno jequeflrato in cafi , e lo Stampatore fi 
(la in prigione . Queflo è titolato il Collegio Pe- 
troniano ovvero delle Balie Latine , e finge che il 
Cardinale Riccardo Petroni lafciafl'e una grafia 
eredità , affinchè in Siena fi fondafie una cafa di 
Balie che parlafiero Latino , e che allevafftro i fi- 
gliuoli loro dati ad allattare con un tal linguag- 
gio • Dà tutta la relazione dell ’ pprnnento di que « 
fio Collegio fattofì in queJV anno , con tutte le 
partitfilarità più minute per farlo credere , come 
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di fatto è feguito in molte città ; e con mille cu - 
riofe fantafie proprie del fuo cervello . A molte 
f et fonc viventi, ne accoppia molti ffi me che mai non 
fono fiate, fa parentadi a fuo capriccio ; vi mette 
Monfignor Arcivefcovo , altri V e f covi, e perjone 
ragguardevoli ; ed a chi ha pratica del paefe riefce 
di qualche gufo. Non lafcia però ad ora adora di 
mordere con livore più perfone . Ne ha già (latti- 
pati fette fogli , e gli altri che rimangono fi Ram- 
peranno fuori di Roma . lo ogni fettimana gli fo 
delle bravate , ed ci mi rifponde , che le cofe ferie 
non gli danno quattrini , e da quejle altre ne cava 
quanti ne vuole. 

Le lettere di S. Caterina fanno nello fato me- 
defmo , in cui erano tre anni fa ; non trovandof il 
modo che egli voglia farvi la prefazione, e la de- 
dicatoria . Ella da ciò ben vede che ha gran In- 
fogno delle fue orafoni , acciocché rientri nella 
Jlrada buona avanzando fi negli anni > e nella pap- 
aia , perchè tale può dirf il fuo operare , anche 
fen^a alpare gli occhi al cielo . 


(Ho)' 



Del Padre Maejlro Girolamo Agostino 
Z A Z Z E r 1 Aretino Ajfefìore d’ Italia Ago- 


fi iniano , e Lettore nella Sapida di Roma . 



Roma 5. Aprile 1758. 

F IN dallo feorfo ordinario lignificai a V. P. M.R* 
come avevo ricevuto il di lei gémiliflimo, e molto 
a me grandinio foglio, pel ragguaglio, che mi re- 
cava della di lei buona fatate a dii'petro non già 
del mal veduto leflagefim’ anno, come una volta 
ella diceva , ma del fettanteflmoterzo . Se valefTe 
la ricetta del fu P. Reverendifìimo Querni di fe- 
lice memoria, la farei ringiovenire prediamo col 
farle pofporre i numeri; ma perchè ciò non vale 
a dileguare quelle nevi alpine, che le imbiancano 
il crine ; farà miglior configlio 1’ armarli contro 
del tempo, col procacciarli un’ eternità di gloria, 
com’clla fa colla fua religio fi dima vita, ed una 
immortalità di nome, come ha già fatto co’ de- 
gni (limi parti del fuo ingegno , e va tuttora fa- 
cendo . Perchè poi deli’ opera, eh’ ha per le roa- 
ni della vita del noflro P. Sant’ Agoftino mi ri- 
chiede del mio fentimento ; io le dirò candida- 
mente ciò che ne fento : ed è, che vorrei, che la 
vita predetta fofTe un racconto meramente ifto- 
rico, e non rifleffivo ; come fono le vite de* do- 
dici Celàri dello Suetonio, quelle di Plutarco, e 
quelle degl’ Imperatori Greci » e lpecialmente 

quella 
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quella di Tito Pomponio Attico ferina da Cor- 
nelio Nipote .- nelle quali tutte chiunque legge vi 
apprende quello, che in loro dee imitarli ; ed a 
me pare più idea da panegirico, che da il torta 
quel dipingere nel primo libro in S. Agoftino 
peccatore l’idea d’una buona ccnverfione ; nel 
fecondo in S. Agoftino Religioib , l’idea rii un 
buon Monaco; nel terzo in S. Agoftino Vefcc- 
vo l’idea di un buon Prelato; nel quarto in S. 
Agoftino miracololo l’idea, o la teliimonianza di 
un gran Santo: imperocché quando la vita di 
qualche Eroe è ben deicritta colla dovuta ciat- 
tezza e proprietà, chi è che non vi ravvili buona 
parte di quelle idee? Io certamente nel leggere 
la vita di S. 'ffcrefa deicritta da sè mede-fima; 
quella di S. Carlo Borromeo da quell’ Oblato; 
quella del noftro S. Tommafo da Villanuova dal 
noftro Salonio ; quella di S. Filippo Neri dal 
Bacchi; vi ho ravvifato il carattere di tutti que- 
lli gran Santi nel puro, ed idoneo racconto delie 
lor gefta : e tono oftinato in quella opinione, che 
le vite degli uomini illullri, e molto più de’ Santi, 
debbono tcriverfi con pulitezza bensì , ma con 
illorica femplicità ; fendo più atto a far imprel- 
lione nell’ animo di chi legge un lineerò e lchiet- 
to racconto, che mille riflefiioni ricercate: ed è 
ancor necelTario, che l’ iltorico , o lo Icritror di 
una vita non fi faccia couofcere troppo credulo, 
con adottar? tutto ciò che altri ha ferino, forfè 
con poco difeernimento ; c fpecialmente quando 
lì tratta di miracoli ; perchè oltre alla poca dima, 
che così facendo s’ incontra predo i faggi, quan- 
do lì tratta di grand’ Eroi , com’ è S. Agoftino , 
che in tutto è ammirabile pe’ Cuoi fatti certi, ed 
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incontraftabili ; non v’ è bifogno dì andar dietro 
a certe coiucce ch’hanno poca fuffiftenz.s ;> thè 
fono di poco momento . E’ bensì cola lodevole, 
che chi fcrive la vita del S. Padre parli della di 
lui monadica idituzione, e della illibatezza della 
di lui dottrina, rifondendo civilmente a chi ha 
avuto l’ardimento di attaccarla: ma queft’ anco- 
ra vuol efier fatto con aggiuftatezza , ed in ma- 
niera, che non paja fi tratti una controverfia, n:a 
fia un compimento dell’ Utoria : onde nella pura, 
ed iftorica deferizione de’ fatti del S. Padre chiaro 
fi l'corga, anche lenza farne elprefifa menzione , 
avverarli in lui, piu che in ogn’ altro l’elogio , o 
l’idea del perfetto Prelato cfprefla da S. Paolo 
in quelle parole ; Oportet Epifcop um irreprchcn - 
Jìbilem , 6v. Quello mio femimento non è tanto 
mio, che non lia ancora d'altri ch’hanno della 
molta lìima per lei, e che perciò bramerebbero, 
che in tutte le fue opere comparilfic il di lei otti- 
mo difeerrumento : fra gli altri fo , che vi è fiato 
il signor Principe Doria, a cui non piacque trop- 
po l’idea prederta, quando gli fu comunicata, o 
da lei medefima , o da altri; e qui v’ è gente di 
buon gu fio, eh’ ha per lei rutto ’l concetto, a cui 
parimente non piace: onde comparirà meno ar- 
dita la libertà che mi prendo nel manifeftarle fin- 
ceramente il mio parere : rimettendomi Tempre 
per altro al di lei purgato giudizio. Il sig. Abate 
Morei la riverilce, e va mettendo inficine delle co- 
le per teflerle un'onorata memoria tra gli Arcadi. 
Intanto col foiito ben diilinto rifpetto mi rifegno. 


r* 
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del Bali ’ 

GREGORIO REDI. 


Aretfo primo Dicembre 1732. 

erso il fine di Ottobre mi fopraggiunfe un 
ordine di Firenze come a Procuratore di quelle 
fortezze di ritrovare alcune vecchie notizie , per 
le quali vidi bene , che vi occorreva gran tempo , 
e che non avrei avuto il comodo di fiarmene nel- 
la mia librerìa per far le conlapute note al fuo 
bellifiimo Inno. Ma per non defraudare la fua 
efpettazione pregai il signor Dot. Bianchini mio 
amico, e celebre letterato, a farle in mia vece, 
il che fu da lui volentieri accettato, e fuhito Se- 
guito, come ella vedrà negli accluli fogli ricevuti 
in quell’ ili e (fa mattina, imponendomi il detto 
signor Dottore, che io preghi V. R. d’ un correte 
compatimento, eie offerilca la fua fervitù . Ac- 
cetti ella in vece dell’ effetto il mio buon volere , 
e con tutto 1’ oflequio mi confermo. 


Are\\o 19. Dicembre 1732. 

- Avendo avnto un poco di refpiro dall’ incom- 
benza accennatale , ho fiele alcune poche note 
fopra il fu® bellifiimo Inno della Vergine Santif- 
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fìma , piu per moftrarle la mia ubbidienza t che 
perchè io abbia creduto di poter far cola , che 
vaglia . Non io fe !e giungeranno in rempo. El- 
la gradi fca almeno la mia buona volontà. 

# S*** ftata una delle mie folire attrazioni d’ in- 
dirizzare a Perugia la mia lettera con le annota- 
zioni del signor Bianchini, che ho goduto di feti- 
tire, che le fieno pervenute. 

Ricevo 1’ intormazione confsputa , e gliene 
rendo diftintiffime grazie, mentre augurandole nel 
cominciamento del nuovo anno ogni profperità 
mi confermo. 


Arefto 14. Agojlo 173}. 

Ricevei gli otto efemplari della fua divina ope- 
ra, della quale ho letta con fomnio gufto, e am- 
mirazione finora la metà, e mi congratulo coll* 
Italia, e con la Tofcana poefia di quello nuovo 
lume aggiunto da V. R. a i loro pregi. 

Dell’ onorevol menzione , che ella vi fa dell* 
focuro mio nome io non dirò altro, fe non che el- 
la per troppo amore s’inganna, e che il mondo . 
letterario la crederà in quello piò tenero amico, 
che buon giudice. Vi offervo f’corfo uno sbaglio, 
dove ella dice , che io fon figliuolo del signor 
Francefco Redi mentre egli non ebbe mai mo- 
glie , e potrà ofiervare nella vita di lui fcritta 
dal signor Canonico Salvini , e ftampata nella 
Raccolta d’ Arcadia , che iovi fon no minato ni- 
pote. 

; 1 •* v N 
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I due belliffimi fonetti, co’ quali V. R. mi ono- 
rò per la mia verdone de’ Salmi , fono con gli 
altri in mano dello Stampator Paperini in Firen- 
ze, e faranno il più bel pregio della Raccolta, e il 
più da me (limato . La prego a riverire in mio 
nome il virruofifiìmo signor Pagliari ni* che vera- 
mente h3 fatta una prefazione da par fuo, e de- 
gna dell’ opera, alla quale ita in fronte . Mi co- 
mandi, che io fono, e farò fempre. 

» . ‘ * * 

s y ; 

Del Signor 

CARLO FRANCESCO MARCHESELLI 
Nobile Rimjxese. 


Rìmhi j. Luglio 1712. 

Due forti motivi mi han fatto ardito di rive- 
rentemente offerire a V. P. le poeiìe l’acre del fu 
signor Filippo mio fratello. Il primo , poich’ of- 
fendo quelle alcun poco ofeure, sì per le teolo- 
giche materie in elle trattate , come per lo luc- 
cinto itile con cui tono efprelfe, delia loro qtial- 
fiafi occulta bellezza non può trovarli concia- 
tore più fino di lei, che nel tuo Dio di leggiadria 
limi fonetti , ed inni compoito, e di commenti 
dottiffimi illufirato , fi è fatto noto a tutto il 
monda letterario per incomparabile maellro in 
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quella si nobile facoltà . Il fecondo acciocché la 
P. V. abbia in un certo modo, onde allegrarli nei 
vederli ubbidita in ciò eh’ è da lei sì fortemente 
inculcato a’ poeti Italiani nella prima prelazione 
e neil’ultima pareneli, nella quale a piè dell ’ afa 
ha mojlro .... come oggimai verfar fi debba in~ 
chiofiro. St. f. v. 14. e tj. Con qual luccelfo 
poi (ìa riufeito all’ Autore di ubbidirla nel battere 
una llrada non tenuta mai più da verun altro, che 
io fappia, ella potrà deciderlo. Voglio fperar 
nondimeno, che concorrendo ne’ ientimenti della 
lettera proemiale del celebre signor Marchefe Orli 
( da cui ella ben due volte vien ricordata con lo- 
de ) fi degnerà parlar di quelle rime con benigna 
approvazione, ed ove in acconcio le venga farà 
per ifcriverne ancora, fe non per altro, per invo- 
gliare alcun nnovo feguace di làcra poelia a me- 
ritar le fue lodi cotanto autorevoli . 

Il Padre maellro Deodato Fattorini , della di 
cui amicizia, e freqtierite converfazione io mi 
onoro, per la via di Firenze ha diretto a V. P., 
ed accompagnato con fua lettera quello tenue 
mio dono, nel quale ( altramente per me dimo- 
ftrar non potendoli ) io la fupplico a ravvifare 
con qual alta venerazione, e diltinto oflequio io 
viva. 


* 4 » 
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Del signor Come di Strido Bradajligio 
Cenerosi Pifano Pajlor Arcade . 



. * .. . : -j ' ' V' 

Pifa 12. Febbrajo 1710. 

Il generofo gradimento , con cui avete accolto 
il mio povero fonerto in lode voftra , lo folleva 
dalla Tua battezza, e gli dà tutta la riputazione. 

Il compitiflimo Padre Tommafi mi obbliga in-i 
finitamente, sì perla memoria che di me ferba; 
quanto per Tonore che penfa fare a’ miei com- 

" ponimenti , facendoli comparire nel bel numero 
dei Rimatori Tofcani. Io ne mando alcuni al 

* medeftmo, e lo ringrazio di tanta benignità, e 
prego voi a riverirlo divdtamente , facendo con 
etto in voce quelle parti, che io malamente avrò 
faputo elprimere colla penna. 

Il mio Canzoniere per le imprefe de’ Colle- 
gati ha incontrato 1 * iftetta difficoltà degl’ Inni al 
Re di Francia: non volendone quello Governo 
permettere l’impreffione : cofa però che io già 

* mi afpettava; onde con F affi ftenza del signor 
Muratori ne feguirà V impreffione in Modena. 
Mentre pregandovi della continuazione di voftra 
ingenua corrilpondenza mi dichiaro immutabil- 

1 mente. 
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Del signor 


GIUSTINIANO EAGLIARINI 


Folignate. 



Foligno io. Luglio 1 7 ) r • 

> m • * 


Il cortefe genio di V.R. verfo quella mia pa- 
tria fi è più volte efpreflo di voler dar qualche 
rifallo nelle fue dottiffime» ed eruditiffime anno- 
tazioni a Sigifmondo de Comitibus f e a qualche 
altro poeta celebre di Foligno;, ciò potrebbe pro- 
priamente, e fenza affettazione efeguiifi a mio 
corto intendere, in occafione , che ella parla di 
Federigo Prezzi Autore del Quadriregio, con una 
breve digreflione, toccando che la Città in tutti 
i tempi in ogni genere di letteratura ha prodotti 
uomini grandi. Il folo Gentile da Foligno Com- 
mentatore d’ Avicenna è ballato nella medicina 
ad illuftrare tutta l’Italia, e forfè T Europa . 
Nella Legge fono celebri per le loro opere (lam- 
pare i Cirocchi, Fulginei, Barugi, ed, altri. Nella 
Poefia il chiarimmo signor Arciprete Gio. Mano 
Crefcimbeni neUa fua Iftoria della Volgar poefia 
feconda edizione riporta con lode venti e più 
poeti di Foligno, fra quali fi fono fatti diftingue- 
ie glorio fame nte Petronio Barbati gentiluomo di 
Foligno, che fioriva intorno all’anno iSS®« e 
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poetò fui LuQn gu fio del miglior fenolo, ledi cui 
poefle fatte^flampare 1 Tatino i^iz. dagli ^ Accade- 
mici Rinvigoriti, e dedicare alla generale Ragu- 
nanza degli Arcadi furono riferire con mólta Ioì 
de nel tomo undecimó'.del Giornale de’ Letterati 
'd r Italia Art. 4. §. 4. pàg. 1 54. , e Sigifmondo de 
comitibus Gentiluomo parimente di t’oligno Se- 
gretario di cihque ibmmi Pontefici da Paolo fe- 
condo fino a Giulio fecondo, gran poeta, grande 
oratore ;' e grande iftorrco , che meritò effer di- 
chiarato, e qualificato per lo miglior poeta dell* 
Umbria dopo Properzio dal celebre Gio. Antonio 
Campano nelle fue Pillole Latine iih. ti. Epilt. 
prima con quello Epigramma : 
t V. . 

Una duosoìim nnbis dedit Umbria Paté* 

Umbria ab irriguis fontiiui afta lys<e . 1 - 
Callimaco accepit , vicitque Propertiu* iUum, 

* Tertius . , Sr nomea mine Sigifmumktt habet. * 
Sic illi tenero verfu defientur amores, 

Et duro clangunt horriia bella fono. 

Di lui parlano con molta lode il Cardinale Pie- 
tro Bembo che l’ introduce per principale Dialo» 
gilla in un Rio dialogo Latino (lampato per la 
morte di Guidobaldo Duca d’ Urbino , e Aleflan? 
dro ab Alexandre ne’ fuoi Giorni Geniali lib. 6* 
cap* 1. » che l’introduce a decidere una quelito» 
ne erudita fopra l’ intelligenza d’un paflfo ofeuro 
di Cicerone, e molti altri Autori,, i quaji.il fa- 
mofo Gio. Gerardo Volito l’annovera rra*j piò ce» 
lebri Illorici nel fuo trattato de Hifloric's Lati- 
ni** lì zelo generofo, che ha per le buone lette- 
re Monfignor Palfionei Nunzio Apollolico a S. M. 

Y r 
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.Cefarea ^ ptArcnte^nteJmptg^c 

bUcare cullai fompa, \* , dpfidetatifljm^, ? fino»? 
inedia litona di .Sjigifmopdo, <&fcfliM$'#iI*'fc dl ? 
fiinto^uAro 4 duella città,,.- v A it«!» t.\; i 
li giudicio ji V. R. potw da ;q« eft ? 

poche notizie ciò che. poi!» aver, luogo con . pro- 
prietà in ; iVmplici C 9P SfMffiMJ 

obbligare eternamente la fcittjà ? iff*?fi}W5r 

eie, che coq, pienezza d’ amore, di, !iima, : e d ol- 
fequio al tuo granmeritq ,:ncl tari* unaiiiflut» 
riverenza, mi ratfermp^,, oltaiiiUnp s» ,o*6'a».rt? 

nV .«ii> vvi ■ - - ' - i T' ?i 

r 1 jss B ìf$£ 


• 'rrrtrc&i*.*'- ( < J ’ ‘ f •* ' 

Del Signor « 

GlOw- BAX;UIA MARE A,; 

t ~nHi »«.*• ,vfi V • •*> * 

SS 

r, \ , 

I* * M* J m ì ,» 

• ' . jJ ’••• : •'. Ji.' C -:\u .Ji» 

• *' Genova 17 . Gnigno 1719 . 

Vero dirò ; forfè e pari* menzogna, pure* mi 
credi V. Rv Dacché fortuna avverta ci ha impila 
la di lei perfona, non òipaffatt^giorno, che io non 
abbia Con lei coaver fatò con 1’ animo, rammen- 
tando: meco fteHTo i rari iuòi pregi, ed i favóri che 
3,0 dalia •: fua bontà ricevuti ; tuttavia non rm 
fe rubra 'di rimaner coir ciò foddistatttì iti tjtìefta 
dura lontananza t fe non vengo ancora con la 
penna a darle legno della divozione mia verfo 
lei AMi permetta ella dunque che io mi taccia 
90Q mwfta a riverirla , c a dimandarle nuòve di 

- * *, i 1 /. ' 9 \ ***• - • r 
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itfti fìÌtì^é, J te Idélié fue"appKcaEjonì, fuppbri'étrdir 
io per altrò, .che fri tutto dia fe la palli cori pieni»' 
prpfperità . Mi farà {ottimamente caro fe V. R. 
mi parteciperà qualche dilla dì fe pér mia confo- 
làzfàrté'ij 'degli amici fuoi’i particolarmente del' 
signor AJhatey Pefl’agni ,' del signor Pollinari , ed 
anchlridi'Monfignor Cartellini , i quali tutti mi 
hàhiiifdatò incumbehtfd, quando io a lei fcriveffi^ 
di ^iverirlà' in lóro nome. 6ià ella aveva alle ma- 
ni, da ftènderfì Iti ptofa la vita del filo grande 
Agoìtìiiò , e ( fe beri' mi ritordo ) per foggctto 
della celefte fua lira !* Amore divino , amendue 
opere degne della i’ua mente, e le quali deriderò 
che pretto ‘efeano a godere quegli applaufi; di cui 
certamente faranno meritevoli . lo di faltrre ; me 
l;fp«(fo moderatamente bene circondato dagli affi-* 
dui -miei dimettici affari . Sopra il-mio poema 
dell’ Ademaro ho ricevuri varj pareri, cioè dal" si- 
gnor Cjx { cimbe ni noliro, da’ Revilpri dell^Arca'? 
dia;' dal Padre Ceva, é da’ signori Muratori e 
Lippi, nècofa hanno adotto clip m» obblighi ad 
alterare la ftruttura della favola in cofa di rilievo, 
ondej vfuigp confortato a. ridurlo a quel migliore 
(latcr, che pc'rme fi può v A me è poi venuto m 
mente di fargli giunta di un epifodm , che fareb- 
be molto proprio, e iriiwbilmente Cornicilo con 
l’azione principale, ria cui riceverebbe l’opera , 
e grandezza; e divertimento; ed avendo io ac- 
cennato quella mia idea al Padre Ceva , e più 
ampvitneme comunicata col Padre Tommafi mi 
viene da effi collaudata ; pure non mancando 
l’opera d’ e ricr compita anche nei termini , ne* 
quali è al prefente, ito pcufato di accingermi pri- 
ma a lini., re, e pulire, quanto a me è poffibile 
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quello che è fatto* perchè poi circa tgle aggiunta . 
il tempo diira contiguo... Quante cpte jq crome - 
firci con V. R. s’ella (òlle prelente I Ma conyicn 
che io loffia quello pregiudicio,eper nQftriufpirlp 
troppo molefto con quella debbo aqcbe /à^énerizu 
di parlarci itllé più a luògo. ' l,tf* 

, R fienai) terminato l* anno dacché V.K.mi fe . 
aver luogo iti Arcadia,}^ i'qritto al signor Arci- 
prete Crete imbeui per la collazione dèlia campa- 
gna, ed oggi appunto ricevo ina rilpofta* nella 
quale mi dà Speranza di ottenerla nelle prime va- 
canze, ed eiTèndo qu*ft’ onpre appendice del pri- , 
moda V f R. procuratomi, he di quefto dovrò 
a lei aver obbligo, e tanto farò. Mentre "rinnovan- 
dole tutti i miei ofiequj, e rac.èomandandpmi alle, 
fue orazioni, colpiti vivo fentimento,^ con la più 
candida iincerità dell'animo mi confermo Tempre 
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ANTONIO A N T I N O R I "l 


Aquilano Pajlor Arcade. « 

__ * ■ ■ ■ %"• « Ì 

e * - i • * * . • * - 

Aquila ..... 1750. 

Sento prolfima per gentilezza del signor Pa- ' 
gliarini 1’ edizion degli inni . Io che gli hò goduti 
per mia buona forte, egli ho potuti ientire le non 
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tutti almeno molti dalla bocca di V. P. pollo ben 
aflicurare il detto signore che impiega beniflimo 
il fuo favore in far loro vedere la pubblica luce . 
Or è necelTario P. Maeftro che io le dica una 
volta ancóra qual plaufo abbiano avuto qui i fo- 
netti e gli inni della prima parte. Oltre all’ elTer 
Hata quella finora rillampata tre volte a richiefta 
de’ letterati e fenza voftra faputa ; Oltre all’ eflerlì 
in tante Accademie di Lombardia e di Romagna 
tenuta in tanta Itima, eh’ è Hata prefa per norma 
di nuovo Itile ond’ è ulciro il nome di {l il Cottefco ; 
olrre all’ averne il Ch. Muratori fatti pubblici elo- 
gi, ficch ’ ebbe a dire : il P , Maejlro Cotta nel fuo 
Pio ha toccato più oltre al Lemene , febbene non 
poco folle parziale di quello; oltre finalmente a 
quanto fi è in voftra gloria per detta opera ftam- 
pato e l'crirto, aggiungo le l’eguenti giuftiflime lo- 
di, ed i legni leguenti di dovutillima ftima che ia 
quella Città, e in quella Accademia da voi onora- 
ta vi fi danno . Il signor D. Giovanni Lorenzo 
Antonelli Abate mitrato di S. Giovanni di Coli- 
mento ha tradotto tutti i fonetti, e gli inni della 
detta prima parte del Dio in veri! Latini or elegia- 
ci, or tutti efametri, or d’altro metro proprio a {'pie- 
gare il voftro concetto coll’enfali del verfo volgare. 
Ha confumato in quella parafrali due anni, e non 
ha mancato quello poeta di darle tutti gli abbel- 
limenti che la l'uà felice vena alla poefia Latina 
glifornifce. Ma è quello folol II neftro signor 
Lrancefco Antonio Picella ogni fella di Crifto , 
per cui fi chiàmi Accademia, reca una parairali 
thè allor fa di qualche paltò de’ voftri fonetti, o 
inni, e fu quello fi è lavorato con applaufo, e di- 
feorfo . In fomma fono qui in tal pregio le voltre 
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poefie che fi hanno per maeltre piene Hi tyj vi- . 
gorofo foco, d’ un efirc. vivo, n’ immagini vaghe, i 
e di un continuato ìnllancabil coria di,fiubfime 
linguaggio . In cougreflì de’ noltri fi è fatto ,ri- 
fcontro di qualche vojtro p«Ifo con qualche con- 
fimi! paflb di altri, e qui avete l'empre avuto il 
miglior vanto . In lomma qui P. Maeftro, tempre 
pjù creice ii voltry nome degniflimo. Js>quant’io 
ne godamon tu etprinierlo. ... Mi tenga caro, . . 
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Del signor Arciprete — • - ••• 

■: . - ; */>:*? (/•> . ; ' . ;r; «f| : . ' 

(J I R O L A M O f «B A R U F F ALDI 




’f« : , 


F E R R A R E S E. tv, •' • 

~~ 7A . -, "T~ 


•:> 


i.:; a ■ .. io J.v * 

CjltiNGERA’ nuovo alla P. V. eh’ io Vóti àbiti 
più lu-Ferrara mia patria. Iddio ( con mia con- 
fu fidne ) m’ha voluta Arciprete della Collegiata 
Infighe della terra di Cento, legazione eli Ferrara, 
e Diocefi di Bologna i 8. miglia dall; una, e dall’ 
àlWa città ^ paele civile, colto, popolato, ricco , 
mercantile , t che porrebbe avere il nome di città, 
dove io fono capo di tutte le colCj provveduto d’ 
lina buona rendita ferrza penfione,e;d’ un’ ottima 
«afa . Chiunque palla di qua , e abbia fapore di 
-letterato mi fa torto, le non fi ferma in mia ca- 
fa.- voglio dire, ne] pallile che V. P. farà per di 
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qua nel principio di fettembre io l’ attendo a 
braccia aperte ; troverà anche de’ Tuoi Religiofi 
avendovi un competente convento con buona 
Chiela : voglio dire, tutte le cole confpirereb- 
befo a. farla venir, volentieri . Io me la puffo affa 
bène* e il mio meftiere cerco di farlo men male , 
che fia poflibile ; e btnchò io abbia molti mini- 
ftri, pure io amo di far io perfonalmeute quello 
che poffo . Gli avanii di tempo, che poffo avere 
fono dedicati al mio genio, e le Mule ne hanno 1 
molto . Ho uniti , ed accrelciuri fino al numero 
di venti i miei Baccanali, e fi fiamperatino quan- 
to prima con bei rami in Bologna. Ho la Com- 
mèdia del Poeta, che ul'cirà quanto prima . La 
Via della Croce fiampata l’anno icorfo con le 
annotazioni farà forfè da lei fiata veduta , ma 
in canì calo, alla lua venuta la lervirò . Ho trn- 
dotto il Kempis in terza rima, ma bifogna che li 
ripofi un poco prima che elea fuori ; e co<si altre 
cole già preparare . Mi ami, e mi confervi la fua 
buona grazia. . . 








Pel signor Antonio MaóLtabechi Bibliotecario 

del Gran Duca di Tol canili : 

. •*! .1. . '■ j<. . M .. • n„ 

; • ' . Firenze zi Febbrajo 1707. 

Piu grata d’ ogni teloro mi è I’ u man illuna let- 
tera di V. P . dei $. del preivUte , e le ne rendo 
cjuelle maggiori grazie che lo, e che polio . Gra- 
tiflima mi è per. le fttffa , e per vedere da effa , 
che conferva qualche piccola memoria di me, fua 
vero benché intuii fervo , td oh con che infinito 
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contento leggo nella detta Aia Pijifigne operetta, 
che V. R'prelefttcmente ha fòtto il torchio; It sig. 
de Lemene, ad imita rione del quale ella mi lcriv« 
d’averla comporta, fu mio amiciflimo, come avrà 
veduto da più luoghi delle fue belliflime poefie, e 
particolarmente dall’edizion di effe di Parma , 

; nella quale è un infigne idhetto che non ha altro 
di male, che il mio nome. Sono già circa tre meli 
che mi trovo ammalato, e perchè in cala non po- 
teva in niunai maniera curarmi, per averla, come 
V. P. ben fa, tutta ripiena di libri, venni per tal 
effetto in S; Stefano. Il mio male è flato uu’erifi- 
pella , e non oftanre che io non abbia mai avuto 
febbre* nè dolore alcuno nella gamba offefa , per 
le grandi raccomandazioni che continuamente 
facevano di me a’ medici, ed a’cerufici si S. A. R. 
come S. A. Reverendiflìma , efli che valeano ave- 
re onore della cura mi hanno' tenuto due mefi in 
un fondo di letto. AdefTo ho cominciato a. le- 
varmi, ma ho una eftrema debolezza . Non po- 
trei el'primere i favori ed onori fattimi dalle fud- 
dette A. A. in quella mia malattia: io mi vergo- 
no di me fteflb conofcendomene in tutto e per 
tutto immeritevole . Perchè farebbero venute 
cento perfone il giorno per vilitarmi, onde le vi- 
fìrc mi avrebbero ammazzato. S. A., R. ordinò 
che niuno forte introdotto nella mia camera. Non 
potendomi pertanto vedere fe non i medici, e ce- 
rulici quattro volte (I l'parfe per tutta 1.. città che 
io era morto . Anzi un giorno che i Padri fono 
ogni anno obbligati a fare un anniverfario per 1* 
anima di non lo chi, fu detto, che lotto al cara- 
tatalo forte il mio corpo in carta, onde vi con- 
corl'e tutta Firenze. Ma per non poter più fcri- 
vere te non con pena, finirò d* annoiarla . . . , . 
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